













GIORNALE DEGLI STUDIOSI 

DI LETTERE, SCIENZE, ARTI 'e MESTIERI 

Medicato atta Società Libare ai Storia Patria 

Fondato 9 diretto dal Gay. Luigi: Grillo* 

Anno III. l.° Semestre. l.° Gennaio 1871. 



E TUTTORA 


MANCANTE DI UNA DESCRIZIONE 


DE SUOI LUOGHI 


E NON NE CONOSCE 1 Più DEGNI FIGLI }(£** 


Nescio qua natale solum dulcedine cunctos 
Ducitj et irmnemores non shiit esse sui* 


Omnes "omnium caritates patria una : " 

. complexa est* M 


PROGRAMMA E CONDIZIONI DI ASSOCIAZIONE. 


Per tatti i Sabbati un foglio di 16 e talvolta dì 32 pag. in-R. Ogni semestre 
forma un ionio dal quale si pubblica un copioso Indice alfabetico dei nomi e 
delie cose che si citano , Si dà gratis la copertina stampata per rilegarne ogni 
volume, il quale supera le 832 pagine promesse nelle condizioni. 

Non si ammettono articoli di polemica religiosa 0 politica , nè poesie inedite 



di a aio ri viventi* De* Liguri viventi o trapassali i quali siano benemeriti per 
opere di beneficenza, letteratura, scienze, arti e mestieri, si danno più o meno 
lunghe biografìe* S' inseriscono anco certi lavori inediti o diventiti rari e che 
dagli studiosi di cose patrie sì ricercano invano nella maggior parte delle Biblio- 
teche. 

Di quei libri che ci riesce di avere un esemplare e che per V argomento o 
per l'autore appartengono al Geno cesato si dà un un estratto o per lo meno 
1 'a n il un zio d eli a p u bblic a /ione. 

Non sì dà solamente il rendiconto delle tornate della Società Ligure di 
Storia. Patria e di altre Società, ma delle Memorie ivi lette 9 "inserisco no le migliori 
o le più acconcio al nostro Giornale* 

Le dotte persone ed i più zelanti Parrocbi ed i più abiti Sindaci che cì prof- 
ferire la loro generosa eoo per aziono, fan nutrire fiducia che questo Giornale-Libro 
diventerà la più completa illustrazione geografica, storica, artistica, scientìfica, 
biografica e bibliografica della Liguria antica e contemporanea* Così potrà servire 
anche di Supplemento e , alcuna volta, di RaLLifi raziono ai molti scritti che per 
cura d U 1 illustro Prof. G* B* Spo torno furono pubblicati ne 1 56 anni della vita di 
lui 5 rap lo ai viventi nell* anno 4 Sì L Al ir et tanto si dica per la raccolta degli Elogi 
di Liguri illustri, compilata in 3 volumi da Luigi Grillo nei 1846 e che ha lo 
stesso formato in S.o 

Quelli che sinceramente amano la patria e si dolgono nel vedere che tutti i 
Dizionari Geografici o Biografici finora pubblicati in Italia e fuori, sono inesat- 
tissimi e difettosissimi in ciò che concernè- il Gonovesato, — - ora dovrebbero 
aiutarci coi loro scritti o almeno col prezzo dell' associazione cd a noi procac- 
ciare aìtrs abbuonati. 

Non si considerano come ricevuti gli scritti anonimi, sebben non se ne voglia 
pubblicare il nome, allorquando cosi piaccia all'autore. 

La Direzione procurerà di aver presto alcune seie convenienti per ufficio e 
per Conversazioni letterarie e scientifiche. Nella sala maggiore si collocherà, 
anche ad uso degli Associati, una biblioteca rii non meno di 3600 volumi con- 
cernenti la Liguria, la letteratura amica e moderna, le scienze, eco, eec* Se no 
stamperà il Catalogo * 

Da quelle opere che si potranno imprestare a domicìlio, sarà escluso tutto ciò 
che 6 contrario alle massime della Religione Cattolica* 

Gli articoli od opuscoli non adatti a questo Giornale potranno essere impressi 
come Supplementi al medesimo, a spese degli autori* L'associazione è obbligatoria 
per un'annata, pagabile eziandio a semestri anticipati. 

A chi si associa in qualsivoglia mese si dònno i fascicoli arretrati. 

I vàglia postoli, le lettere, i gruppi, ! pieghi, i libri, i giornali (e i manù* 
scritti, che non si restituiscono), relativi a la stampa del Giornale o dei Sup- 
plementi , dovranno essere affrancati e diretti all 1 abitazione dì Luigi Grillo j 
G emeva, via Albergo dei Poveri , Nurn, 4L 

Prezzo da pagarsi anticipatamente a Luigi Grillo per Abbuonamento Annuo 
( franco di Posta ). 

Per tutto il Regno d'Italia . . * » * . . » L. 42* 

Chi pagherà anticipato un solo semestre ***** s 7. 

Po r gli altri Stali il medesimo prezzo , più i diritti postali* 

li prezzo dei quattro volumi delle annate 1869 o 1870 è di * » 22. 

A chi paga anticipatamente 40 copie o guarentisce per iscritto il pagamento 
per LO associati, si darà gratis Fimdeeinia. 

Non se ne vendono separatamente le dispense* 






Cordialmente ringraziamo quei benevoli e fiotti nostri 
lettori che a vece di offendersi per Y avviso interessante da 
noi pubblicato in data 10 dicembre scorso, ci mandarono 
il prezzo del loro abbuonamento scaduto, e gentilmente ag- 
giungessero lire IH per anticipazione dell’annata 1871. 

Ma non pochi ancora sono gli Associati morosi ; e per 
alcuni di essi ben poco speriamo che vogliano comprendere 
e adempiere al più presto il loro dovere, col restituirci al- 
meno i fascicoli affinchè non ci resti scompleta la raccolta ! 

Taluni mostrando che non dissentirebbero dal continuare 
l’associazione, pur chiedono : « Se è vero, come pur troppo 
« è verissimo, che oggidì pochi sian coloro che vogliano 
« e possano spendere tempo e danaro nelle pubblicazioni 
a che si fanno a maggior gloria della Chiesa Cattolica e 
« della Liguria, quale sarà 1’ avvenire del Giornale degli 
a Studiosi che per certo non otterrà mai nè gli aiuti pe- 
ti cuniarii, nè le raccomandazioni delle sette dei miscre- 
« denti che anco nel Gcnovesato fioriscono in credito di 

A 

« gran potere contro la legge divina e contro la letteratura, 
« le scienze e le arti? » 

Rispondiamo che il nostro vero amore per questa glo- 
riosa parte d’ Italia ci consiglia a non lasciar perire questo 
.Giornale-Libro, perchè esso non riescirà interamente dis- 
utile. E perciò (fedeli al nostro Programma e coll’aggiunta 




di nuovi e valenti collaboratori) proseguiamo a lavorar senza 
guadagno, contentandoci che i sacrificai siano almeno tolle- 
rabili per la Direzione e per l’attuale- nostro Tipografo che 
raro esempio di disinteresse in tale arte ripete colla buona 
con Zàgara di Reggio « Forse, chi sà 1 qualche nuovo ali- 
« mento vitale verrà per via. Dice un nostro proverbio 
« — ■ Sia l’osso in piedi ; che la carne va e viene. » 


Pregati, inseriamo questo artìcolo dichiarando che voi oriti cri ac- 
cetteremo una qualsivoglia risposta dal degnissimo signor cav. Jorioz, 
canonico della cattedrale di S. Lorenzo. 

PAROLE DI UN AMICO DEL CALUNNIATO 

GIAMBATTISTA CATTANEO 


Nella Notice biographique sur son exeellence Monseìgneur André 
Charvaz ancien archevéque da (ìénes, Chévalier de l’ordre suprème 
de r Annonciade etc. par le chanoine Henri Jorioz, son secretai re (l), 
si leggono parecchie offese al Clero genovese -e non poche inesat- 
tezze delle quali mi riservo di dare un cenno in un susseguente ar- 
ticolo. 

Oggi mi restringo a dire che il pio canonico Giambattista Cat- 
taneo fu calunniato presso il Re Vittorio Emanuele II, e che da un 
Francese venuto a Genova in compagnia di Monsignor Charvaz che 

(1) Moutiers, imp rimerie Marc Cané et I. Cruci, 1870, lavoro da non con- 
fondersi con quello pubblicato dallo sfosso autoro nel 1866 in Parigi e citato nei 
Cenni Biografici di Mone. Andrea Charvaz, già. arcivescovo dì Genova letti addì 
4 dicembre 4870 nella Società Ligure di Storia Patria dall'avvocato Enrico Lo- 
remo Peìrano e vendibili nelle librerie Lassi- Gonio e Lanata al prezzo di cen- 
tesimi 18. 


poi lo nominò canonico della stessissima Collegiata in Genova, non 
dovea essere dipinto con le seguenti parole, le quali altro non 
sono che un gratuito oltraggio. Eccone la fedele traduzione: 

« Il Re che sapeva apprezzare il sacrifizio fatto da Monsignore 
« nell’ accettare l’ Arei vescovato di Genova, era informato della ini- 
« qua guerra che gli si faceva, ed erane indegnato. Così, in una 
« solenne circostanza, volle dare una grande lezione. Giunto a Ge- 
« nova, nei primi mesi del 1834, egli sente da molte persone di con- 
« siderazione (1) che un ecclesiastico elevato in dignità e suo Ele- 
« mosiniere (2) non si contenta di tener discorsi del tutto sconve- 
« nienti contro di Lui, ma eh’ egli è eziandio uno dei primarii del- 
« l’opposizione che l'Arcivescovo incontra in una parte del clero della 
« città. Immediatamente, gli fa notificare la sua destituzione. 11 Re 
« medesimo ne diede la notìzia all’Arcivescovo, aggiungendo cho 
« esso non gliene area parlato, perche forse egli avrebbe intercesso 
« presso di Lui in suo favore. 

« Questo atto di regia autorità fu un terribil colpo pel partito 
« dell’opposizione, ciò non ostante non l’annientò, solamente lo rese 
« più riservato. D’ allora in poi la guerrieri noia contro il venerato 
« Pontefice ed i suoi collaboratori venne fatta sordamente. Non 
« trovando appoggio alcuno in Corte , nò presso i membri del Go- 
« verno del Re , questo partito cereollo a Roma e ivi lo trovò ; 
« l’illustre Arcivescovo di cui Pinerolo avea, per 14 anni, ammi- 
« rato ed amato la savia amministrazione, questo Arcivescovo che 
« più di una volta ebbe a sostenere ed a giustificare presso il Santo 
* Padre alcuni dei suoi colleghi nell’episcopato, fu ridotto a giusti- 
« fiear se stesso ed a giustificare i suoi collaboratori da miserabili 
« calunnie. Nel marzo 1833, egli indirizzò al Papa due lunghi me- 
« moriali sugli sleali maneggi, sulle indegne calunnie di questa 
« congrega (3) ». 

(1) Considerabili per l 1 2 3 impiego o per la moralità? 

(2) Cioè il canonico G. K Cattaneo. 

(3) « Ces memoires furent confida à un illustro et discret ami pour sa justi- 
« fication, oo cas de surprise par la mort ». 

Questa nota b del canonico metropolitano cav. Jorioz ai quale si pub osser- 



Vediamo ora se l’ Elemosiniere del Re avesse l’animo capace di 
crdare ostacoli al proprio Arcivescovo. 

Il nostro Giambattista, figlio del marchese Lorenzo, nato in Ge- 
nova nell’anno 1803 , diede prove non dubbie sin dalla prima in- 
fanzia di schiettezza e lealtà, sempre abborrendo dalle bugie; e poi 
nel suo corso di studi cosi letterari, come filosofici e teologici fu 
sempre o il primo fra i suoi condiscepoli, o dei primi. Àvea anche 
sortito dalla natura buona memoria, buon gusto e molto acume 
d’ intelletto. Monsignor Gianelli che fu suo maestro in Rettorie a, lo 
ebbe sempre carissimo. 

Nell’età di 26 anni fu eletto Rettore del Seminario di Genova, 
essendo vaeanto la nostra Sode Arcivescovile per la rinunzia di Mon- 
signor Luigi Lambruschini. L’arcivescovo nostro Airenti ed il cardi- 
nale ladini gli conservarono una tale carica. 

Come colui che aveva passali alcuni anni nel Seminario, allievo 
interno, il Cattaneo non ebbe, per cosi dire, a far tirocinio per co- 
noscere quali siano i modi più sicuri per condurre la gioventù de- 
stinata ad entrare nel Santuario. Con la massima sollecitudine si 
mise a coltivare le tenere piante a ini affidate , e ne ottenne 
j frutti più desiderabili nella pietà e nello studio che vi furono 
fiorenti. Era nella osservanza della disciplina severo ; ma poi tutto 
cuore ; tutto bontà nel correggere, nell’ ammonire, nel guadagnarsi 
l’ affetto dei giovani. Ed essi vedendo quanto amor di padre por- 
tasse a loro, lo amavano in modo particolarissimo. 

I discorsi che tenea frequentemente in congregazione, oltre a 
quelli del giorno designato alla spiegazione del Catechismo, erano 
di una soavità, di una unzione, e nel tempo stesso di un tal ca- 
lore che non è facile esprimere. 

Grandemente obbligata al Cattaneo deve dirsi la nostra Archi- 
diocesi, non che parecchi Ordini Religiosi pei molti chierici che le 

varo che, dato il caso della esistenza dì cosiffatti memoriali, te gius t ideazioni 
scritte da Mons. Charvaz non possono provare che il can. Cattaneo fosse imo dei 
raggiratori e calunniatori iti discorso, e che anco por la nuova dignità di Monsi- 
gnor Magna sco presso il Papa abbian trionfato le indiscrezioni di un’ altra quel - 
que vaniteuse et intrigante milite. 


sue cure indefesse imbevvero di quello spirito che è necessario ad 
un ecclesiastico. 

Insieme eoi ben essere spirituale del Seminario, promosse assais- 
simo il materiale, dal che si conosce quanto oculato amministratore 
egli fosse. A non parlare degli incrementi che seppe procacciargli, 
dirò solo deir ingrandimento che ne fece, tale da doversi dire che 
quello edilìzio fu duplicato, grazie allo splendido concorso del car- 
dinale arcivescovo Placido Maria Tadini, del re Carlo Alberto e dei 
Siguori Genovesi nonché dei Sacerdoti. La spesa, tra pel nuovo 
lavoro, e il ristoro del vecchio edilìzio, non dovette essere punto 
minore dì un 150,000 franchi. 

Tornando alle sue cure pel buon andamento morale del Semi- 
nario , vuoisi accennare , che il gran bene da lui ottenuto derivava 
anche dall'essere molto assiduo alle ricreazioni dei Seminaristi, dove 
facea cadere opportunamente quelle massime e quei ricordi, ch’egli, 
profondamente nelle cose di spirito, conosceva dover produrre mi- 
gliore effetto. Era poi sovente nelle camerette dei chierici ad incuo- 
rarli, a dirigerli, a farli riconoscere i loro difetti, a proporre loro 
qualche speciale esercizio di divozione, nella ricorrenza di feste so- 
lenni. Grandi consolazioni ottenne dall’aver introdotto la Congrega- 
zione di S. Raffaele; gli Statuti della quale furono apprezzati assai 
in altri Seminari d' Italia , ed anche messi in pratica con molto 
profitto. 

E questa Congregazione e quella del B. Leonardo da Porto Mau- 
rizio , e l’ Istituto di Santa Dorotea , e tuttociò che concerneva !a 
sorveglianza sul giovane clero, gli acquistarono delle malevolenze ; 
ma egli, in virtù del bene che ne conseguiva, seguitava animosa- 
mente e costantemente a porre in queste cose l'opera sua. 

Nelle radunanze accademiche della Congregazione del B. Leonardo 
si occupò, per un tempo non breve, dell’ interpretazione della Sacra 
Scrittura, accompagnando all’uopo alla illustrazione del Sacro Testo 
belle riflessioni morali. 

Aveva dato il suo nome alle Congregazioni de’ Frantoiani e dei 
Missionari Urbani di S. Carlo; e sì con gli uni, si con gli altri fa- 
ticò volentieri, e molto più avrebbe fatto se la sua salute malferma 
(particolarmente negli ultimi suoi 15 o 18 anni) non glie)’ avesse 


impedito. Ma questa non gl’ impediva quasi mai la coltura de’ suoi 
seminaristi : solo che potesse reggersi in piedi , egli era sempre con 
loro, sempre tra loro. 

Eletto canonico primicerio della Metropolitana , onorò quel Capi- 
tolo con la stima che lo sue virtù, il suo zelo, la sua sapienza, gli 
arcano procacciata presso ogni ordine di cittadini. 

Dottore della facoltà teologica nella nostra R. Università , era 
sentito con particolare attenzione, e lodato per una tutta sua perspi- 
cuità c precisione , qualunque volta gli toccava di argomentare. 

Nel 18A3 succedeva a mons. Filippo de’ marchesi Gentile (con- 
sacrato Vescovo di Novara) nella carica di Regio Elemosiniere per 
la città dì Genova. Fu carissimo a Re Carlo Alberto , il quale si 
degnò di recarsi a visitare il nostro Seminario dopo che , eziandio 
per sua munificenza, era stato ingrandito, e gli diede segni di molta 
benevolenza. Fu pur benvoluto da S. M. Vittorio Emanuele II; ma 
esso il dimise da questa carica, essendogli stalo descritto quale ne- 
mico della Maestà Sua e dell’ Arcivescovo nostro mons. A.-Charvaz. 
Chi conobbe dappresso il can. Cattaneo, potè vedere quanto sciocca 
ed ingiusta calunnia fosse questa. Una riparazione a quel colpo sì 
grave, dicesi che gli sopraggiungesse il giorno stesso ebe egli mori, 
ed era una pensione che il Re gli accordava : ma non pare che a 
lui moribondo sia stato fatto da’ suoi vermi cenno di questo. Corre 
voce che la Regina già avesse con gentilissima lettera consolato il 
Cattaneo a compenso delle tante ingiurie patite; e se potrò ottenerne 
copia la farò di pubblica ragione in questo Giornale degli Studiosi. 

Egli era di maniere squisitamente gemili ; gioviale , ma facilis- 
simo ad assumere un contegno dignitoso. Fu molto caritatevole. 
Amava la pulitezza in ogni cosa. Nel suo testamento lasciò di belli 
paramenti ai Seminario ; e ordinò si facesse a sue spese una mo- 
desta facciata alla chiesa di S, Torpete, parrocchia dei Cattaneo. (1) 

(1) Vedi la pag. 156 del nostro Giornale, 26 febbraio 1870. 

(Continua). 

Proprietà Letteraria. Luigi G riulo , Direttore e Gei ente. 

Genova, 4871. — Tipografia Sociale di G. E. Bee.E' 1 'ta e S. MolinìRI 
Piazza Soziglia, vico del Fieno, N. ì, piano 1. 


Genova, Sabato 7 Gennaio 1871. jj. 2. 
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PAROLE DI UN AMICO DEL CALUNNIATO 


GIAMBATTISTA CATTAREO 

( Continuazione , 1 edr pag. Ì-3) 

Mise alle stampe nel 1833 un suo volgarizzamento col titolo dì 
Spiegazione breve e famigliare del Vangelo di lime le Domeniche 
dell'anno dell’abate Regre nuovamente tradotta dal francete tir cui 
la Tipografia Arcivescovile di Genova nel 1870 esegui una terza 
edizione. 

Nel N. 1431, 13 luglio 1834, il Cattolico, giornale di Genova, 
tesseva del Cattaneo il seguente elogio che venne attribuito al suo 
caro amico Gaetano Alimonda : 

« Ieri alle 11 3[4 pom. , vittima di lunga malattia, cessava di 
vivere il canonico primicerio della Cattedrale di Genova , Giovanni 
Battista de’ marchesi Cattaneo, nell’età di 49 anni. Il Capitolo me- 
tropolitano perdeva un de' suoi membri più distinti ; la facoltà teo- 
logica della regia Università un dei suoi più reputati dottori, e la 
diocesi genovese lamenterà sempre la perdita di uno de’ suoi più 
benemeriti ecclesiastici per lo grandissime cure di ben 18 anni du- 
rati a perfezionamento morale e materiale dell’ arcivescovile Semi- 
nario, che resse in qualità di rettore fino ai 1848; la fama ne cor- 
reva perfino ad altre diocesi c lo re mi e a ammirato a quanti si co- 
noscono di ecclesiastica educazione. 

« Fu caro al re Carlo Alberto che lo voleva suo Elemosiniere 
e al quale professava stima ed amore; fu stimato ed amato dai 
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giovani seminaristi che lo ebbero sempre qual tenero padre e zelante 
istitutore tu tutte le virtù che informano lo spirilo del vero sacer- 
dote, e il mondo stesso ne illustrò il merito, travagliandolo, quasi fin 
presso alla tomba (t), col morso delia calunnia, perchè egli non fu 
mai del mondo (2); le esimie doti di mente e di cuore dell’uomo 
giusto parvero nella tribolazione più belle agli occhi de’ numerosi 
amici ed ammiratori che ora ne piangono la gravissima perdita. » 

E la Civiltà Cattolica (anno V, Serie II, volume VII, pag. 317, 
1854) soggiungeva: * La città ed il Clero di Genova fecero una 
molto dolorosa, perdita nella morte del Canonico Giovanni Battista 
dei marchesi Cattaneo avvenuta il 12 luglio. Egli non aveva piu 
di 49 anni di età, ed era considerato come uno dei più beneme- 
riti ecclesiastici delta Diocesi Genovese. Fu vero padre del giovine 
clero cui educò nel Seminario di Genova per ben diciotto armi: ed 
il clero lo amava e lo riveriva e servivasene di guida c di con- 
siglio. Nel 1848 fu villanamente rimosso dalla carica di Rettore del 
Seminario che egli reggeva, come dicemmo, da diciotto anni più da 
padre che da superiore. Bella era la fama del suo governo anche 
fuori della Diocesi Genovese presso quanti si conoscono di educa- 
zione ecclesiastica, in guisa che i! Seminario di Genova era in quel 
tempo recato ad esempio siccome modello dei Seminario Perciò 
convenne al Cattaneo uscirne nel 1848, ed assaporare dopo questo 
molti altri travagli no presso alla tomba. Egli vi scese compianto 
da tutti i Genovesi di antica fede che in lui ammirarono un uomo 
senza eccezioni, un sacerdote di vita integerrima e di fortezza poco 
comune nelle avversità, e per dir in breve ogni cosa, l’ornamento 
forse più insigne del clero secolare di Genova ». 

(1) U annunzia della sua dispensa da ogni ulteriore servizio nella carica di 
Elemosiniere del Re, fu dato a Mous. Charvaz addi 23 Febbraio 1854 nei Regio 
Istituto dei Sordo -Muti. Cosi meglio s'intendono le parole del Cav. Jorioz da noi 
riferite nella pag. 5. 

(2) Si de mundo fuissetis t mundus , quod suum erat diliger et ; quia vero de 
mundo non esiti ? sed ego elegi vos de mundo : propterea odit vos mundus » — 
(S, Gìo. e. 15, v, 49). 
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Lo Stendardo Cattolico del $ gennaio annunziando la Biografia 
di Monsignor Charvaz scritta dal canonico Jorioz e da noi segnalata 
nei primo giorno deir anno , non potò far a meno di accompa- 
gnarla colto seguenti considerazioni. 


« UNA BIOGRAFIA DI MONSIGNOR CHARVAZ « 

* Venne testé alta luce a Moutiers in lingua francese e va ora in 
Genova fra le mani di molti- Ne è autore il canonico Jorioz; il 
quale, siccome colui che vìsse famigliare doli' illustro prelato , ha 
potuto ben da vicino conoscerne e apprezzarne le doli eminenti e 
le virtù abilmente descritte nel libro che annunciamo. 

« Solamente ci duole che in esso si esageri la divisione e 
la poca coltura del Clero a cui avrebbe dovuto riparare Mon- 
signor Charvaz appena venuto in Genova. Così, vico data troppa 
importanza al partito d'opposizióne contro V Arcivescovo. È un ri- 
verbero di sinistra e ben dolorosa prevenzione, che in gran parte 
cagionò il male; per cui, dove sì dice : « questo partito ridotto poi 
a una frazione senza importanza, quando le anime rette ebbero 
meglio conosciuto il loro Arcivescovo », sarebbe stato più giusto il 
dire: « quando r Arcivescovo e il suo clero meglio si conobbero 
a vicenda ». 

« É del rimanente preziosa questa biografia pei tanti particolari 
intorno alla vita di uomo celebre c all* epoca in cui egli visse. Ci 
perdoni Fautore te osservazioni da noi fatte , per la stima che ab- 
biamo di lui e del suo scritto, per l'onore del clero genovese, e 
perché: amìcus Plato f arnicus Cicero f sed magìs amica verità $ ». 

II Giornale degli Studiosi ne farà invece un più profondo esame 
dopo che il Canonico Jorioz avrà reso di pubblica ragione certi suoi 
documenti che, per quanto si dice, già sono in corso di stampa 
insieme colia traduzione di cosifatta Biografia alla quale dai più 
sinceri amici della Religione è dato carico di arroganza e d’impru- 
denza. 
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GIUSEPPE VINCENZO AIHENT! 

ARCIVESCOVO DI GENOVA 


Elia ò malagevole impresa il voler encomiare un letterato illu- 
stre, dia per ingegno c soavità di costumi, e, quel cìte è più, pel- 
uria straordinaria modestia, abbia lasciato dopo di sé grandissimo 
desiderio in quegli animi che non sanno amare le lettere scompa- 
gnate dalla virtù. Per quanto infatti si adoperi lo scrittore a ritrarrle 
al vivo le doti eccellenti, e i lodevoli fatti, giunge ben di rado a 
conseguire pienamente l’ intento. Ed eg i è per così fatto motivo, 
che al breve elogio, die consacro alla memoria dell'Arcivescovo Giu- 
seppe Vincenzo Airenti, rapito, nel mese di settembre 1831, alla gloria 
della buona letteratura, e all’amore della sua Diocesi, riputai dicevole 
cosa il premettere: che non la speranza mi mosse di riuscir nel- 
l’impegno; ma sibbene un giusto desiderio di rendergli un dovuto 
attestato d’ossequio, e di onorare dei suo nome questo giornale. 
Se però questo mio scritto os i di comparire al pubblico disadorno 
di ogni fregio, sarà almeno sostenuto dalla verità, che di per se 
stessa ò valevole a formare del defunto un nobilissimo encomio. 

Nacque Egli in Dolcedo, luogo dell i Riviera di Ponente 1' anno 
1767 addi 20 giugno, di onesti ed agiati genitori, i quali si pre- 
sero sollecita cura della morale e letteraria educazione di Lui. Do- 
tato dì pronto ingegno e di tenace memoria, corrispose mirabil- 
mente alle premure paterne, e vieppiù le accrebbe , e per la pie- 
ghevole indole, e pel profitto che ritraea dallo studio, talché sin 
dai primi anni si argomentasse, che nato Egli fosso a grandi cose. 
Compiuto appena il terzo lustro, manifestò un acceso desiderio di 
vestire le insegne di S, Domenico, e di consacrarsi interamente alla 
religione. Non seppero i genitori, saggi quali erano, contrariare al 
suo voto ; lo secondarono anzi di buona voglia in tutto ciò, che si 
richiedesse a mandarlo ad effetto. Era in quella stagione, per buona 
ventura del giovane Airenti, affidato ii governo della Provincia al 
Padre Gàzzaniga, Teologo insigne, il quale a cagione della visita, 
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passò per Dolcedo, dove i Domenicani avevano un ben ordinato 
convento. Quivi a Lui si presentò il candidato, e quegli così soddi- 
sfallo rimase del saggio che gli diede dei fatti studi, che, oltre 
ì ascriverlo incontanente alia Domenicana famiglia, concepì per lui 
una peculiare benevolenza, e non vi fu sosta di buoni uffizi, di cui 
non gii fosse poscia in ogni tempo cortese, e liberale (1). Quindi è 
che, giusta il costume di quel chiarissimo I [istituto , die i giovani 
più ingegnosi a studiare si mandano nelle più cospicue città, Ei fu 
inviato a Bologna, dove ritrovare poteva un pascolo al suo ingegno 
confacevole. E vel trovò di fatto, poiché sotto la disciplina di valenti 
precettori, e tra le gare generose di fervidi condiscepoli si addime- 
sticò con ogni maniera di erudizione, e sempre più s’ infervorò, e 
crebbe nell’amcr del sapere. Non contento infatti delle filoso delie, 
e polemiche discipline, la storia ecclesiastica, e profana, la Geo- 
grafia, l’Archeologia, e l’amena letteratura lo in ter tenevano in lunghi 
studi ; i! pei eh è sin di que’ giorni occupa vasi in acconcie disserta- 
zioni a dilucidare le questioni più difficili, e far tesoro di quelle 
dottrine, che accompagnate colla scienza recano tanto di ornamento 
a’ suoi cultori. Nè vi sarà alcuno per verità, che neghi non giovar 
esse, e in ispecie la storia, alio studio della Teologia; dappoiché 
mentre serve di face a diradare le tenebre della orgogliosa eresia, 
pone egualmente sott’occliio il valore di quei che la presero a com- 
battere, e la gloria delle loro vittorie; e disvelandoci le cagioni 
della sua origine, e i raggiri ne’ suoi progressi, giova a raffermarci 
nella verità, e a detestare l’errore insieme, e i suoi sostenitori. 
Applaudivano gli insti tutori dell’ Ai remi al fervore di Lui, c lo ani- 
mavano a continuare nell' intrapresa carriera, nella quale non venne 
meno, come il dimostrò nelle conclusioni dei fatti studi, in cui ri- 
scosse l’approvazione e le lodi di tutti i doni, e per cui fu desi- 
gnato ad insegnare ciò che con tanto profitto aveva imparato. 

La prima carica però che gii venne affidata si fu di leggere 
Filosofia in Genova nel rinomato convento di S. Domenico. E fu 
quésta una cattedra molto onorifica, perché avevano quivi i Dome- 

(4) Fece grata menzione del P, Gazzaniga lo stesso Arcivescovo nell'opera: 
Memorie storico-critiche ecc, pag. 29 G. 
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nicani un fiorentissimo studio, dove succedevansi sempre uomini di 
grande ingegno ed erudizione. E ben rispose Egli alla espett azione 
dei Genovesi, e al desiderio dei suoi superiori, che dopo pochi anni, 
quasi a premio delle sue fatiche, promosso venne alla cattedra di 
Teologia in Parma, dove e per la vastità delle cognizioni, e per gli 
onori riscossi, cominciò ad essere avuto in pregio, ed estimazione. 
Era Parma a quei giorni riguardata, come una tra le più dotte 
e gentili città d’ Italia. Per la splendidezza, e il buon gosto dei 
suoi Ducili abbondava di singolari ingegni da tutte parti chiamati a 
professarvi le arti, c le scienze. Giunse appena in questa città 1 Ai- 
renti, preceduto dalla fama di gran professore, che gli ossequi, e 
le congratulazioni riscosse di que’ dotti, e contrasse con loro ami- 
cizia, come ben degno di stringerla e mantenerla per le eccellenti 
doti deli’ ingegno , e del cuore. Qni si accinse a spiegar Teologia , 
con un moto ilo facile e chiaro, modellato su quel dell Angelico, e 
con una erudizione così opportuna che inslrniva, e dilettava insieme 
i suoi discepoli , c li affezionava allo studio. Di quante cose non 
sono suscettibili ad un tempo gli animi dei giovani? Se una mano 
pietosa additasse loro il sentiero, quante volte invece di temperare 
la noia dallo studio prodotta con inutili divertimenti, si occupereb- 
bero in qualche esercizio, che riuscirebbe loro d’ distruzione e di- 
letto? Tale era il costume dell' Airenti , e molti tra i suoi discepoli 
e di chiarissimo nome, ne lo commendavano senza fine. Oltre la 
Teologia spiegò ì santi libri, miniera inesausta di tutte le arti, e le 
scienze che fiorirono presso gli antichi , e mostrò in questa labo- 
riosa carriera quanto fosse necessario e giovevole Pavere coltivati 
gli studi , di cui ragionammo di sopra. Così avesse Egli fatto di 
pubblica ragione colesti scritti, e potrebbero servire di utile mo- 
dello per essere imitato. Del che però se abbiamo grandemente a 
dolerci, abbiamo pure un nuovo argomento per ammirare la sua 
rara modestia. Dopo avere percorso gloriosamente questo nobile 
aringo , fu da’ superiori, giusta il costume dell' Ordine, salutato 
Maestro, e tenuto in grande venerazione : il perché gravissimi affari 
a lui si affidarono alla Religione appartenenti, e talvolta f ammini- 
strazione, e il governo dei conventi medesimi. 

Ma avvegnaché nato Ei sembrasse a maneggiare felicemente ogni 


v , 





cosa, pure le letterarie occupazioni erano il più caro oggetto dei 
suoi pensieri. E a questo genere di vita sembrava dalla stessa na- 
tura formato. Memoria pronta a ritenere quanto leggesse, od udisse, 
acutezza a penetrare le cosa più astruse, facilità ammirabile di con- 
ciliare le materie più disparate, naturale tendenza al vero ed al 
bello gli alleviavano le fatiche, e lo invogliavano ad intraprenderne 
delle nuove. In breve, nato era per ogni sorta di studi , e alto a 
coltivarli non meno che ad illustrarli. E fu per Lui buona ventura 
e carissima cosa allorché venne dal Padre Caddi Generale dell’ Or- 
dine chiamato a Roma per dividere con lui le cure del governo 
della Religione, e quindi eletto Bibliotecario della Casanalense, suc- 
cessore ben degno del dotto Audiffredi (1) in uffizio che lo metteva 
in grado di satisfare alla insaziabile brama di andar crescendo di 
giorno in giorno nella sapienza. Ed è qui appunto dove diede le 
prove più chiare del suo valore. Non mai gli fu proposta questione, 
cui Don sapesse dottamente rispondere, nè mai fu mosso discorso 
sopra qualche materia, che nuova ed incognita gli riuscisse. Stretto 
in amicizia coi primi letterati Italiani con loro manteneva episto- 
lare commercio, pronto sempre a satisfare ai consigli , o ai dubbi 
che gli movessero. Anzi in Roma coi più insigni archeologi, oltre i 
lunghi colloqui, fu visto di frequente portarsi m qualche villa, o 
luogo fuori c.ttà, a modo di diporto, per visitare qualche famoso 
avanzo delle antiche grandezze, onde riconoscere se esatte ne fos- 
sero le descrizioni già fatte, o pei' illustrarle di nuovo se qualche 
cosa fosse sfuggita all’osservanza dei primi. Ed era da lui chiamato 
divertimento questa foggia di studiare laboriosissima, in cui lame- 
moria e i’ ingegno si trovano in continuo esercizio. Andava intanto 
più dilatandosi la sua fama , e gli eruditi pregiavansi della cono- 
scenza di Lui; lo che a mio avviso è sincero argomento di lode, e 
ingenua testimonianza di vero merito. 

Ma lasciando qui di enumerare i molti letterati suoi amici, che 
troppo lunga cosa sarebbe (2), diremo che i varii suoi opuscoli di 

(1) Airenti pag. 227. Ricerche ere. 

(2) Tra i suoi atnici celebri per letteratura ed erudizione, possono annove- 
rarsi il Lanzi, l'avv. Fea, monsig. Mai, il cav. Cicognara, il cav. Venlimiglia, il 


diverso genere e sulla Geografia e sulla Bibliografìa, e sulla Statistica, 
e sulla Medicina, e tafano ancora dì ascetica (1), valsero ad assi* 
curargli quell’ onore, al quale lo vedemmo innalzato. 

La migliore però tra le sue opere e che basta a trailo dal volgo 
degli Scrittori, e ad assegnargli un luogo distinto, e durevole nella 
Letteraria Repubblica, si e l'opera che porta il titolo : Ricerche sto- 
rico-critiche intórno alla tolleranza re ligio a degli amichi Romani ; 
Genova 1814. — Nella quale con prove Ineluttabili fiancheggiate da 
immensa erudizione, dimostra la santità della nostra Fede inaffiata, e 
cresciuta col sangue dei martiri, e vincitrice di tutte le persecu- 
zioni, perchè sostenuta e propagata dalla continua assistenza del suo 
autore Gesù Cristo. Tutto ciò che serve al suo scopo, tutto è messo 
in opera, E Istorici, e Poeti, e Oratori, e Leggi, ed Editti, e Giu- 
reconsulti sì amichi che moderni, tutti somministrarono prove al 
suo argomento , e P autorità deir uno serve di sostegno , e dilu- 
cidazione a quella dell 1 altro, senza che Perdine, la chiarezza e 
la forza de! raziocinio punto ne scapiti , e invincibilmente dimo- 
stra che fino al terzo secolo non fu permesso ai Cristiani di prò- 

conte Vermiglio'!, ì fratelli Manzi, il cav. Biondi, il sig, Egidio Vantivi vere, il 
canonico Botta zzi» il Pezza uà, il barone De Zach, ecc. 

(1) Ol>re le Omelie, le notificazioni fatte per dovere di ministero, e PO azione 
funebre del Re Carlo Felice, e vari elogi latini nella morte dei suoi Confratelli, 
diede alla luco i seguenti opuscoli : 

t Osservazioni intorno all' opinione del sig Gerardo Meerman e dì altri scrit- 
tori sopra la tavola PnUingerkma, in li orna (309, opera molto lodata dagli Ar- 
cheoogi e Geografi Vantivi vere, avv. Fea, barone De Zach, 

9 Analisi chimica sull' ard.es hi di Lavagna ■ Roma 4S1&, 

3. Discorso sul Vaccino, detto in Savona nell’adunanza del 20 ottobre, per 
la distribuzione delle medaglie* Torino 1 S 25. 

4. Osservazioni sulla prima edizione perugina della Grammatica dì Giovanni 
Sufpìzìo da Ver oli, indirizzate al sig. Vermìgli oli e stampate colle Memorie iste- 
riche del Bini, Perugia ÌSt6. 

5. Note alla Geografia del Pinkerton, tradotta dal padre Galanti. Roma 

6. Metodo per recitare con frutto il SS, Rosario , libro dedicato alla regina 
di Etrufia. 


fessure liberamente la lor Religione. Comparve appena alla luce 
e fu ben accolla dal pubblico , sì per essere la prima su tale ma- 
teria , sì perchè ben acconcia alla malvagità rie’ tempi, in cui fu 
composta. Fa applaudita dai letterati (1), e sì risgnardò Y autore, 
come un grande erudito c filosofo. Nè posso qui tacere le lodi del 
Professore di Storia alt' Università di Gottinga, il sig. cavaliere Ar- 
noldo Heeren, che rallegrandosene col sìg. Vendvivere, manifestava 
il desiderio di promuovere r ascrizione del Y autore alla celebre sua 
Accademia. Mi giova da ultimo osservare, che cominciata in Roma 
nella Biblioteca Casanatense, fu tratta a fine in Genova, dove riti- 
ratosi, dopo la soppressione dei conventi nel i SIO, fu eletto Biblio- 
tecario nella Università. 

Molte sarebbero le cose, che resterebbonmi a dire, ma vietan- 
dolo la brevità che mi sono prescritta , aggiungerò solamente che 
delle amene lettere ancora mostravasi amantissimo. Tutte le opere 
dei Classici aveva lette e gustate; ne riteneva a memoria i brani 
più belli, e il loro studio inculcava alla gioventù fervidamente. Te- 
nero altresì delFonore e della purità della belliss'ma nostra lingua 
italiana, additava i fonti sicuri per attingerla nelle beate carte del 
trecento, e in tutti quei che più si accostarono nei secoli posteriori 
a queir aurea semplicità (2). Colse egli de' suoi studi! copiosissimi 
frutti; ascritto venne alle più rinomate Accademie (3), e fu riputato 
nomo dì gran senno e di gran valore. Tra le dimostrazioni però di 
stima al suo sapere, meritano di essere annoverate per le prime; 
che Pio VII di gloriosa memoria, poiché sì aceti- io la procella, che 

(t) Quest’opera fu lodata da molti Giornali, e citata dal prelato Onorato Rres 
nella Mafia antica illustrata, e nelle note alla Storia dogni letteratura di Gio- 
vanni Andrcs. 

(2) Si veda l'approvazione, o, a dir meglio, l'Apologià da Ini fatta al viaggio 
di Lionardo, di Nicolò Frescobaldi, Fiorentino in Egitto, ed in Terra Santa, pub- 
blicato in Roma dal signor Guglielmo Manzi, Bibliotecario della libreria Barbe- 
rina -1818. 

(3) Fu ascritto alle Accademie di S. Tommaso in Genova, de* Teologi in 
Firenze, alla Tiberina, alla Romana di Archeologia, a quella di Religione Catto- 
lica, e degli Ottusi a Spoleto, alla Savonese, e alla Torinese di Arti e S lenze. 


tanto a’ suoi giorni agitò la navicella di Pietro, si compiacque ve- 
derlo Teologo de’ due Cardinali Cacciapiatti e Naro. Che 1’ impera- 
tore d’Austria Francesco I, ito a Roma a visitare la eterna città, 
molte volle si trattenne, e applaudì al modesto sapere del Teologo 
Casanatense : che Maria Luisa di Borbone Regina d’ Etruria, essendo 
a Roma, a Lui professava stima e benevolenza, e gli affidava ri- 
levantissimi affari; e finalmente che l’ottimo Re Vittorio Emma- 
nctele T, re di Sardegna, conscio della dottrina di Lui, Vescovo lo 
nominò della Chiesa di Savona, con sommo gradimento del Pontefice, 
che amava premiare la virtù d’ un personaggio della Religione si 
benemerito. 

Che Egli non aspirasse a cosi fatta dignità, oltre la naturale sua 
ritiratezza, ne sono testimonio le sincere sue asseveranze , di non 
aver mai saputo a chi ne fosse stato debitore. Ma Ei fu degno di 
esserlo , e i’ esercizio dell’ Episcopale ministero lo dimostrò piena- 
mente! Niente insuperbito delia sua dignità, si considerò sempre, 
come un gran padre di famiglia, costituito dal cielo a promuovere 
il bene de’ suoi figli che amò con somma piacevolezza, sollecito di 
cattivarsene prima i cuori, per piegarne poi a suo talento le menti. 
Nel che riuscì mobilmente , non essendovi persona , che non nn- 
drisse verso di Lui sincero affetto , e non ne secondasse di buon 
grado non che i decreti, ma i consigli medesimi. Amante della pace 
si adopiò a serbarla a lutto potere, e a ricondurla anche in seno 
delle private famiglie, qualora da qualche discordia fosse turbata. 
Pietoso verso dei poveri, fu visto mescolare alle loro lagrime il suo 
pianto, e non mai rimandò alcuno più tristo pel dolore di una ri- 
pulsa. Premuroso della gloria di Dio, si studiò col proprio esempio 
d’ insidiare ne’ suoi Diocesani amore e rispetto alia Religione, e con 
sopprimere abusi, ove si fossero introdotti , e con tutte quelle pra- 
tiche di culto esteriore, che tanto valgono a mantenere viva e ferma 
la divozione. Del che, se ne diede sempre chiare prove, nella visita 
della Diocesi lo fé’ conoscere in una maniera evidentissima, che la 
mondezza de’ sacri arredi, la esattezza ne’ riti, la proprietà, e il 
decoro inculcava ed esigeva scrupolosamente. Per tutte queste virtù 
era la delìzia de] suo popolo, non meno che di tutte le genti cir- 
convicine ed estere, che ammiravano in Lui un vero Pastore delle 
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anime, un ottima Vescovo* Giunse la sua fama presso i grandi Mei 
regno , e si ascoltò roti piacere. Penetrò nella Corte , e i Sovrani 
raccolsero di buon grado e lo ossequiarono* Infatti la Regina Maria 
Teresa collo Reali Principesse si compiacque di trattenersi pressoi! 
Vescovo di Savona per un mese , ed esternargli i più chiari segni 
della stia benevolenza* Lo reali dimostrazioni di stima si rinnovarono 
per parie del Re Carlo Felice l'anno 1823, quando portatosi a Sa- 
vona a venerare nostra Donna di Misericordia, si diportò col Vescovo 
in maniera che fece pubblicamente conoscere, die il teneva in grande 
concetto* lt perchè non andrei errato, se dicessi, che fin d'allora a 
premio delia virtù di lui divisasse di innalzarlo alPÀrcivescovato di 
Genova, quando giunta ne fosse opportuna occasione. Lo che si av- 
verò Fanno 1830, con sommo contentamento de* Genovesi (per la ri- 
nuncia di Mons. Luigi Lambruschini, arciv. di Genova, chiamato dal 
Pontefice Leone XII a cose maggiori pel bene della nostra Religione 
e poi nel giorno 30 settembre 1831 creato cardinale degnissimo della 
S. Romana Chiesa), i quali non ravvisarono tanto in questa elezione 
un dono del Re, quanto l'appaga mento de J propri voti (1); concios- 
siacbò per unanime consenso di tutti avessero in Lni rivolte le mire. 
Undici mesi soltanto visse Arcivescovo (2), e quando appena cono- 
sciuta la novella sua Diocesi, rivolgeva ì suoi pensieri ai bisogni dì 
Lei, fu rapito da un colpo apopletico in Dolcedo sua patria addì 3 

(1) Fa bj!ì i! sesto Arcivescovo Domenicano, di cui si vanti la Chiesa di 
Genova ; il primo fu il Lt. Jacopo da Varagine, il secondo il Tornano, il terzo il 
Saivago, il quarto il Gentil t il quinto ii De- Franchi. 

(2) A questa biografia, che si legge nel fascicolo III del Giornale Ligustico^ 
anno 1831 ? il Semeria nel suo primo tomo dei Secoli cristiani della Liguria 
(Torino, 4842), aggiunge: * Undici mesi isoltanro visse Arcivescovo, e rivolgeva 
i suoi pensieri ai b sogni di lei, e sollecitava gli studi de' suoi sem naristi, vo- 
lendo che ogni anno ne dessero la prova con gli opportuni esami, siccome avea 
già ordinato e praticato monsignor Lambruschini, suo immediato predecessore. 
Papa Gregorio XVI man lava a monsigner Àirenti un Breve Apostolico, con cui 
stabiliva l 1 2 ampliamone alla Chiesa vescovile di Yentirniglia. Partiva da Genova 
monsignor Àirenti in agosto per questa commissione, e in Venti miglia, essendo 
vescovo JVIons. Giambattista De ÀI bortis, dichiarava ed eseguiva F ampliamone, con 
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settembre Tanno 1S31 aìT amore e alle speranze di tetti, non som- 
mo cordoglio e rammarico. 

Tale fu la vita di quell' uomo grande, La cui fuma vivrà eterna 
negli annali delia Liguria, non solo pei frutti dell' ingegno, ma per 
avere lasciata larghissima eredità d J affetti. 

Fiuscescq Poggi. 






L 1 IC eclisse del %% Dicembre 


osservato in Genova 


* Nel mentre che il sottoscritto Direttore dell* Osservatorio me- 
teorologico della R. Università va coordinando i dati magnetici e 
meteorologici raccolti nel Te poca dell* eclisse solare del 22 dicembre 
secondo il programma proposto dalla Commissione Astronomica cen- 
trale, erode conveniente eli rendere dt pubblica ragione alcuni dati 
i quali sono di peculiare importanza, e per ciò appunto debitamente 
e accuratamente accertali. 

l.° appulso (ora media locale) li. h 54. m 04, s 20 
2;° appulso » » 2, h 38.^ 30, s 49 

Durata delTeccIissi 2, h 44. 111 26. s 29 

Fino dal giorno 2t il sole mostrava un numero di macchie vi- 
sibilissime anche con refrattari dì mediocre ingrandimento, due delle 

togliere alcune parrocchie dalla diocesi di Nizza , e altre da quella di Àibcnga. 
Finita quesLa operazione, por: ava si in Dolcedo sua patria, per la consacrazione 
di quella chiesa parrocchiale; e qui nella notte del 3 al 4 di settembre del 
colpito da accidente apopletìco, cessava di vivere all* amore ed alle speranze di 
tutti, con sommo cordoglio e rammarico. * 
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quali assai grandi e riunite per una serie di piccole macchie, che 
al giorno 22 b 23 presentavano una linea meno regolare e diritta* 

Le (lue macchie grandi presentarono un colore roseo marcatis- 
simo tanto attraverso i cannocchiali quanto col metodo delle pro- 
iezioni. 

L'appnlso della penombra occidentale della 
prima gran macchia avvenne, * * . 12. h 21.™ OtL* tO 

Occultamento della penombra della 2*» gran 
macchia, lembo orientale * . . * 12 h 30.™ 17. 3 08 

Nella relazione generale che si sta. compilando, sono notati i 
suddetti elementi dì appo! so c di occultamento anche per le altro 
macchie minori. 

Gli agio magnetici, i termometri, il barometro, 1* intensità e la 
direzione dei venti e lo stato del cielo seguitarono rispettivamente 
le fasi delFecclisse con una regolarità che non lascia nulla a desi- 
derare* 

Queste osservazioni furono fatte il giorno precedente e susseguente 
all' eccitasse ad ore allo stesso corrispondenti, e ciò per fornire dati 
precisi di comparazione. 

L J intensità dei raggi chimici del sole fu misurata durante i* ec- 
citasi di cinque in cinque minuti e si ottenne una curva che ricopia 
perfetta mente le fasi del fenomeno osservato. 

Il Direttore dell 3 Osservatorio 
Pietro M. Garibaldi* 


CENNI SUL DOGS PAOLO DA NOVI 

in rettificazione degli errori degli istorici genovesi 

Paolo da Novi, appartenente al ramo di detta famiglia appellato 
dei Cattane!, olim dei Bragheri, era Aglio di Giacomo e di Giorgetta 
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da Novi, olim de’ Pellegrini quondam Puffi no, altro ramo della sud- 
detta famiglia, e sorella rlel notaro Giovanni da Novi. Suo padre eser- 
citava l’arte di tintore di endaco, e sua madre era la seconda mo- 
glie di detto suo padre. Paolo da giovinetto cominciò ad esercitare 
l’arte di tintore dì seta. Egli nutriva sentimenti d’amore di patria 
e prendeva parte a tutte le imprese a favore del popolo. Fu sua 
moglie Ilianchinetta de’ Terile, figlia del quondam Marino. In quei 
tempi fervevano più che mai le discordie fra nobili e popolani. I 
primi favoriti da Luigi XII re de’ Francesi , sotto la cui proiezione 
Genova era passata. L’anno ISO 6 essendosi radunata una moltitu- 
dine di popolani nel chiostro di S. Maria di Castello, questi delibe- 
rarono di creare olio Tribuni chiamati Tribuni della Plebe ad imi- 
tazione della Repubblica Romana, capo dei quali fu eletto Paulo da 
Novi. Lo stesso anno per opera di onesti cittadini essendosi delibe- 
rato dì stabilire la Pace e Concordia fra il popolo coll’ abolire i 
parliti di Guelfo, Ghibellino, Adorno e Fregoso , Paolo da Novi li 
215 novembre di quel corrente anno ne giurò l’atto con queste pa- 
role ; _ Paul US de Novis confitene se nescìre scribere scribente ine 
Paulo de Cabella notano ejtis precibus suo paramento affamala in 
omnibus ul s apra. — Dalle quali parole si scorge che egli era il- 
letterato. 

Ma crescendo l’audacia dei nobili contro i popolari, il popolo 
s’irritò e li 28 marzo del successivo anno 1307 in un Consiglio 
tenuto nel chiostro di S. Maria di Castello deliberò di far la guerra 
al re de’ Francesi, conforme si cominciò a darvi principio li h suc- 
cessivo aprile, giorno di domenica. I! popolo mancava di un capo. 
I Tribuni il 10 detto aprile, giorno di sabato, alle ore 16 in una 
radunanza convocata a Palazzo coll’ intervento di quattromila popo- 
lari Dei nutu et volnntate, attestante et vociferante in plateis et 
vìcis Civitalìs tota P apulo , crearono Doge di Genova e difensore 
del Popolo Paolo da Novi, virimi gravem, ini eg rum et Deum timen - 
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tenti e ne recitò l'orazione Giacomo Castiglione priore del Senato, 
come risolta dall* atto di creazione ricevuto detto giorno 10 aprile 
1307 dal notare Paolo de Gabella cancelliere del Comune- Il nuovo 
Doge assunse per sua guardia 300 fanti. Mancando intanto il danaro 
per far fronte alle spese delle nuove contingenze , il giorno 19 di 
detto mese si passò a contrarre un mutuo dì lire 130 mila con i 
Protettori delle Compere di S, Giorgio, come risulta dal contratto 
ricevuto dal notare Bartolomeo Serurega, registrato nel volume in 
pergamena N. 42 — Privilegiorum et Contractuum , foL 79 verso , 
esistente nel l'archivio di S, Giorgio* 

I nobili si erano assentati dalla città e sì erano uniti all’ annata 
del Re, che già sì approssimava alla città. Ogni resistenza essendo 
divenuta impraticabile, il Doge Paolo da Novi con altri nella gior- 
nata del 28 detto aprile abbandonarono il paese e fuggirono* Rien- 
trato in città il Re li 11 maggio successivo, la casa di abitazione 
del Doge Paolo da Novi posta in Fortori a, in un nascondi g 1 io della 
quale si ritrovò tra gioie , argenti e danaro il valore di duemila 
ducati, venne spianata dalle fondamenta. Il giorno 14 quindi si pub- 
blicò la noia dei banditi, tra i quali figurarono Paolo da Novi coi 
due suoi figli Antonio e Domenico. Paolo da Novi nel fuggire da 
Genova orasi incamminato verso Bologna eoo Paolo Battista Giusti- 
niano, ma avendo per frivoli motivi retrocesso, si recò a Pisa sopra 
ti brigantino rii un Corso detto ii Corsetto (stato suo soldato) per es- 
sere condotto a Roma, il quale invece per 800 scudi Io vendette a 
Pier Giovanni capitano delle Galere di Francia, da cui fu ricondotto 
in Genova il l.° del mese di giugno, ove venne rinchiuso nel forte 
di Castelletto. Quindi il giorno 13, stesso giugno, estratto di là e con- 
dotto sulla piazza del Palazzo vestito di una vecchia giubba e, fat- 
tolo salire sopra un palco ivi preparato, alle ore 16 gli fu troncata 
la testa, ed il suo cadavere fatto in quarti ed affissi in diverse lo- 
calità della città* 


Stette in carica soli giorni diciotto. Fu dunque mi solenne er- 
rore quello degli scrittori genovesi dei secoli passati , perpetuato 
anche da scrittori recenti che Paolo da Novi fosse stato eletto Doge 
li 25 marzo 1507 e che la famiglia del medesimo fosse quella dei 
Cavatina di Novi. Lo scrittore dei presenti cenni possiede atti nota- 
rili , dai quali risulta al contrario, che il ramo della sua famiglia era 
quello dei Gattaneì , ohm dei Br agli cri ^ come già aveva fatto rimar- 
care nulla Rivista Ligure che stampavasi in Genova prima d’ora, 
voi. t,°, face. 202. Egli era uomo dovizioso, aveva dei Luoghi nelle 
compere di S. Giorgio e delle case in Genova, fra le quali una con 
due giardini, ossia vacui, in vicinanza della casi dei Disciplinanti 
di S. Giacomo delle Fucine, contrada di S. Caterina ossia dei no- 
bili de Spinola de Lucido, ed altra (quella spianata) situata in Por- 
teria presso la casa dei Disciplinanti di Sane Andrea. 

Tale è in iscorcio la vita di questo virtuoso Cittadino, dal quale 
per linea femminile discendeva la diletta madre di esso scrittore. 
Paolo da Novi nella sua avanzata età di circa 80 anni ebbe il co- 
raggio di tentare la rivendicazione dei diritti del Popolo Genovese, 
incoraggiato a ciò (come pare si possa argomentare da inedite scrit- 
ture) dal Sommo Pontefice Giulio il. Giuliano della Rovere, savonese. 

Pasquale Antonio Serbigli. 


La Tavola Alfabetica speciale delle persone e delle cose conte- 
nute nel precedente Voi. IV , si distribuirà nel prossimo sabba to 
insieme col ili fascìcolo a quelli che continuano )’ Associazione. 


Proprietà Letteraria. Luigi Grillo , Direttore e Gerente . 


Genova, m L — Tipografia Sociale di G. E, BER etti e Si Molo ari 
Piazza Somiglia, vico del Fieno, N. \ f piano L 
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LETTERE, SCIENZE, ARTI e MESTIERI 

nemicato atta Società Hf/ttre ài Sfocia Patria 
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Ecco la sevraua disposizione di cui si Ìì fatto cenno nella pag. 8, 

VITTORIO EMANUELE II 
per grazia di Dio 

Re di Sardegna, di Cipro e di Gerusalemme, egc. ecc. 

Sulla proposizione del Nostro Sovrintendente Generale della Lista 
Civile , 

Visto il Nostro Decreto in data del 6 novembre 1853, relativo 
alle pensioni degl’ Impiegati e Servienti della Reai Casa ; 

Nel confermare la dispensa del Teologo e Canonico Gioanni (sic) 
Battista dei Marchesi Cattaneo da ogni ulteriore servizio nella qualità 
di Nostro Limosmierc in Genova, qualità che gli era stala conferita 
con Regie Lettere Patenti dclli 11 febbraio 1843, e di cui gli con- 
serviamo il titolo, gli accordiamo a titolo di pensione la somma di 
annue lire Trecento, che mandiamo al Cassiere della Lista Civile di 
corrispondergli ripai Sitamente a trimestri maturati durante la di lui 
vita ed il Nostro beneplacito , cominciando dai primi del mese di 
aprile ultimo scorso, con che gli cessi da tale giorno quanto prima 
godeva. 

Il Nostro Sovrintendente Generale della Lista Civile è incaricato 
dell’ esecuzione del presente Decreto. 

Torino, il 5 luglio 1854. Vittorio Emanuele 

Nigra. 

Rettificazioni alle biografie di Mons. Andrea Cliarvas 

pubblicate nel mese dì dicembre 1870 dai Signrri 

Cav. Enrico J>rioz Canonico della metropolitana di Genova, 
ed Enrico Lorenzo I’eirano avvocato alla Cork d J Appello. 

Pregiatissimo signor Direttore, 

Nel fascicolo 51 (10 dicembre 1870) del Giornale degli Studiosi 
ho letto l’elogio funebre del fu Ecc. 010 Monsig. Charvaz , già Arci- 

Yolume V. 
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vescovo di Genova, e ammirai l’ingegno del signor Avv. Peirano, 
membro dell’Accademia di Storia Patria, che seppe assai bene tener 
conto d’ogni particolarità per dare lustro al suo soggetto. Ma, senza 
ledere alla fama di nessuno, farei una osservazione, che tenderebbe 
unicamente a giusti Acaro i tre Arcivescovi che precedettero il Char- 
vaz nella sede dì Genova. 

Leggo nell’ Elogio sopracitato : « Il desiderio che il suo Clero 
fosse ancor più dotto nella scienza della divinità , gli fece prolun- 
gare di un anno il corso teologico , ecc. » — Queste parole prese 
superficialmente sono un elogio all’Arcivescovo Charvaz, e oo bia- 
simo indiretto, come di meno curanti, a quelli che lo precedettero: 
ma in realtà la cosa ò beo diversa; giacché durante l’Amministra- 
zione degli Arcivescovi Lambnischi ni, Ai remi e Tadini gli Alunni del 
Seminario dimoravano tutto l’anno sotto la sorveglianza, e attendevano 
allo studio tutti i dodici mesi, passando i due mesi di ferie autun- 
nali raccolti in apposita dimora campestre, come a tutti è noto : e 
invece sotto Monsig. Charvaz gli Alunni del Seminario erano licen- 
ziali a passare ogni anno ben quattro mesi in piena libertà nelle 
proprie rispettive case. Epperó meglio considerata la cosa, dovreb- 
besi dire, che quell’anno aggiunto allo studio teologico, non giunge 
ad eguagliare il tempo consumato nello studio nel minor numero 
d’anni precedentemente stabilito. — Pare dunque a me , che gli 
Antecessori di Mons. Charvaz con un Corso dì Teologia più breve, • 
ma con istndio non interrotto, abbiano fatto economia di tempo a 
vantaggio dei giovani c di danaro a sollievo dei genitori di essi. 

Una seconda osservazione, se mi fosse lecito, farei all’elogio det- 
tato dal signor Avv. Peirano. Dopo le parole sopracitale, egli ag- 
giunge : « Agli esami , come in Pinerolo così in Genova , assisteva 
sempre in persona, non solamente come preside, ma come esami- 
natore », e sta bene. Ala forse che gii altri non facevano altrettanto? 
Ricordo abbastanza che 1’ Em. mo Tadini e presiedeva e interrogava; 
e d’ottimo cuore com’era, quando vedeva l’esaminando in qualche 
imbarazzo, compassionandolo, studiava di facilitargli le interroga- 
zioni che meno perspicue gli fossero state fatte da altri. 

E giacché siamo in argomento , permettetemi una terza osser- 
vazione, non più sull’ Elogio del signor Avv. Peirano, ma su quello 
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10 lingua francese, stampato in Moutiers , citato in nota nel fasci- 
colo 1 dei 1 87 i del Giornale degli Studiosi, Ivi è detto che cìevesi 
airArci vescovo Mons. Charvaz Pavere avuto a dettare in Seminario 

11 loro Corso i Professori universitari! della facoltà teologica. Non 
so quanto dì verità vi sia in questa asserzione : questo so che nel- 
V Elogio funebre deir egregio prof. Antonio Campanella alPEm. mo 
Cardinale Arcivescovo Placido Maria ladini stampato in Genova 
dalla Tip. Pellas 1848, leggesì : Già dalla benignila del piissimo 
nostro Sovrano (Carlo Alberto) area ottenuto , che qua venissero 
(nel Seminario Arcivescovile , ove allora si facevano ì funerali) a 
leggere Teologìa e Scrittura Santa i professori delT Ateneo ». . — Il 
merito a chi spetta. 

Del resto il sig. Direttore del prelodato Giornale ha fatto cosa lo- 
fievolissima^ ricordando in una sua nota del fascicolo 51 (1870) la ge- 
nerosa beneficenza del Card. Arcivescovo ladini, di coi non si tenne 
conto di pubblica lode e dì riconoscenza, nè si cercò di eternarne 
memoria con monumenti, abbenchò di gran lunga maggiore di quella 
di chi gli successe. — Nondimeno per maggior esattezza mi per- 
metta di rettificare quanto egli scrisse nella citata nota, — U Em. 1 ™ 
Tadinì, cut tanto stava a cuore il Seminario del Ctero, persuaso del 
bene grande eli e ne deriva al ve iti vantaggio pubblico , ne promosse 
3’ ingrandimento, diede del proprio ben 70 mila lire, e procurò con * 
sottoscrizioni private di prestito gratuito del Clero delta Diocesi, fa 
ingente somma in esso spesa. Poscia con testamento fatto parecchi 
anni prima della sua morte, presentato da lui slesso in persona al 
Reale Senato, ordinò che della sua eredità fossero fatte tre parti; 
che due di esse fossero date al Seminario Arcivescovile di Genova, 
ed tma terza parte ai suoi tre nipoti , figli dì fratello, uno dei quali 
era il Cav. Antonio Secondo Tatìinì ? menzionato nella Nota, allora 
Senatore, poscia Consigliere d'AppelIo. I due terzi adunque dell 7 e- 
redità uniti allo L. 70 mila sopraindicate, ed altro legato in favore 
del Convitto Ecclesiastico, formano l 7 egregia somma di dngentomjfa 
circa lire, ben meritevole di monumento ì 

Leggo poi nel suo Periodico sopraindicato, eh’ Ella vuol vedere 
le buccio alla biografia francese. Ebbene, se Ella stimerà di tenerne 
conto, potrebbe chiedere all 3 egregio Biografo : l.° Quale sia il partito 
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che fece echouer quell* ottimo espediente dell’ausiliare (Magnasco) tro- 
vato da S. S. a sollievo dell’ Arci vescovo M. Charvaz? Si ponga una 
inano sulla coscienza e dici : so in verità sia da attribuirsi a ehi 
egli volle affibbiarlo? Chi sieno stali i soscrìttori del ricorso opposto? 

2. ° Egli dice che dovette Mons. Charvaz ripulire la Curia, cam- 
biandone il personale. Ebbene, gli cbiegga: se in tanti anni che 
stette in uffizio l’ antico personale, ve ne sia mai stato uno che 
abbia fatto a sé stesso c al suo superiore tanto disonore, come fe- 
cero alcuni dei nuovi e sostituiti agli espulsi? 

3. " Il Biografo dice che Monsignore mitigò le tasse di Cancel- 
leria, perché esorbitanti; e poi conchiude che dovette aggiungere 
del proprio per dare i dovuti stipendi. Pare dunque che non ecce- 
dessero le precedenti. 

RISPOSTA DELLA DIREZIONE 

Monsignor Andrea Charvaz, Cenimi Biografici (che così all’au- 
tore piacque chiamarli) è un lavoro letto dal chiarissimo avvocato 
E. L. Peirano in un’ adunanza di persone istruite, quali sono i membri 
della Società Ligure di Storia Patria, che non potevano prendere su- 
perficialmente le parole dello scrittore -- nè scambiare 1’ espressione 
ancor più dotti usata da lui con un’ altra ipotetica meno onorifica 
agli alunni del Seminario. 11 prolungamento d* un corso di studi non 
suppone P ignoranza di coloro che attesero per un anno di meno 
ad esso studio. 

L’avvocato E. L. Peirano scrisse che Monsignor Charvaz non 
solamente presiedeva sempre agli esami , ma interrogava i candidati. 
Con ciò non diceva che gli antecessori di Monsignor Charvaz inter- 
rogassero o non interrogassero. 

L’autore della lettera sovra ri ferii a avrebbe dovuto considerare 
che l’aw. Peirano non doveva e non voleva fare confronti tra l’ar- 
civescovo Charvaz ed i suoi predecessori, ma solamente accennare 
alle doti del consocio Charvaz , ed infatti i ragguardevoli membri 
della Società Ligure che assistevano alia tornata del 4 dicembre p. p. 
riconobbero in tale scritto franchezza d’opinioni, temperanza c pru- 
denza, pregi che molto si devono ammirare nel Peirano il quale è 


i 
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laico ed altra intenzione non avca che quella di rendere omaggio 
ad un Arcivescovo, e senza alcun interesse di pregiudicare alla ripu- 
tazione di Sua Eminenza il cardinale ladini, nò di coloro che lo 
aiutavano nella Curia e nella direzione dei Seminari di Genova e di 
Chiavari, 

Se così possa dirsi anco deir altro lavoro sullo stesso argomento 
scritto dal cari. Jorioz, segretario di Monsignor Charvaz, lo possiate 
vedere nella seguente lettera, scelta fra quelle che da ogni parte 
della Diocesi ci pervengono insieme colta domanda di abbnon amento 
al nostro Giornale, Per la pubblicazione delle medesime in una sola 
settimana* non basterebbero nemmeno i tipi delio stabilimento dei 
Sordo-Muti diretto dal Commenti, Bosello ! 

D’altronde alcune di esse riescirebbero ingiuriose alla memoria 
dì Monsignor Ciiarvaz al quale forse a torto danno carico di essersi 
lasciato raggirare da uomini talmente scredi triti nella moralità, che a 
noi sembra impossibile il supporli alla cieca creduti da un arcivescovo 
pel suo governo. Come pure lo accusano perfino di aver fatto sempre il 
contrario di ciò che gli averi suggerito S E, il fu march. Antonio 
Rrignole'Sale di sempre veneranda memoria. Ben pensiamo che vi 
sia un po' di esagerazione e forse anche dispetto. Ma a noi che altro 
interesse non abbiamo fuor quello della verità per la storia, pur 
sembra innegabile che il francese Jorioz col suo scritto imprudente- 
mente abbia diminuito eziandio il numero dei soscrittori al monumento 
di cui è degnissimo il dotto e caritatevole Andrea Charvaz, 



PROTESTA DI UN PARROCO 

CONTRO LO SCRITTO DEL CANONICO UBICO JOf&SOZ 
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M. André Gharvaz da, V* 8. Reverendissima testé pubblicato a Mou- 
tìers. E non poteva la R. V. lodare il già nostro amato Pastore , 
senza disturbare le ceneri di un uomo trapassato a miglior vita già 
da sedici anni, come fa a pag, benché con velate parole ? e quale 
uomo, o Signore ! Il Canonico Primicerio della nostra Metropolitana, 
una delio più belle glorie del Clero genovese, Gio, Ratta Cattaneo? 
La S* V. Reverendissima allatto forasti ere alla nostra città, e diocesi, 
nei soli venticele mesi nei quali lo vide vivente , e quasi sempre 
infermo, noi potè conoscere abbastanza, ina io che lo conobbi 
per ventitré anni, io che F ebbi a educatore della mia gioventù, 

10 die Tebbi a guida nel mio tirocinio ecclesiastico, e fino al! 1 ul- 
timo t’ebbi a consigliere ed amico, io sì lo conobbi e molto bene. 
Posso quindi per la conoscenza clic iìc ho, debbo anzi, per la gra- 
titudine che gli devo, levare la voce, se non a rivendicarne F onore 
offeso, per non essere io da tanlo , per protestare almeno contro 
un’ ingiuria così malamente lanciata. 

Signor Canonico, là nella sua notizia biografica dove dichiara 

11 Calta neo lenir des propos ioni à fall inconvenants un des 

chef* de l’opposiUon que Varchevéque remo ni re : non fa che rendersi 
eco di una antica calunnia. Io lascio ad altri (come spero che si farà 
da qualche figlio riconoscente) la cura di pubblicare le virtù dell’ottimo 
Cattaneo sempre calunniato, diceva il Cattolico di Genova all’epoca 
di sua morte (1), e dico solo che il Cattaneo era ben lontano 
dalF essere quale venne da Lei dipinto. V. S. trova così degno 
di lode il suo e nostro buon Gharvaz, per le virtù che il rendeano 
uìF immagine di S. Francesco di Sales, e sta bene* Ma sappia che 
anche immagine del Salesio io conobbi il Cattaneo, e’1 conobbi tale 
prima clF io venissi per tale a conoscere Gharvaz, S [desio il Cat- 
taneo per la sua singolare dolcezza, con cui si seppe guadagnare ì 
cuori dì tutti* Ei venne Rettore in Seminario nel 1831, ove io mi 
trovava da qualche anno* Il Seminario allora, non saprei per quali 

(I) Avute più precìse notizie soli* articolo del 13 luglio 1854 die noi a p* 9 
di questo volume supponemmo del Prevosto Ali monda, possiamo accertare essere 
dettato del R. Vincenzo Persogììo ora Rettore deliri parrocchia di S. T erpete, allora 
Prefetto h\ Seminario, conscio però ed annuente l’AUmonda ed altri. (LaDirez) 


motivi, non era certo il luogo più attraente per un giovinetto, il 
quale ail'entrarvi novello, vi dovoa sostenere il cosi detto Noviziato 
che io tuttavia con orrore ricordo. Oh che pena per un fanciullo 
sottostare per mesi e mesi a persecuzioni, insulti e percosse contìnue 
d’una mano di sfrenati fanciulli, di cui non saprei ove prendere ri- 
scontro, nè tampoco in un carcere, invano ricìamanto il prefetto dei 
seminaristi poco pratico dì gioventù! Venne il Cattaneo , e in breve 
tempo i fanciulli staccati dalle dolcezze dì famiglia, vi portavano e 
vi conservavano il consueto loro sorriso e giovialità, ritrovando altret- 
tanti fratelli quanti eran compagni. Ricorderanno i chierici adulti di 
allora le così dette congiure, i sassi rotolati tra piedi ai prefetti nelle 
corsìe, i colpi di pistola e sìmili o peggiori disordini, che assimilavano 
il Seminario ad un ergastolo : venne il Cattaneo , e in pochi anni 
l’amore e la carità tra i giovani chierici, il rispetto e l’tibbidienza 
ai superiori , la disciplina e regolare condotta meritarono gli elogi 
di molti Vescovi, e delle pubbliche effemeridi, e il Seminario il nome 
di modello dei Seminar ii ; così più tardi la Civiltà Cattolica. Salesio 
nello zelo di educare buoni ministri al Santuario, e sono prova la 
infinità di Sacerdoti, di Canonici, di Parrochi da lui educati, gloria 
della chiesa nostra, dei quali basti per tutti un Alimonda, creatura 
di Cattaneo. Salesio nella scienza: lo dicano quanti ebbero a sen- 
tirlo argomentare nelle teologiche dottrine, o a subire da lui scola- 
stici esami , o ascoltarlo svolgere più volte fra l’ anno il consueto 
argomento dell 'offerta dei fiori, pratica della Congregazione di San 
Raffaele da lui introdotta a migliorare i costumi del Seminario, e 
annualmente sei volte l’ aridissimo tema della rinnovazione dei sor- 
vegliatori ( 1 ), con riuscire a farsi ascoltare sempre con soddisfazione 
e diletto le cento volte , come se ogni volta fosse la prima che loro 
ne tenesse discorso. Salesio ne’ suoi scrini spiranti miele di do'cezza 
e bontà ; oli potesse V. S. leggere quell’ Orazione che tenne nei 


(1) Vedi l’opuscolo stampato in Genova, dalia Tipografìa Pellas, nel 18M: 

I Il Seminarista diretto nell ‘ adempimento de’ suoi doveri dalla Congregazione del- 
l’Arcangelo S. Raffaele, per Nicolo Barattino Canonico della Metropolitana, ed anche 
questi una delle più pure glorie della nostra Diocesi, allievo e creatura pur del 
Cattaneo. 


sinodali Gomizii del 1838 al nostro clero universo, e le memorie 
prolisse che scrisse del suo Seminario , manoscritti che conservo 
carissimi t Tn queste scritture non una parola trovcrehhe meno 
conveniente e caritatevole. Ella avrebbe ad esclamare: e’ pare uno 
scritto del Salesio I eppure in esse dovette toccare piaghe disgustose, 
perchè la storia è storia, e se avesse avuto il mal talento di che 
l’accagiona, ben avrebbe potuto mostrarlo. E il suo parlare, il suo 
esortare, il medesimo correggere e riprendere era da S. Francesco 
di Sales, tanto da non conoscersi aver egli avuti nemici aperti, ec- 
cettuati que’ pochissimi viziosi, conosciuti e per le bestemmie alla 
Madonna e pel gaudio esternato, all’epoca della morte di ladini, 
quando, imprecato a! Cardinale, dissero che Iddìo li aveva esauditi, 
come lor parve. 

Ora sig. Canonico, le pare che due Salesi i potessero essere tra 
loro nemici ? Tale era il Cattaneo consigliere di presso che tutto il 
clero delta sua epoca, onore del patriziato genovese, gloria imperi- 
tura della ligure chiesa « compianto, scrisse bene la Civiltà Cattolica, 
« da tutti i Genovesi d’antica fede, che in lui ammirarono un uomo 
« senza eccezioni , un sacerdote di vita integerrima e di fortezza 
« poco comune nelle avversità, e per dir in breve ogni cosa, Cor- 
ti na mento forse più insigne del clero secolare di Genova », e disse 
poco. 

V. S. Rev. m * scrisse sotto il peso tuttavìa d’idee preconcette e 
non abbastanza ponderate. Nel desiderio di vedere per una sua ri- 
trattazione ripristinato l’onore del padre mio, non mi resta che pro- 
fessarmi con tutta stima quale mi dichiaro 

Della S. V. Rev. raa 

Dev. mo Servitore 
A N G E L 0 R E M 0 N D I N l 
Rettore di S. Antonino. 

Ài Reverenda Enrico Cav. Jorioz 

Canonico (Mia Metropolitana * 






LE STATUE DEI GRANDI IN GENOVA 


Genova nobile e grandiosa nei suoi monumentali odi tìzi i eretti 
o per sollievo della umanità, o per uflìzii pubblici, mostra la sua 
riconoscenza col numero infinito di statue, erette a quegli uomini 
generosi, die o nell’ «no, o nell’altro luogo esternarono il loro 
amore alla patria. Le sale, le scale, gli airii, le corsìe di questi 
grandi fabbricati provano l’asserto; da qui i molti simulacri ciré 
già erano nella gran sala del Palazzo Ducale ; quelli che stanno 
tuttora nella Casa delle soppresse Corri pere di S. Giorgio, quelli 
che nei due Ospedali, e nell’ Albergo dei Poveri. Poche però le statue 
che trovinsi fuori del recinto di questi stabilimenti. Dei primi scrisse 
abbastanza Giuseppe Banchero; e alla sua opera, benché incompleta 
Genova e le due Hi vie re (1) rimandiamo il lettore. Noi oggi amiamo 
parlare solo di quest’ ultime le quali furono , e sono , ma che il 
popolo quasi non conosce o perchè più non esistono, o perchè 
stanno quasi nascoste nei portici dei palazzi. Ci sarà indulgente il 
lettore se tra queste qualcuna ve ne sarà, cui interamente non con- 
venga il nome di statua di un Grande, perchè amiamo parlare di 
tutte quelle che ci verrà fatto trovare esistere fuori dei grandi sta- 
bilimenti. 

§ 1, — S. Lorenzo, o l’Arrotino nella facciata della Metropolitana- 

Una statua speciale che fece arzigolare i nostri scrittori è quella 
che vedesi sull’angolo della facciala della nostra Metropolitana di 
San Lorenzo sulla via Carlo Alberto.. 

(1) Quest’opera fu interrotta nel 1846 e cesi non ne abbiamo che un solo 
volume il qua'e e- ut iene i pubblici monumenti della città di Genova. Altri quat'ro 
fascicoli contengono la Storia, del Duomo e dì a’cuni Palazzi della Città, senza 
nessun cenno del e Due Riviere. 

Ma questo benemerito sig. cav. Giuseppe Banchero che ora è Dire tore del 
Dazio di Consumo, perché non continua la pubblicazione dì ciò che con tanta 
pazienza e studio aveva raccolto ? ( Nota di L. Grillo.) 



— V. 


Ìj una figura, diremo col Bancbero, d’uomo d’età vigorosa, ve- 
stito d’ un manto, col capo scoperto, onorato d’ un padiglione go- 
tico, e tenente in mano una ruota dal cui centro s’avanza un ferro 
o stilo. Lo Spotorno invece cosi la descrive : « non vogliamo che 
« passi inosservata la statua che vedesi sul canto della Metropoli- 
« tana a mano dritta di chi osserva la facciata : è figura d' uomo 
« d età vigorosa , vestito in dalmatica, col capo scoperto, onorato 
« d un padiglione roteano che gli sta sopra: tiene in mano una 
« ruota segno di martirio 1 » Ma chi rappresenta? « Ebbe gualche 
« fede, dice l’avv. Federico Alizeri , chi vi sognò 1’ artefice, che 
« pose io scalpello nei marmi di questo prospetto ( lo che vale in- 
« torno al 1100), indotto a ciò dalla mola che si vide nelle mani 
* di questa statua. Sibbene tale opinione non abbisogni di confu- 
« tazìone presso gli uomini dì senno, non di meno i sostenitori di 
« essa si avrebbero risparmiato un inganno, per poco che avessero 
« considerato i vestimenti della figura, e’I baldacchino, e la corona, 

« indizi di religiosa venerazione ». E Spotorno nel 1840 l’aveva 
giudicata incisamente statua -dì S. Lorenzo patrono principale del 
duomo Ma nei 1844 il sig. Francesco Sic ardi pose innanzi una opi- 
nione tutta nuova, rappresentare cioè essa statua l’effigie del B. Jacopo 
da Varagiue Arcivescovo di Genova nel 1292, e questa opinione la 
sostenne nel voi. % pag. 230 deila Rivista Ligure. V Alizeri però 
nel 1846 ribadisce '['opinione delio Spotorno. Quando l'anno stesso 
scese nell’arena, con i primi fascicoli della terza parte dell’ accennata 
sua opera Giuseppe Bandiera, il quale a pag. 51, dati colpi a destra 
e a sinistra ti mostra che tutti presero granchi a secco. L’opinione 
del volgo la degna accennare soltanto : a! Ricardi risponde non aver 
esso badato che la statua è anteriore quasi di 200 anni al B. Ja- 
copo: Spotorno secondo lui, vide troppo male la dalmatica ov’è un 
manto, il padiglione romano mentre invece è gotico anzi goticissimo, 
e so fosse S. Lorenzo, per segno del martirio meglio , dice egli, gli 
sarìa convenuto la graticola, che non la ruota; e ti sa dire che 
sulla facciala della cattedrale di Ciiartres si veggono diciannove figure 
in tutto simili alla nostra, e sarebbe un matto assurdo battezzarli 
per tanti S. Lorenzo, e qui fa punto. 

Dopo I atterramento di tutte le esposte opinioni , chi mai dinanzi 






al Banchero avrà coraggio di emettere il proprio giudizio? Anche 
a noi è necessità lacere, e finire. 

| II _ l ? Eroina in Mgrcento. 

• 

In Morcento, salita cui si accede da via Giulia, vedesi sull’ an- 
golo d’ una casa, una antichissima marmorea statua di donna, 
grande oltre al naturale, ormai sformata dal tempo : già udimmo 
essere una statua eretta in memoria d’ una antica eroina dì Ge- 
nova che già parli nel tempo delle Crociate per la liberazione del 
S. Sepolcro. Che per le sante crociate nel 1216 sotto Innocenzo III 
partissero donne genovesi l’abbiamo dal Gaffaro homines et malie- 
res in nomine Domini ad honorem S. Sepulchri cruces ceperunt , 
e clic il medesimo facessero altre genovesi sotto Bonifacio VII! al 
principio del mv secolo, l’asserisce nella sua cronologia il P. Au- 
ledo da Genova rìtraendolo dal Vadingo; e cel confermano il 
Breve d’encomio alle donne genovesi, mandato dal medesimo Boni- 
facio, e gli usberghi e le corazze femminili che conservavansi nell’ar- 
meria della Repubblica. Ma la memoria di tanto eroismo sì volle 
anche conservare con una statua ; così la volgare opinione, cui 
conferma il pittore sig. Giuseppe Isola nelle sue parziali descrizioni 
di coso patrie, inserite nella Descrizione di Genova pubblicata nel 
1846, che al voi. 3 pag. 332 parla di questa statua, e dice « no- 
« teremo quell’ eroina genovese sull’angolo d’ima casa nella salita 
« che da Via Giulia, mette alle antiche mura, perché vuoisi con 
« essa ricordare il fatto celebratissimo delle dorme genovesi ite alta 
« crociata promossa da Bonifacio Vili ». Non vogliamo tacere che 
altri però giudica questa statua uu telamone o cariatide di cui an- 
davano ornate non poche antiche case in Genova. 

| III. — Si moni' Bone an egra Doge ( all’ Università ). 

Di Simon Boccanegra due volte Doge di Genova, e spento di 
veleno nel 1363, vedesi una statua giacente a capo della prima 
scala della nostra Università. Di questa abbastanza abbiamo parlato, 
nell’articolo delle Epigrafi Universitarie da noi pubblicalo nel nu- 
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mero 47 di questo Giornale , sotto le date del 12 novembre e 17 
dicembre 1870. Ivi esponemmo ove da prima trova vasi questa 
statua, e poi corno fu qui trasportata: lamentammo il pericolo di 
vederla guasta e mutilata, c riferimmo le diverse epigrafi die la 
riguardano. Il lettore può ivi vederne le relative notizie. 


§ IV. - Leonardo Montali» Doge ( in S . Lorenzo). 

Come non è intento nostro , enumerare le statue monumentali 
erette tra noi agli uomini grandi nei pubblici stabili menti civili, cosi 
neppure di quelle che trovansi nelle nostre chiese. Per due sole 
facciamo un’ eccezione, e queste trovatisi in S. Lorenzo, e sono 
del Doge Leonardo Montaldo, e dell’arcivescovo Cipriano Pallavicini, 
quella perchè troppo nascosta e quasi dimenticata , questa perchè 
troppo tra piedi. 

Nella serie dei Dogi di Genova, tiene il decimo luogo Leonardo 
Montaldo. Di grata memoria riesce ai genovesi questo nome. Leo- 
nardo figlio di Paolo , benché di professione nolaro ( non speziale 
come ha il Bandiera), sostenne altissime cariche nella Repubblica : 
console di Gaffa nel 1334, ambasciatore a principi nel 1338, mo- 
strassi ugualmente invitto capitano di galee, liberando con queste 
dai Turchi alcune terre di Giovanni Paleologo Imperator di Costan- 
tinopoli, per cui dal medesimo ebbe in dono la insigne reliquia 
del santo Sudario di Nostro Signore intorno ai 1360 o poco prima. 
Fu poi degli Anziani della Repubblica, non che dei Riformatori e 
finalmente ii 7 aprite del 1383 ne fu eletto Doge. Sua prima cura 
fu la liberazione dalle carceri di Genova di Giacomo Lusignano re 
di Cipro ritornandolo sul proprio trono, avvenimento reputato di 
tanta gloria a Genova, che non solo si volle effigiato in un a prin- 
cipali successi della Repubblica nella reale cappella ma eziandio in 
tela nella gran sala del palazzo Ducale e più privati Io vollero rap- 
presentato nei dipinti dei magnifici loro salotti. Sotto il suo dogato 
sedaronsi le civili discordie, furono sminuite le gravezze pubbliche, 
era un regime paterno, quando nel successivo 1384 la città fu col- 
pita da terribile pestilenza che novecento vite mieteva per settimana. 
I! medesimo Doge ne fu colpito, e morivasi in tre dì li 14 giugno, 





dopo aver donato por testamento alla città T accennato Santo So- 
dario da conservarsi nella chiesa di S. Bartolomeo degli Armeni, 
presso la quale aveva stia abitazione. Fu pianta onorevolmente tanta 
perdita, ebbe solenni funerali, e la salma fu portala in S. Lorenzo 
con grande accompagnamento di cento notar i genovesi con grossa 
fiaccola in mano ed ivi sepolto, con erigerli in coro , t non sopra la 
porta maggiore come ha PAIizeri, una statua marmorea sedente in 
abito dogale e scettro in mano : è però (la notarsi che il coro non 
era l'attuale costrutto molto tempo dopo, e l’altare maggiore tro- 
va vasi nel mezzo della chiesa. Nel 1372 secondo l'epìgrafe che ri- 
porta il Paganetti o come altri vogliono, tra quali il Giscardi, nel 
1373 fu tolta di là, e allogala sopra la porta maggiore entro nic- 
chia praticata nell’ interno della chiesa con questa epigrafe : 

Leonardi Montàldi patricii egregi i , qui anno 1384 mix kemp. ges- 

S1T, STATUA IR ALIA TEMPLI PARTE PBll'S LOCATA, ET IP3IUS INSTAU- 
RA TIONE INDE SUMMOTÀM M. TEMPLI CURATORES HIC REPONENDA MAN- 

DARUNT 1372. 

Nascosta colà la statua di tanto benemerito uomo, cadde quasi 
in dimenticanza ; bisogna essere prevenuti per scorgerla , e ai più 
passa inosservata ■- non lo fu però ai demagoghi del 1797, i quali 
la seppero adocchiare, e immemori del ben fatto ai loro avi, vol- 
lero atterrarla , e appiccatole un capestro al capo si accinsero al- 
l’opera nefanda; ma la statua o pel peso naturale, o per la forte 
muratura resistette , solo fo svelto il capo, c cosi smozzata vi si 
scorge tuttora, quantunque il Canchero abbia scritto: ora è coperta 
dall’ intonaco. 

Di quest’ uomo tutto amore e pietà, il quale diede la pace alla 
patria, e }’ arricchì d’una insigne sacra reliquia assai invidiata da 
altre nazioni, anziché perpetuare la memoria, si lavora a distrug- 
gerla. Le Porte della città presso a S. Bartolomeo, erano chiamate 
di Monta! do ; gli attuali padri della patria quelle porte ora denomi- 
narono Porte di S. Bartolomeo : appena il popolelto continua a chia- 
marle Porte di Montatdo ; la statua è decapitata, l’epigrafe perchè 
troppo in alto nò si legge, nò si vede , e noi la riportammo sulla 
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fede del Paganetti, perchè il Bandiera errò le due date; un elogio 
non ieggesi nè nel Foglietta, nè nelle moderne Raccolte di Elogi di 
uomini illustri, appena durano le due suaccennate pitture, e poche 
parole d'encomio qua e là in lutti gli autori antichi c moderni che di 
lui ebbero a parlare; si eccettui il solo Michele Giuseppe Canale il 
quale, unico a mio giudizio, nella 13. a nota della sua tragedia Si- 
rnonim Boccanegra, edita a Capolago nel 1833, te lo descrive con- 
fi dii al oi e per 24 anni, congiunto co’ forestieri e fuoruscili, dedito 
alle sedizioni e fuori ed in città: nessuna meraviglia, in quelle note 
ci dice male e sempre di lutti i Genovesi nobili , Dogi , Vescovi e 
Papi ! Ma il commendatore, avvocato Canale nel 1833 era troppo 
giovane ! 


I V. — Cipriano Pallavicini Arcivescovo o il Canonico marmo 
(in S. Lorenzo). 

Veduta la statua del Doge Montaldo in fondo della Chiesa Me- 
tropolitana, portiamoci a capo della medesima presso alle Sacristie 
V.cmo all’ altare de' SS. Pietro e Paolo, e attigua. ai gradini delia 
predella, vedesi una marmorea statua genuflessa , rappresentante tm 
sacerdote, di dimensioni oltre al naturale, a mani giunte (rotteci 
negli anni addietro e rifatte intorno al 1860); il largo cappello che 
tiene presso a’ ginocchi lo dice un vescovo, ma i più non sanno chi 
rappresenti , e interrogando questi e quelli, chi ti dice esser l’eflmìe 
d’amico canonico benefattore, alludendo al canonico Gio. Agostino 
Centurione, di cui diremo in altro articolo; i più ti dicono con un 
sorriso che loro sfiora le labbra, è il canonico marmo , alludendo 
al proverbio genovese, il quale per accennare a qualche ritroso ai 
- S ' bacramemi , ei Si confessa, suole ripetere, dal canonico marmo 
Tacciono sopra questa statua le Guide antiche, non che il mo- 
derno aw. Federico Alizeri , che pure descrisse assai per minuto 
non solo 1 altare presso cui sta, ma non pochi monumenti esistenti 
m questa metropolitana (1), A nostro giudizio il primo che n’abbia 

(1) I chierici e gli inservienti ridia Metropoli lana, leggono con amore la Guida 
dS A lZ6rl Per UOn r ' pe£ere fro PP i scerpelloni ai forastieri quando li interrogano ; 




fatto memoria è l’ autore anonimo delie Vite dei Vescovi di Genova 
che manoscritte trovansi nella Beriana, il quale autore a pag. 78 la 
dice statua rappresentante l’ arcivescovo di Genova Cipriano Pallavi- 
cini morto nel 1386. Dopo costui troviamo la stessa asserzione nel- 
l'Àecinelli alla pag. 30 del 2.° voi, della sua Liguria Sacra ms. 
che trovasi alla Berlo , e più esplicitamente nell’operetta di poche 
pagine Memorie istoriche pubblicate nel 1772 ove a pag. 82 leggesi: 
La statica dell’arcivescovo Cipriano Pallavicino posta in S. Lorenzo 
nel 1386 detta dal volgo il Canonico marmo. Al ebe mostra ade- 
rire iì P. Gio. Batta Spotorno , imperocché egli di sua mano fece 
una postilla all’originale ms. del Gi scardi Origine delle Chiese di 
Genova che trovasi alla Biblioteca di S. Carlo, ove il detto Giscardi 
esprìme la soa opinione che questa statua rappresenti il Vescovo di 
Girgenti mons. Giuliano Saivago Cibo, già canonico in S. Lorenzo 
e fondatore per testamento del detto altare de’ SS. Pietro e Paolo, 
presso cui essa trovasi. Lo Sputorno a questo punto pose la citazione 
del luogo dell’Accinelli, quasi dicendo : vedete meglio nel l'Acc incili 
chi rappresenti questa statua. E quest’opinione la vediamo abbrac- 
ciata dai due moderni che scrissero sopra il nostro San Lorenzo, 
l'avv. Michele Giuseppe Canale nel voi. 3 della Descrizione di Ge- 
nova pubblicata nel 1846, e il Bandiere Giuseppe. Nel 1866 il com- 
mendatore Santo Varni nel voi. 4 degli Atti della Società di Storia 
Patria pubblicava un lungo articolo sulle opere dei De Ila-Porta; de- 
scrive a parto a parte le statue del detto altare come opere dei 
medesimi , c a pag. 43 parla del monumento sepolcrale eretto al 
suddetto Arcivescovo Pallavicini a iato di questo altare , e mostra 
giudicarlo opera di Gio. Giacomo padre del Guglielmo Della Porta. 
Chi non avrebbe aspettato da lui una parola sopra la statua che sta 
quasi di contro al monumento, che ci dicesse chi crede rappresentare 

ma richiesi i di questa stàtua, nulla trovando nella Guida ripetono Y insulso Canonico 
Marmo ! ricordiamo che nel Ì8&0 visitando noi lo scardo della Metropolitana dì 
Napoli dedicato a S, Gennaro, vi scorgemmo una statua genuflessa nanti r altare, 
poco più poco meno come la nostra in S. Lorenzo : chiedemmo obi rappreseti- 
tasse, c ci fu risposto S, Gennaro . Uh! S. Gennaro che venera ì sacri avanzi 
dì S, Gennaro ! 



c se è opera del Guglielmo , come volgarmente si ripete ? eppure 
no; egli ci fece ben correre colla niente sino a N. S. Incoronata 
in Polcevera per smentire l’asserzione del Litta sopra un monumento 
che trovasi colà, il quale l’attribuisce al Guglielmo, e poi non una 
parola sulla asserzione del popolo che vuole questa statua lavoro del 
Guglielmo? 

Chiunque siane l’autore, che ora è il meno che ci prema co- 
noscere, non crediamo che altri in S. Lorenzo potesse meglio me- 

ritare i onore di una statua che il nostro Arcivescovo Cipriano Pal- 
lavicini. Eletto egli nel 1367 a reggere questa Diocesi, la tenne per 
19 anni, e grande vi si dimostrò e per lo zelo e per la dottrina. 

Fu tutto sollecitudine perchè venissero attuati i decreti emanati dal 

Tridentino Concilio, tenne un Sinodo provinciale ehe è un capolavoro 
in materia di tal genere, e dal celebre architetto Galeazzo Alessi, 
che per ordine e a spese della Repubblica avea eretto la maestosa 
cupola di S. Lorenzo, fece tracciare le dimensioni pel coro e pre- 
sbitero, il quale fu poi da! Governo eseguito con quella magnificenza 
che tuttora vediamo. Egli stesso si eresse il sepolcro nove anni prima 
della sua morte e vi appose questa epigrafe : 

C. P. A. G. 

MORTE» 

PIUE OOJL1S. 

SEM PER HA GENS 
VIVENS SIRI 
POSV1T MDLXXY 

Morto nel 1586, fu ivi tumulato alla destra dell’altare dei SS. 
Pietro e Paolo, ove i nipoti aggiunsero quest’ altra epigrafe, e pro- 
babilmente coll’epigrafe la statua in discorso : 

CiPRIANUS FALCAVI CI X US 

AXiOHlEP, GENUEN. A UC TGlir TATI 3 ET PRUDENTE 
SUE TRISTE PAI RLE DESIDEREUM KEUNQUENS 
OBIIT ANNO CIOJOLXXXVI ^ETÀTIS VERO BILE LXXVL 

( Continua), 
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LE STATUE DEI GRANDI IN GENOVA 




(Continuazione, vedi pag, 33-40) 

§ VI, — Napoleone Lo bellini 
(in via Balbi ) 

Sbrigatici delle due statue irt S. Lorenzo, l'ordine cronologico ci 
porta a parlare (Tana statua eretta al nobil uomo Napoleone Lomel- 
lini che vedesi in capo alla prima scala del casamento di questa 
famiglia in via Balbi sull 3 angolo del vico delle Monachelle * vicino 
all* Acquaverde (1)- 

{0 Colla descrizione di questa statua * cominciamo a penetrare nei portici 
de 1 palazzi. Ma le statue die trovatisi in questi non tolte hanno relazione coi 
nostri grandi personaggi* dei quali solo vogliamo parlare. Non ci accuseranno 
adunque di dimenticanza i nostri lettori se ommetleremo 

La statua romana di Scipione che trovasi no! palazzo già Raggi * ora Albergo 
d* Italia y in via del Campo. loi a dal terrazzo dalla parte del maro, di mezzo 
ad altre intorno al 4840, era stata messa nel mezzo del cortile in capo dia 
prima scala. Venduto nel 1869 questo palazzo* fu di nuovo in quest'anno tolta 
di là* e fermata con ferri in un cantone dei portico. Nel piedestallo porta scritto 
Pvblìvc — Scipio Afrimnvs-Rcipvblkae propugnato? > 

La statua d' Alcide che è nel palazzo Mari in Campetto. É opera del nostro 
Filippo Parodi* che V Ali zeri censura* Carlo Giuseppe Ratti invece encomia. 

Le statuo marmoree di Giove e Giano che veggonsi nel cortile del palazzo 
Volume V. 
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In sullo scorcio del secolo XIV il chiaro Napoleone Lotnellini di 
Leon olio, instituiva con atto di Pietro Grotta sotto la daU del 29 
;L io 1387 un riero pio lascito, a prò de’ suo. poster, e alla sua 
m or Le trovava sepoltura nella cappella di S. Andrea, della ora <1 
“ r tu chiesa di S. Francesco in Castelletto. Ivi gii era eretto un 
mausoleo sormontato da marmorea statua sedente, e sotto una lunga 
epigrafe del 1590 per spiegazione di questo lascito, emusa co 

gii e Lite distico : 

Vìvit adirne quwmis defunctum ostevdat imago 
HìuC disami omnes vivere post twnuhm. 

Distrutta quella chiesa, fu profanato e disperso, con altri molti 
uuel sarcofago, e non sapremmo indicare ove parasse m allora la 
L tua Nel 1836 i Lomellini innalzarono un gran casamento a capo 
TZvl, e allora riapparve alla luce il simulacro di Napoleone 

A Brignole-Sale in Vi, Nuova, n. 13. Furono .colpite da Pietro Franala allievo 
t Bologna nel 1 383 per incarico dei Grimaldi allora proprietà™. L avvoca o 
rvistoforo Gandolfi, uelia Descrizione di Genova del 1 s * e ,e censura, 

ZST™*»*** - s ““ « si ™ p “ ria “ '“ 3 ! 

i-Mìzeri invece le encomia assai nella sua Giuda Artistica. 

La statua della Flora, uno dei primi lavori del nostro Traverso, assa. bene 
copiata dal noto originale , e trovasi a capo della prima scala del palazzo de. 

^dS^Fo^ e DiriosB, questa di Nicola Traverso, quella di Fran- 
co Ravaschìo nel portico del palazzo Dimazzo dotto della scala mi* a. „ 
uree assai encomiate dai diati Alizen e Gandolfi. 

La statua marmorea anima, detta un Costume, già cap de a 

saro.d. scala dal pai.™ Doupo «.I vico CkMr.r, vico,. * 

E la statua di S. Domenico presso leatrata della chiesa • ■ ■ J 
del nostro Francesco Schiaffino già a piedi della grande scala che por ava la 
, «io Spirito Santo, . ,oi «sportala dopo s.ppr.ss,... * 1“'" ' 

2Aa.tr. d! S. CATERINA V. • «. «por. di OHM» «■ ‘ 

p rim a ao.l. dall' Accademia Ligustica, uou che d'altra 00, .simili, spacatoop.o sacre, 
le quali non entrano nel nostro compito. 
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Lomellìni, murato a capo della prima scala, con questa epigrafe 
ne! piedestallo : 


L011ELL1NVS . NAPOLEON 
GENVENSI3 . PATRIC1VS 
AN. MCCCLXXXV1I 
A IRIS. CENSV. FAMlLt.-E . SVJ3 
PROSPEX1T 
AGNATO . BEN E J[ER. 

CONSTANTINVS . NEPOS 
POSV1T . AN. 1836. 

Di questa statua tengono discorso tre moderni amatori delle arti 
belle, come statua di qualche merito. Il cav. Alizeri l’accenna nel 
voi. 2 della sua Guida, dicendola scoltura del XIV secolo, malgrado 
che poco prima il citato Gandolfi nella accennata Descrizione di 
Genova la dichiarasse del secolo XV. A quest’ ultima opinione ade- 
risce il comm. Santo Varni in una sua lettera del 15 aprile 1853 
scritta alla direzione del Giornale il Michelangelo intorno a parec- 
chi oggetti artistici in Gavi e dintorni , scrivendo : « Nel convento 
« di S. M. in Valle vidi una graziosa stato ina rappresentante San 
« Bernardino, che nello stile ricorda la figura di Napoleone Lomel- 
« lini locata in strada Balbi in capo alla prima scala del palazzo di 
« questa famiglia. Setto detta statua leggesi ; 1A35 fece fare il ma- 
“ gmftco messer Spinella da Campo fregoso. » In questa statua di 
fornellini ò particolarmente degno dì essere considerato il fino ma- 
gistero , con cui è condotta la cesellatura di tutto intorno 1’ abito 
togato eia cui è coperta. 

| VII. - Bartolomeo Bosco (all’ Ospedale). 


Nella facciata dell’Ospedale di Pammatone lungo la strada della 
Convalescenza, son pocbi anni che scorgevasi una marmorea statua 
Mta in piedi, vestita della toga dottorale. Essa sormontava l’antica 
porta dello Spedale, ora della farmacia dello stesso stabilimento, e 


vedovasi assai bone, non però la sottoposta epigrafe , dalla piazza 
dell’ Ospedale medesimo. Questa statua rappresentava Sa venerata 
effigie dell’ uomo di carità che nel 1423 giltò le fondamenta di questo 
ricovero pei poveri inferrai, l’effigie del giureconsulto genovese Bar- 
tolomeo Bosco con questa lapide : 

EGREGIVS VÌE BARTHOLOMEVS 
BOSCVS J. C. CELEBERRIMVS PR1MVS 
HYIVS XiìNODOCHil FVNDÀTOR 
ANNO mccccxxm. 

Ma la statua, a quanto ne dice lo Spotorno, a cui mostra aderire 
l’Alizeri, non pare lavoro di quell’epoca, sibbene eseguita nella 
seconda metà dei XYI secolo. Troppo bene meritava il nostro Bar- 
tolomeo una statua, perchè se fu celebre pe’ suoi lodati consulti fatti 
di pubblica ragione, lo fu assai più per aver di proprio dato principio 
a questo Spedale. Compassionando egli l’ indigenza la quale proprio 
nelle infermità non poche volte aspetta invano aiuto e soccorso, comin- 
ciò a raccogliere nel 1423 alcune donne povere e inferme, le alloggiò 
in alcune case che possedeva nel luogo chiamalo Pammatone, o le 
sovvenne del proprio; indi a sei anni fece il medesimo per gii uo- 
mini in altre case comperate ivi presso, cioè colà appunto ove al 
presente è il braccio della convalescenza. In questo medesimo anno 
cioè nel 1429, onde l’opera sua fosse continuata , e ben ammini- 
strata nei beni non pochi che le assegnava , istituì una Protettone 
che volontieri ne assunse P incarico. De’ suoi infermi poveri si oc- 
cupò Bartolomeo finché bastogli la vita, e siccome in Bianchina sua 
moglie avea trovato una fida compagna, cui si era immedesimato 
il pensiero suo, in morte a costei lascionne la cura, e questa piò 
tardi a Maria loro figlia ; così ebbe principio 1’ opera del nostro 
Ospedale, il quale ebbe poi compimento nel 1780 quando, dopo il 
lavoro dì 22 anni si vide finalmente ultimata la massima e più no- 
bile parte di questo immenso fabbricato. 

Ora la citata statua del fondatore si cercherebbe invano in detta 
facciata, ma è ben da presso. I moderatori della pia opera intorno 
al 1860, credettero darle luogo più proprio, trasportandola co! Pepi- 
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grafe al sommo dell’ ingresso a tinaie dalla parte interna : se abbiano 
ottenuto 1’ intento ad altri il giudizio (1), 

§ Vili. — Andrea e Gio. Andrea Doria 
(già esistenti nauti il Palazzo Ducale ). 

Nelle nostre patrie storie sono celebri io leggi del 1328 per le 
quali si riformò il reggime della Repubblica, e si fece la decantata 
riunione degli Alberghi o famiglie, il tutto per cura del grande nostro 
Ammiraglio Andrea Doria. Egli in quella occasione, se meno avesse 
amato la patria, polca farsene Signore, noi volle. Genova era a 
quest’epoca sotto la protezione, o meglio dispotismo di Francesco i 
re di Francia: Andrea Ammiraglio di Carlo V re di Spagna la notte 
del 12 settembre occupa la città coll’ anni e cacciatine i Francesi, 
e radunato il popolo stilla piazza di S. Matteo , fa proclamare la 
città ritornala donna di sè stessa e Doge Oberi o Cattaneo. 11 Co- 
mune pel benefizio della ricuperata libertà, e per l'amore mostrato 
alla patria, gli avea offerto ii Dogato a vita ma inutilmente, allora 
lo dichiarò perpetuo Priore de' Supremi Sindicalorì, esente da ogni 
gabella lui , tre suoi cugini, e i loro discendenti , donogli la casa 
sulla piazza dì S. Matteo sulla cui porta fece scolpire 

SENAT. CONS. ANDRE 
AE DE ORIA RAT RLE 
LIBERATORI SIVNV3 
PVBL1CVM 

poi il glorioso titolo gli diede di Padre e Liberatore della Patria e 
una statua di bronzo decretagli nella sala del Gran Consiglio, dan- 
done incarico al fiorentino Baccio Baudinelli. 

(I) Omettiamo la descrizione delle due statue erette, sulla facciata dell'Ospe- 
dale dei Cronici, a Giacomo De Franchi e Stefano Lomellini, perchè non hanno 
specialità di sorta, ma fanno parte delle umile statue cho sono erotte lungo le 
corsie di quest' altra Opera Pia ai benefattori delia medesima, e delle quali già 
allattare iafa 33 annunciammo dì non occuparci nei presente lavoro. 



La famiglia frattanto dei F Oria e specialmente Girolamo , poi 
cardinale di santa Chiesa, volle ugualmente onorare Andrea, e de- 
terminò erigergli una statua di marmo salia piazza di S. Matteo 
commettendola al medesimo Bandi nelii. Benché già abbozzata alla 
cava del Polvaeeio in Carrara, tardava soverchio- Acremente rim- 
proverato e minacciato dal Girolamo fuggivasi abbandonando ogni 
cosa (1). Girolamo D’ Oria si rivolse allora a! Cardinale Innocenzo 
Cibo pregandolo a mandargli un buon artista a ciò, e Cebbe nel 
P. Gio. Angelo Montorsoli Servita, i] quale in breve I- appagò, e 
V opera sua riuscì un vero capo lavoro. Il Governo cY allora desi- 
deroso o J attua re V emesso decreto delia statua, e disperando d'averla 
dal fuggito Bandi nel li, invogliatosi della beli’ opera del Montorsoli 
adoperassi presso i D’Orsa, affinchè gli fosse ceduta, e i IV Oria 
sempre generosi gliela c ed crono liberalmente. Nel 1529 il Governo 
con solennità innalzavate in capo alla scalea del palazzo ducale con 
T epigrafe : 


ÀNDREAE. AVBUE. CI VI. OPT. 

FELiciss . q. vìndici - atque, a voto ri, pvblicàe* liber. 

S EìS ATVS . r 0 PO L VS Q. G E N VE N S I S 
POS. 

iscrizione che poi lo stesso Senato con speciale decreto del li a- 
prile 1573 volle mutare colla seguente: 

ÀNDREAE. D*ORlÀE 

QVOD, EEMPVBLICAM. D1VT1VS, OPPRESSACI 
PRÌSTINA M. IN. L1BERTATEM, VÌNDICAVERIT 
PATRI 

PRO INDE. PATRI AE, APPELLATO 
SENATV3. GENVENSI5 
niMORTALlS. MEMOR. BENEFÌCI! 

VIVENTI. POSVIT. 

(1) E opinione del Varm, esternata alla Società di Storia patria nella seduta 
della Sezione artistica del A3 febbraio 1863 (atti voi. Ili, pag. CXXIV), elio la 
statua abbozzata del Nettuno la quale vedesi sulla piazza di S. Andrea di Car- 
rara postavi nel 1363 rappresenti il nostro Andrea Boria, e sia la statua abboz- 
zata, e poi abbandonata da Baccio Bandi nell L 



Nell’anno lb74 stava per accendersi in Genova una guerra ci- 
vile, e il principe Gio. Andrea D' Oria di Giannettino tanto si ado- 
però che fu creato un arbitraggio. Mediatori il Papa Gregorio XIU, 
e i potentati di Spagna , Germania e Francia. Dopo lunghe tratta- 
tive li 10 marzo 1376 radunali in Casale i detti pacieri, emisero il 
loro compromesso per cui Genova, cui s’obbligò, e $’ attenne fu salva. 

L* anima di tutto il lavoro, come dicemmo, fu Gio. Andrea, e 
la Repubblica riconoscente onorò il Principe del titolo di Conserva- 
tore della ratria. Indi quasi ciò fosse poco, dopo cinque anni da 
die coll’esperienza provavasi il buon effetto dell’opera di Gio. An- 
drea, il Senato con sua deliberazione del 10 decembre 1601, de- 
cretavagli marmorea statua da collocarsi presso quella di Andrea ii 
Grande. Fu dato V incarico deli’ opera al luganese Taddeo Cavi un e 
che l’eseguì con pubblica soddisfazione, e allora le due statue si 
videro posate a capo della scalea del detto palazzo quella a destra, 
questa a sinistra, sopra i due basamenti che vi sono tuttora, con 
sotto la prima la epigrafe già riferita, sotto la seconda la seguente: 

JO. A NDKEAE. d’ ORIA 
PATRIAE. LIBEKTATIS. CONSERVATORI 
S. C. P. 


1 due simulacri, grandeggiarono, diremo con Jacopo Doria, sui 
loro picdestalii sino al 1797: ma scoppiata la rivoluzione li 22 
maggio, bruciato il 13 giugno dagli invasati di novità il Libro d’oro, 
le insegne ducali « trascorreva il pòpolo, dice il Botta, ad un atto 
« assai più biasimevole , e questo fu di rompere ed atterrare la 
« statua di Andrea D’Orìa », la stessa popolare licenza, continua il 
Doria, infrangeva pur quella di Gio. Andrea. 

Dopo averne fatto baldoria per longo tempo, quietata l’efferve- 
scenza del popolo, i due torsi delle mutilate statue stettero sin quasi 
al 1846, dice Alizcrì, negli infimi luoghi del Palazzo, poscia ven- 
duti agli incettatori di marmi, furono a titolo di negozio trascinali 
e negletti per le vie e per le piazze dì Genova, e più volle noi li 
vedemmo giacenti fuori le porte di S. Tommaso allato al palazzo 
del principe Doria, quasi chiedenti asilo e ricovero; e l’ebbero. 
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Nel detto 1846 i Doria riscattaronsi quegli avanzi, e diedero loro 
albergo nel chiostro di S, Matteo, ove veggorisi tuttavia, e ti mo- 
strano quanto valessero gli scalpelli del Montorsoli e del Cariane. 
La seguente epigrafe che leggesi in mezzo dei due busti ti indica 
la dolorosa storia. 

AL PADRE E LIBERATORE DELLA PATRIA 
.NEL MDXXVIII 

ED AL CONSERVATORE DELLA LIBERTA 
NEL MDCI 

SELLO INNANZI DEL SCO PALAZZO 
GRATA LA REPUBBLICA 
DECRETAVA DUE STATUE 
ACCOMANDANDOLE Al POSTERI 
CON QUESTE ETERNE PAROLE. 

E qui riportansi le due epigrafi che stavansi nei piedestalli già ri- 
ferite, a continua : 

LA LICENZA CHE TUTTO MANOMETTE 
ABBATTEVA 1 DUE SIMULACRI 
NEL MDCCXCVJi 

E CON ESSI PERIVA IL UBERO REGGIMENTO 
DELLA COSA PUBBLICA 
l'antica FAMIGLIA DEI d' ORIA 
RICUPERATI GLI AVANZI 
DELLE CARE EFFIGIE 
QUI PRESSO AL GENTILIZIO TEMPIO 
FONDATO DA MARTINO D* ORIA NEL MCXXV 
DOVE RIPOSANO LE SPOGLIE DI QUEI MAGNANIMI 
PONEVA NEL MDCCCXLVi 
DELLE ARTI BELLE E DELLA PATRIA CARITÀ 
ONORANDI MONUMENTI. 

La famiglia Doria dopoché cede generosa mente al Senato la 
statua scolpita dai Montorsoli, benché fatta paga nel suo intento, 
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pure volle coir opera testimoniare al grande ammiraglio la propria 
stima, e fatta scolpire dal medesimo frate un busto d’Àndrea , Io 
poneva sulla facciata della chiesa di S. Matteo , e sotto vi faceva 
incidere: 

MAIORVM NOSTEOEVii 
MEMORIA; ANDREAS D’GRÌA 
AFFLlCTAM PATRI A M 
NON BESERV1T* 

Nel 1797 come le statue al palazzo ducale coèì qui a S. Matteo 
questo busto senti r effetto 

* ddla sdegnosa 
« Di tutte leggi popolar lireeza, * 

Di Gio. Andrea non sappiamo trovarsi ormai più in Genova me- 
moria di sorta: d’ Andrea a v vene qualcuna, ma pochi forse lo sanno. 
Una è nel presbitero di S, Lorenzo. Dal lato dei Vangelo è la statua 
di S. Giovanni evangelista, essa è opera del lodato Montorsofi , la 
testa di questa statua rappresenta Andrea Dona. Una seconda è nel 
giardino del palazzo Doria a Vassoio già sua dimora, Gio. Andrea 
Boria sopracitato volle avere l’effigie dello zio, non avo, che ei non 
ebbe figli, e ordinando a Taddeo Carlone la gran peschiera che ve- 
desi tuttavia in quel giardino, voile che nel mezzo della stessa si 
ergesse una statua colossale rappresentante il Dio del mare, in atto 
di frenare mostri marini : quel gigante rappresenta Andrea Doria. 
Ai nostri giorni cioè intorno al 1838, aprendosi la strada Carlo Al- 
berto, un modesto proprietario, ricostruendosi nna sua casa dietro 
il coro di S. Sisto, vi fece erigere in facciata di contro al mare 
due stiline, Cristoforo Colombo e Andrea Boria, ma esse sono mo- 
dellate in istticco. Non altra memoria ricordiamo esistere di lui, ep- 
pure Napoleone Buon a parte nel 1803 visitando la nostra città, o 
avoto albergo nel citato palazzo dei Dona ordinava la ripristina- 
tone delia statua d’Andrsa al palazzo ducale; ma qualche volta 
anco gli ordini dei grandi restano ineseguiti (1). (Continua). 

(t) Il gigante nella villa rel principe Doria. Dalla piazza Acqua- 
verde ve’esi campeggiare oe^ìa verdeggiante collina di contro uno grandissima 


DOMENICO GIUSEPPE MARIA FRÀNZONE 

ED I FLOU DELLO STESSO 

I Franzoni appartengono ad antica famiglia, proveniente in parte 
da Rapallo, borgo ragguardevole della Riviera di Levante da Genova, 
ove possedevano moltissimi beni, come ne fanno fede pubblici in* 
strumenti dei secoli XIV e XV, fra quali quello ricevuto li 10 di- 
cembre 4428 dal notavo Giovanni de Pinete, col quale Benedetto 
de Franzo no q. Giovanni come erede per metà delia q. Ginevra 
moglie del q. Sirnone de Frangono sua ava paterna, fa donazione 

statua, è quasi d otto metri, chiamata volgarmente 'l Gigante* Trovasi nelle vi le 
attìguo al paiamo dei principi Do ria : e' pare un monumento, ma non è, per 
questo ne parliamo solo in nota* It principe Gian Andrea Doria, di cui panammo 
già sopra, volendo ornare questa sua villa dicontro al palazzo, vi fece eseguire 
in [stucco in proporzioni colossali il Dio Giove, non Nettuno come scrive il Va- 
sari, Qui crii epigrafe sta sepolto un cane e perchè anche i grandi hanno loro 
bizzarrie, giova narrare l’aneddoto. Dicesi adunque che morto a Gio* Andrea II 
nel 1615 un cane che lenea caro, come dono del Re dì Spagna, lo vede sepolto 
a pV del Giove erotto dall'avo suo con questo marmoreo epTaffio : 

QUI GIACE IL GRAN ESODANO , CANE DEL PRINCIPE CIO. ANDREA D ? ORIA 
il QUALE PER LA MOLTA SUA FEDE, ET PENE' OLENTI A FU MERITÉVOLE Di 
QUESTA MEMORIA , ET PERCHÈ SERVI* IN VITA Si’ GRANDEMENTE AD 
AMBI DUE LE LEGGI FU ANCO GIUDICATO IN MORTE DOVERSI COLLOCARE 
JL SUO CENERE APPRESSO DEL SOMMO GIOVE, COME VERAMENTE DEGNO 
DELLA REALE CUSTODIA, VISSE XI ANNI ET X MESI MORSE IN SET- 
TEMBRE DEL 161 5 GIOR. 8* ORA 8. DELLA NOTTE. 

Il P. Spotoroo per mostrare che gli uomini sono sempre uguali in ridicolezze, 
specialmente se grandi o per nobiltà di sangue, o per mezzi di fortuna, aggiugne 
che aperta nel 1838 la tomba di questo Rcodano, e trovativi intatti i due denti 
molari dopo il riposo d'olire duecento ann ; , una nobilissima signora volle fre- 
giarsene gli orecchi, tramutatili in pendenti, e poi dite che lo donne non sieno 
ancor pili bizzarre che gli norcini! 


a Bartolomeo e Giacomo fratelli Franzono q, Antonio tirila metà 
di mia terra e di una possessione site nella Podesteria di Rapallo, 
luogo detto la Costa (1). 

Di questa illustre famiglia nasceva in Genova li 20 luglio i742 
nei palazzo Franzone in via Buccoli, o riceveva il battesimo nella 
parrocchia di S. M. delle Vigne, Domenico Giuseppe Maria Franzone 
figlio di Stefano Pietro Maria q. Domenico e di Artemisia, figlia di 
Francesco Maria Brìgnole q. Gian Carlo. 

li padre di Domenico cinque volte per estrazione consegui la 
carica di Senatore della Repubblica di Genova, il l.° febbraio 1773, 
il 26 giugno 1780, il 17 luglio 1781, il 13 dicembre 1784 ed il 
16 giugno 1788. Domenico nella sua gioventù ebbe quella civile 
cultura che si addiceva ali’ alto suo rango e sotto la disciplina di 
egregi professori attese agli studi letterari e scientifici, dei quali in 
appresso diede nobili saggi. 

Strinse quindi connubio li 23 settembre 1772 nella parrocchia 
della chiesa della Maddalena in Genova colla nobilissima dama 
Battóna Maria Giuseppa Carrega figlia dei patrizio Giacomo Filippo. 

Venne eletto in varie epoche a far parte delle diverse Magistra- 
ture deila Repubblica, c sorti la carica di Senatore li 27 settembre 
1784. Suoi studi prediletti furono da principio quelli della fisica, ed 
a lui si deve per il primo l’ introduzione in Genova delle osserva- 
zioni metereologic.be che faceva in sua casa (2), componendo un diario 
in cui nolava due volte al giorno regolarmente, alla mattina ed alla 
sera, le variazioni del termometro e dell’ igrometro, l’aspetto del 
cielo, la direzione dei venti, e segnava pure la quantità della pioggia 
in piedi e pollici , come anche in piedi e pollici la quantità della 
evaporazione alla fine (Fogni mese. Inoltre notava il grado de 1 2 venti 
gagliardi , le nevi, le nebbie, gli uragani , le tempeste e le quasi lem- 

(1) Vedi dello instramenLo negli Alti di questo Notare esistenti nel Regio 
Archivio dei Notari dì Genova. 

(2) Così Cantore Sber Eoli snìla fede della citata Descrizione di Genova. Ma io 

credo che prima del Franarne, altre consimili osservazioni me terso logxhe si fa- 
cessero dal 1776 sino al 1SOO dal dottore in medicina Filippo Perronij e anche 
da altri. Lo proverò in uno dei prossimi numeri, (Nota di L. Grillo) 


peste , sì fulminee e grandinose, che marittime, e marcava F ora 
de! giorno in etri questi fenomeni erano molto più violenti. Questo 
inedito scientifico lavoro che ebbe principio in dicembre dell 1 anno 
1782 e fine ranno 1796, veniva iodato dal celebre astronomo prof, 
abate Ambrogio Mulledo Ligure in una sua memoria metereologìca 
letta nella seduta del 15 agosto 1805 deir Istituto Ligure asserendo 
che non aveva mai veduto altro giornale piu esatto e più abbon- 
dante di questo (1). 

II sacerdote Giacomo Garibaldi prof, di fisica neir Università di 
Genova foce puro onorevole menzione delle osservazioni metereolo - 
glene del patrizio Domenico Franzone nelle sue Notizie metereolo - 
(fiche inserite nella Descrizione di Genova e del Genomsato t opera 
presentata ai membri delimitavo Congresso Scientifico Italiano in 
Genova Fanno 1846 (2). Ma il patrizio Domenico Franzone essendo 
avverso alle novità introdotte nello Stato della Repubblica per effetto 
della rivoluzione del 22 maggio 1797 e trovandosi esposto agli in- 
sulti dei falsi patrioti , riparò in Roma, ove stabilì poi la sua re- 
sidenza. Là si occupò di studi storici e di crìtica letteraria. Frutto 
ne fu F opera intitolata : La vera patria dì Cristo foro Colombo giu- 
stificata a favore de 9 Genovesi . Bontà MDCCGXl V nella Stamperia 
dì Luigi Perego Salmoni, voi unico in 8. In quest'opera F erudizione 
e la critica eminentemente campeggiano. Era anonima e neppure 
in Genova si sapeva il nome del suo autore. Dobbiamo al Prof. Padre 
Gio. Battista Spotorno di avere nella sua opera — fìèW origine e 
della Patria di Cristoforo Colombo (3) — manifestato essere stata 
scritta dal Patrizio Domenico Franzone. Menando in Roma vita del 
tutto privata, ivi decedeva li \\ dicembre dell'anno 1820 ed il suo 
cadavere veniva sepolto nella chiesa dei padri Cappuccini. Rimase in 
detta città memoria non peritura delle sue specchiate virtù cristiane 
e cittadine e delle sue letterarie cognizioni. Lasciò dopo di se di- 
versi figli maschi e femmine, c tra i maschi giova ricordare Gia- 

( ! ) Memorie dvW Istituto Ligure — Geno va anno 4806, volume 1 , face » 223 
e 225. 

(2) Genova Tipografia Ferrando MDCCCXLVI, voi. 1, face, 143 e 14 4. 

(3) Genova 4$ 19 presso Andrea Frugoni, 
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conio Filippo, il quale avendo intra preso la carriera oc desiasti ca e 
divenuto Prelato Pontificio, venne da prima spedito Nunzio presso 
la Corte di Portogallo e poi da Leone XII Panno 1820 creato Car- 
dinale; Matteo egregio cultore della lingua e letteratura tedesca ; e 
Luigi zelante Catechista nella Congregazione dei Missionari Urbani 
di Genova, stato eletto l'anno 1821 vescovo di Possano e traslato 
quindi l’anno 1832 arcivescovo di Torino. Il Matteo dal suo matri- 
monio colla Marchesa Giovanna Imperiale Lercari, famiglia parimente 
illustre, ebbe un figlio per nome Domenico, attualmente residente 
in Firenze, il quale coltivando i buoni studi letterali attende a scri- 
vere alcune elucubrazioni sulle opere di Dante Alighieri. 

La famiglia Franzone diede due cardinali di Santa Chiesa, alcuni 
arci vescovi, e diversi vescovi , il primo dei quali fu Nicolò Maria 
vescovo d’ Accia in Corsica l’anno 1360. Fra pii ecclesiastici usciti 
da questa famiglia occorre rammentare l’Abate Gironi mo Domenico 
il quale col suo testamento del 3 ottobre 1727 in notare Nicolò 
Maria Ilava no legò alla Congregazione dei Mi ssi on a rii Urbani di Ge- 
nova la sua scelta Biblioteca, e l’Abate Paolo Gironimo Francesco, 
fondatore della Congregazione degli Operai Evangelici e di una Bi- 
blioteca, le quali col suo testamento del 19 ottobre 1738 in notato 
Paolo Gironimo Ottaggio dotò largamente (1). Gli scrittori inedili di fa- 
miglie Genovesi fanno menzione di Bartolomeo Franzone membro 
del Consiglio degli Anziani della primitiva Repubblica di Genova e 
di altri che sotto questa rivestirono le più onorevoli cariche pub- 
bliche. Nella persona di Matteo Fransone fu Stefano ebbe un Sere- 
nissimo Doge della Repubblica di Genova, stalo creato li 22 agosto 
1738. Non pochi individui di questa famiglia ebbero la sorte della Toga 
Senatoria Genovese. Tra i membri della stessa stati scrittori si deve 
accennare Agostino q. Tommaso, autore dell’opera io foglio intitolata; 
Delie Casate Nobili della Città di Genova, pubblicata l’Anno 1638 
dal Caìenzani e Farroni. Scrisse pure l’opera — Ansio, ovvero del- 
V antigo verno della Repubblica Genovese — Ansio, dialogo del Go- 
verno antico delle città di Genova — o Venezia, cioè sua origine, 

(!) Sa ne legge la biografìa nel 3.0 volume degli Elogi di Liguri illustri pub- 
blicati nel 1 S i 6 da LiUgi Grillo* 


vescovi, patriarchi, e, nobiltà di quella Repubblica* — Tutti tre la- 
vori, che manoscritti esistono in Genova nella Biblioteca della Con- 
gregazione dei Missionari Urbani (1). 

Pasquale Antonio Se ertoti 
Membro delta R. Deputazione sovra gli studi di Storia Patria. 

-r-HA , 

SUL RIORDINAMENTO DEGLI ARCHIVI GOVERNATIVI 

S*ET3Z30ME 

DELLA SOCIETÀ LIGURE DI STORIA PATRIA 


Crediamo abbia a riuscir grato ai nostri ìeltori , conoscere il 
preciso tenore dell’indirizzo, trasmesso al ministro dell’interno dalla 
Società Ligure di Storia Patria in Genova intorno al riordinamento 
degli Archivii governativi di questa città: 

Eccellenza , 

La Società Ligure di Storia Patria, convocata ieri in assemblea 
generale , faceva oggetto della sua attenzione un erudito rapporto 
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale del 9 dicembre ultimo scorso , 
circa il riordinamento degli Archivi del Regno; nel quale rapporto 
si propone al R. Governo di ripartire i delti archivi in Soprinten- 
denze e Direzioni, stabilendo le prime in quelle città che furono in 
passato come centri di una vita autonoma. 

La Società unanime ha rilevato con immenso rammarico come 
il citato Rapporto, contrariamente al premesso criterio, abbia quindi, 
in altro degli Allegati, proposti gli Archivi di Genova a semplice 
Direzione, subordinandoli alla Soprintendenza di Torino; c solo si 
o confortata per la notizia di un recente decreto reale , che , sop- 

(0 Vedi ,a descrizione di tali lavori nella biografia di Agostino Franzone , 
scritta da Luigi Grillo o pubblicala a facciate 2 f 9-231 del IV volume dì questo 
Giornale, 
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uri menilo la Direzione Generale degli Archivi del Regno, pone questi 
Mostri sotto l’ immediata dipendenza del Ministero dell 1 Interno. 

La Società Ligure di Storia Patria ravvisando m quest ultima 
disposizione un primo passo nella via dei provvedimenti piu consen- 
tanei alia importanza degli Archivi genovesi, mentre che ne rm- 
grazia T E V-, associa i suoi voti a quelli già emessi a! ugnai (lo 
dalla Giunta Municipale e dalia Commissione Consultiva de’ paini 

monumenti. . r 

Chiunque abbia appena una notizia generica della Stona eli Ge- 
nova, città non seconda ad alcuna delle cospicue Repubbliche del 
medio evo, e si potente di commerci e di politica influenza, non 
puf, non convincersi tosto delta somma rilevanza de* suoi Ar- 
chivi , e come non possano essere riputali inferiori ad altri qium- 
siensi fra gli italiani ; tanto più dopo che il R. Governo, con savis- 
sima deliberazione , ordinava che fossero ricollocali noi meu esimi 
tutti ì preziosi documenti che, asportati a Parigi durante il primo 
Impero francese, erano stali poscia allogati nel R. Archivio di o- 

r sdo (i). . .. 

Gli archivi notarili sono un vero tesoro ed una fonte inesauribile 

di cognizioni le più peregrine in fatto di scienze , di lettere, d aiti, 
di beneficenza, di milizia, dì navigazione, di commercio, di finanza, 
di costumi, ecc. Quivi la prima Cambiale e il primo Bilancio della 
Repubblica; diplomi imperiali e bolle pontificie onde gli eruditi 
avrebbero materia copiosissima ad ampliare- Q proseguilo quei 
gesti che resero meritamente celebrati ì nomi di Federico Bdhmei 
di Filippo Jaffè. 


(.f) Non furono ricollocali tutti l!l A cagion d'esemp'o, i 12 grossi tomi 
manoscritti con parca me no del genovese Niccolò Perasso sulle Chiese de! Geno- 
vesato, si trovano negli Archivi Generali di Torino. La Società Ligure ili Sioria 
Patria farebbe cosa utilissima nel seriamente occuparsi di tale rivendicazione Che 
se il Governo regio di quel tempo ha dato per tale preziosa opera una qua' che 
ricompensa verso Tanno 1S1É alT impiegato archivista Stefano Lagomarsìno, il 
Municipio rii Genova, ben potrebbe adesso far in modo che il lavoro in discorso 
ritorni a Genova e sia depositalo nella Cìvico - Buriana biblioteca a maggior co- 
modo degli Studiosi, hi Direzione, 


Che dire poi degli Archivi di $. Giorgio, i quali raggu ardano 
ad una istituzione, che fu ad un tempo finanziaria e politica, che 
meravigliò i più profondi statisti e venne presa a modello dalle 
grandi Compagnie d 7 Inghilterra e d ? Olanda? Ninno al certo il quale 
stadi T economia delle età trascorse potrà attingere altrove tanta 
abbondanza di ammaestramenti e di fatti , quanti ne presentano 
riuniti gli Archivi ìn discorso* 

Nè il valore e la ricchezza degli Archivi Genovesi sono più ignoti 
oggidì , mercè gli studi di egregi uomini e le notizie largamente 
comunicale a quanti si occupano delle indagini storiche* I più illustri 
scrittori italiani e stranieri ne hanno tessati gli encomi, ed il Ga- 
chard , ispettore generale degli Archivi del Belgio , lodandone re- 
centemente F ordinamento, lo confortò del suo autorevolissimo e 
favorevolissimo giudizio. Un dotto francese ha affermato che i do- 
cumenti degli Archivi Genovesi oditi ad illustrazione delle imprese 
di Luigi IX contro i Mussulmani, sono da considerare come uno 
dei monumenti più importanti del regno di quel monarca le cui 
vicende riflettono quelle della intera cristianità. 

La Società Ligure di Storia Patria confida nella saviezza del Regio 
Governo per ripromettersi che, penetrandosi dello suesposte verità, 
vorrà nel prossimo riordinamento degli Archivi italiani, tenore questi 
nostri in quel maggior conto che meritano sotto ogni aspetto^ e farà 
che tra gli altri benefizi risentano pur quello di una scuola paleo- 
grafica si lungamente e caldamente desiderata. 

Confida inoltre che le diverse Sezioni, onde si costituisce V im- 
ponente insieme dì sì preziosi depositi, saranno prontamente adunate 
in una decorosa ed acconcia stanza , e por tal guisa sottratte ai 
continui pencoli di cui nelle attuali sedi loro verbosi gravemente 
minacciate, non ostanti le vive e replicate istanze della direzione 
locale. ! monumenti che attestano un glorioso passato sono la ere- 
dità pili cara che possano e debbano custodire i popoli, e per essa 
appunto la storia, de posti i vieti artifizi retorici, si rifa oggi maestra 
di vita alle civili nazioni. 

Gradisca LE, V. Y omaggio del più profondo ossequio e rispetto, 
ecc. eec. 

Genova, 9 gennaio 1871. 

Proprietà Letteraria. Luigi Grillo , Direnare e Gerente , 


Genova, ISTI, — Tipografia Sociale dì G. E. Peretta e S. Mouxim 
Piazza SozigLia, vico del Fieno, N. \ t piano L 
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LE STATUE DEI GRANDI IN GENOVA 



(Continuazione, vedi pag. 4-1-49) 


| IX. — Catanéo Piselli. 

(a Palazzo Boria* Tursi) 

Fa bella mostra (li sé noli 1 attuale palazzo municipale la statua 
eretta dal PP. del Comune al capitano Calanco Pinelli tìglio di Be- 
nedetto (1) nell’ antico palazzo di loro residenza. 

Questo genovese patrizio fioriva verso la metà del secolo XVI e 
si segnalò presso l’ Imperatore Carlo V, quando, giusta lo storico 
Casoni, nel Io3i> riportò vittoria sopra il tiranno Ariadeno Barba rossa 
e debellò la Goletta c Tunisi, per cui dal detto imperatore fu lar- 
gamente rimunerato ed onorato. In patria per egual modo fu tenuto 
in gran conto sino dalla sua prima giovinezza, avendone sostenute 
le prime cariche. In sul finii’ della vita legò per testamento dei 19 
settembre ISSI cento Luoghi nelle Compere di S. Giorgio da impie- 
garsi nel ristoro e nell’aumento del molo del porto, ordinando che 
dopo morte, affine che altri a suo esempio abbia a cuore opus porti 
et moduli gli sia eretta s tatua m un a ni marmoream in salti palanti 
resìdentiae domìnorum Patruin Co muti is, c se quella residenza, che 
allora in un col palazzo era ove adesso abbiamo la piazza Carica- 
mento, venisse traslocala altrove ibi et statua tran sfera tur cum epi- 
taphio marmoreo. 

1 PP. del Comune di quell’epoca s’attennero precisamente all’in- 
tenzione del testatore: e allo scalpello di Nicolò da Corte, come giu- 
ri) Dpi lestametìlo cavammo il nome del padre, ma il nome dal pe r sonaggie 
in discorso no i già* 
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dica il Piaggio, a coi aderisce il comm. Santo Varai, non già a Gio. 
Angelo Mo morsoli, come altri opinò secondo che il Varai c’ informa, 
affidarono l’opera. Lo fecero scolpire in assisa di guerriero, con tutti 
gli ornamenti equestri de’ quali era fregiato , giusta le parole del 
testamento , e ne allogarono la statua con sotto analoga epigrafe 
nella enunciata loro sala. 

Per l’apertura della strada Carlo Alberto quel palazzo fu demolito 
intorno al 1839, e la statua non sappi am bene indicare se noi fondi 
o in un magazzeno del palazzo Ducale, perchè il Corpo Decorion ale 
di allora subentrato ai Padri del Comune non avea sede propria , 
che non diremo sua sede le troppo meschine sale che gli erano 
concesse nel detto palazzo. Ci è peraltro chi ne dice essere stata 
temporaneamente deposta nei portico dell Accademia Ligustica og- 
getto di lud brio ai monelli. Paco dopo dello Statuto elargitoci da ve 
Carlo Alberto, furono istituiti i Municipi!, o quello di Genova suc- 
ceduto al Corpo Decurionale procurassi tantosto una sede degna di sè. 
Esso dal Demanio ottenne intorno al 1830 l'attuale palazzo, il quale 
puossi chiamare una reggia, innalzato in Strada Nuova da Nicolò 
Grimaldi detto il Monarca, indi chiamato come tuttora lo chiamiamo 
palazzo Do ri a-T cirsi per essere stato posseduto da! secondogenito di 
Gio. Andrea 1 che ebbe questa Signoria su quel di Napoli; e quivi 
il Municipio fu (dietro istanze delio statuario cav. Giambattista Ce- 
vasco) sollecito di tosto adempiere all’onere che gli incombeva dal 
testamento Cutaneo Piuellì, translato palalìo alibi, ibi et statua 
iransferatur : trasferì cioè nella nuova dimora cotesta statua, e la 
collocò a capo della prima scala di contro al cortile in una allo 
epitaffio che è del tenore seguente : 

CATANEO PINELL. 1). F. PATRICIO V1. KU QUI A CAROLO V. RE 
FORT ITER GESTA IN GVLET/E TVNÉTIQ E^PbDITlONE 
IN ORD EC£ L Pi TER SACR AVLAE C05I1TE3 ET A SECRETIS 
COOPTATVS ? I N S 3 G X S B MILITAR ALHSQ PL!B MONERIB 
IIOX * CA UONATVS FVIT , A LDER\ PATRIA IN PRÈMO 
^ETATiS FLORE, AD REMP. ADMlNlSTRAND GVBERNÀTOR. 

DES AD PRiMOS QYOSQ €1 VITATI S MAG1STRAT FROVECTV3 , 

CVM MORSENE LOCA C, IN D. GEORGI! COEMPTIONÌB YNAQ 
QVIC QD US LOC1S ACCREViSSET AD MOLEM ET PORTVM 
REFICIEND. AVGENDYMQ RE LI QS SET P. P* 3TÀTYAM SION, CA P. 


I X. — Gjo. Agostino canonico Centurione. 

(nelle scale di San Carlo in Via Balbi). 

Nell’atrio delia chiesa di S. Carlo in via Balbi vedesi una statua 
marmorea sedente: essi rappresenta il Priore di S. Vittore, c ca- 
nonico di S, Lorenzo Ciò. Agostino Centurione. Nei 1587 questo 
ecclesiastico, esonerò i! clero genovese dall’ obbligo di coni sponde re 
alla Camera Apostolica, lo spoglio dei benefizii vacanti, sborzando 
di proprio a Roma, cioè fissando colà un reddito di 33 scoti d’oro 
annui, come da inslnimento del 17 novembre 1587 in notaro An- 
tonio Rocca tagliala, il quale tenesse luogo del reddito di quello spo- 
glio. Per questo suo benefizio al clero di Genova chiese die le par- 
rocchie della Diocesi facessero per lui suffragi all’epoca ili sua morto 
c alla ricorrenza anniversaria della medesima; più, che in S. Lo- 
renzo si erigesse lapide commemorativa di questo benefizio di lui 
procurato. Egli mori intorno al 1596, c il Capitolo della Metropo- 
litana, oltre al decreto emanato per l’anniversario che tuttavia si 
pratica li 9 dicembre, gii eresse non solo in Duomo un’ epigrafe , 
ma eziandio una seconda nella saia capitolare. La prima leggesi 
affissa internamente alla destra di chi entra in S. Lorenzo per ia 
porta principale, ed è la seguente: 

D. 0. M. 

IO * ANGUSTINO - CENTURIONO 
P. DANIEL IS - I. U. D, PRlORATUS 
SANCII . VJCTOKtS , PERPETUO 
COMMENDATARIO . MAJORIS 
ECO, CANONICO , ET . PROTEI, 

APOSTOLICO . QCGD , AERE 
PRO PI O , GENUENSEU . C L Eli U 
SIXTO . V. P, M. ANNUENTE 
AB . APOSTOLICA ■ CAMERAE 

DEBITO ♦ LIBERAVI? . SPOLIO . IDEM , TANTI , MUNERTS . ERGO 
PERENNITER , DURAI URO Al 
POSO IT ■ DIGNAQ. OB . ID . ALIA 
IN . 10ANNIS . ANTONI! . RQCCÀTAGLIÀTA . NOT. ACTIS 
ANNO . MDLXXXV1I . DIE P XVII 
NOVEMBRI^ . DICAVIT 
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la seconda è del tenore seguente: 

SO.AUGUSTINO . CENTURIONO ,HUJUS . METROPOLITANA . ECCLESIA . CANONICO . 1. C* 
ET . PROTHGNGTATUG * APOSTOLICO . S. VÌI. PERPETUO . COUENDATARIO 
QUI . POST * CLERUM * A . SPOLIQ » SUO - AERE 
L1BERÀTUM . ET « SEX . CANDELABRI . ARGENTEA 
CAP . AD * ECCLESIE . CULTCM * DONATA 
DlSTRtB . LXXX , LOUIS , COMPERARLA! » S. G. LOCUPLETAVI! 
COLLEGÀE . OMNES . BENEFJCIORUM , NON 
1MMBHORES * P* MDC. CAL. SEPTEME, 

Nel coro poi della chiesa priorale di S. Vittore a Prò, della quale 
dal 1534 era commendatore, egli medesimo si era eretto nel 1575 
un mausoleo con la statua di cui ragioniamo (1) e la epigrafe se- 
guente riferita dal Giscardi e dal Paganetti : 

10 ÀUGUSTINUS CENTURIONUS QL'EM 5USPIC1S II1C SIGI 
POSTERISQYE EJUS POSI' IT ANNO DOMINI MDLXXV 

oltre ad una seconda che vi appose dopo dieci anni, cioè nel 1585 
relativa ad una cappellani da lui ivi istituita. Nell’anno 1722 i ni- 
poti suoi ristorarono la chiesa cd il coro, ed alle prime epigrafi 
sostituirono la seguente: 

IO ÀUGUSTINUS CENTURIONUS DANIELIS Q. AUGUSTINE ET PELEGR1N/E 
DE- AURINE FRANCISCI Q. ANDREI FILI US 3 NATUS ANNO MDXlli 
PROTHONOTARIUS APOSXOLICUS 3ANUBMSIS CLERI ET DlOECESIS 
B SFOLTO LIBERATORE PRO QUOTIDIANA MJSSA , ET ALTERA 
SOLEMNIORI SJNGULIS MENSÌBUS IN PBRPBTUUM PRO ANIMA 
SUA ET PARENTUM UIC CELEBRANO A IN LOUIS S* GEORGI! RED* 

D1TUM DI CAVI T AN- MDLXXXV ANNO VERO MDCCXXH IN 1PSIUS 
COL - k IN P. N. UT PATRONI CUOKUS RESTAURATI^* 

(1) Intendiamo qui correggere la prima e contraria asserzione da noi fatta 
addì 3 settembre fS70; a pag* 121 del Lo voi. ove erroneamente dicemmo che 
questa statua, a lui era siala eretta dopo morte. 



Soppressa poi detta chiesa con legge dei Direttorio Esecutivo del 
6 aprile 1799, e spianata indi tra il 1837 e 38 per l’apertura della 
strada Carlo Alberto, secondo eli e esponemmo a pag. 122 de! 4.o 
volume di questo periodico , la statua fu trasportata , come già la 
cura spirituale, in S. Carlo, e posta nel luogo indicalo. Essa aspetta 
tuttavia l’epigrafe del Prof, Rebuffo da noi riportata alla citata pa- 
gina, indicante quanto ora scrivemmo. 

| XI. — Napoleone Buon apatite. 

(già all’ Acquaverde). 

L’anno 1804 in maggio il Doge Girolamo Dimazzo chiede umil- 
mente in Ai 11 mio al nuovo imperatore Buona parte Napoleone la grazia, 
che la Liguria sìa aggregata all’ Impero francese, ed egli mostra 
onorar Genova col tramutarla in un dipartimento francese. 11 giorno 
11 giugno era calala la ligure bandiera, e cedeva il luogo alla fran- 
cese su i baluardi della città. 

Ottenuto sì alto onore, tanto era caduto in basso l’antico onor 
genovese, il Senato studiavasi a trovar modo di porgere al nuovo 
Signore un attestato della sua riconoscenza. Fu proposto nel 1806 
in quel venerando consesso, la storia abbandonò all’ oblio il nome 
del proponente, di erigergli una statua, quando ne elesse il permesso. 
Colui che avea degnato accettare il Ducato di Genova , non stette 
in forse per accettare una statua. Il Maire d' allora Parelo Agostino 
li 4 giugno 1807 stipula un contratto col nostro Nicolò Stefano Tra- 
verso per una statua marmorea di quindici palmi rappresentante 
T imperatore della Francia, Napoleone, la quale dovrà [torsi a capo 
delle scalee sulla piazza dell’ Acquaverde, mediante retribuzione di 
L. 23,000 di Francia, e ’1 marmo francato dal dazio. Il Traverso 
si pone all’opera, combina più modelli ma nessuno l’appaga. Frat- 
tanto spargesi la voce del matrimonio dell’ Imperatore, con V arci- 
duchessa d’Austria Maria Luigia, da qui feste e luminarie per ogni 
dove. Genova non vuol essere a ninna città seconda, e vien stabi- 
lito che per le feste nuziali si innalzerà la statua decretata. Il Tra- 
verso affrettato dall’ impensata circostanza è costretto a lavorare di 
polso, non ha per anco afferrata un’ idea di suo genio, eppure lavora. 


Nessuna, meravìglia se l’opera riuscì da meno del nome dell’autore, 
tanto leggiamo nell’ infaticabile Alizeri, Storia dei Professori del 
Disegno. Il giorno 21 aprile 1810 la statua ò posata a suo luogo, 
e li 22 tra feste e gazzarre viene scoperta al pubblico. Essa è in 
piedi, vestita del manto imperiale, collo scettro nella destra, e nel 
piedestallo 

IMPERATORI NAPOLEONI MAGNO 
GOMMINE GENUENSltlM 

Stavano per compiersi quattro anni, da che questa statua cam- 
peggiava da quell’ altura, quando tramontando la stella del gran 
Còrso, questi dai potentati d'Europa vinto a Vaterloo è rilegato 
all* Elba. I Genovesi che aveano provato quanto fosse duro il go- 
verno dell’imperiale luogotenente, il calvinista Marc’À ctonio Bourdon, 
che nel suo furore stava per minare la città con 40 barili di pol- 
vere ammassati nei sotterranei in via Orefici, a S. Stefano, e a Prò, 
danno segni non equìvoci del loro contento per ia caduta dei Fran- 
cesi. Ma il popolaccio che ama gli estremi, non pago di tripudi , 
come già nel 1797 non potendo sfogarsi con Y uomo, se la prende 
colla statua. Era il lunedi 18 aprile 1814 come abbiamo da Giu- 
seppe Martini c da un Ms. di quell’epoca, benché Alizeri dica che 
fosse il giorno 20, un’ orda di questo popolo gitta un capestro at- 
torno al collo del simulacro, e tra le orgie e gli sfrenati schiamazzi 
la gran statua tentenna, e cade: allora tra un vociare d* inferno e 
un gridìo assordante, attaccata una catena al capo diveltosi dal busto 
è trascinato per le vie. Per tino gli alberi della piazza che mostra- 
vano colla loro simmetria onorare quell’effìgie son presi di mira, 
e fatti in pezzi; e ehi osservava, che non essendo gli alberi fran- 
cesi potevano rispettarsi, fu gridato dieiro dalli dalli, egli è un fran- 
cese, Ci riferisce il citato Alizeri, che il Traverso inteso il mal go- 
verno dell’opera sua dicesse, hatmo fatto bene condannando il suo 
medesimo lavoro di cui non era contento. Da quell’epoca il niccbione 
restò vuoto, da poco tempo vi si praticò una vasca con zampillo 
di’ acqua. Ignoriamo affatto se gli avanzi del marmo giacciano nei 
sotterranei del palazzo governativo, o sieno stati venduti, o aspet- 
tino tuttavia una mano che li mostri ai ne poti. 
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§ XIT, — Cristoforo Colombo 

(in piazza Acquaverde) - 

Fu sempre un desiderio dei Genovesi , che venisse innalzato ai 
loro grande concittadino Cristoforo Colombo un monumento degno 
deir uomo immortale. Alcuni privati qua e là con opere proporzio- 
nate alle loro forze (1) più volle ne aveano dato l'esempio, e mo- 
strato il desio ; l’antico Governo della Repubblica si era limitato a 
qualche affresco (2) rappresentante la grande scoperta di America. 
Un monumento però degno del gran le cittadino e della città clic 
gli diede i natali, in sugli esordi del XIX secolo non esisteva ancora. 
Per altro più forte che mai era sentito il bisogno, che tanta scono- 

(1) Tedi nel palazzo Cambiaso-Negrotto alla Annunziata ratfresco del Tava- 
rone. Colombo che tornei dalle Indie: nel palazzo Spinola presso S. Giuseppe, di 
Filippo ÀI essi , un fregio nel portico Scoperta dell 9 America non che la statua del 
Colombo in mezzo a molte altre ivi dipinte : nel palazzo Saluzzo dello il Paradiso 
In Albaro, un altro affresco del lavorone Io sbarco di Colombo nelle Indie e a 
nostri di una sta.ua modellata in istucco nella facciata d'una casa d.etro il coro 
di S. Sisto; il basso rilievo in plastico, per non dire tutto quanto il nuovo 
palazzo Faraggiana all’ Acqua verde , modellato dal Ferroni sul disegno del bolo- 
gnese Pelagio Palagi o, come altri vuole, di Giuseppe Saggini nel tìmpano sorretto 
da marn oree colonne di contro alla piazza, ove scorgevasi il Genio di Colombo che 
conduce ¥ Eroe innanzi all' ignota America. E finalmente un busto nella già villetta 
D>Negro ; dì altri talamo. 

(2) Vedi nella sala del minor Consiglo nel palazzo Ducale Raffresco di CaHo 
Giuseppe Ratti, rappresentan e Colombo che pianta la Croce nel mioi'O mondo , 
rifatto sull'antico di Francesco Solimene, perduto poi nelb incenrì o det 1 ìì' 7. E 
nella Cappella del medes mo palazzo l'altro affresco Colombo nelle Italie esegui o 
da Già. Batta Cartone. Satue, non furono mai eret e a Cristoforo, quindi non 
regge F asserzione che legge si a pag* del primo voi. 13-70 degli Opuscoli Re- 
ligiosi di Modena , la canaglia atterrò al t< mpo della risoluzione francese le sta- 
tue che l'antica Repubblica aveva innalzato a due suoi grandi uomini. Colombo 
e Boria. Le due statue rappresentavano Ànd j ea Boria , e Gio. Andrea Dona, come 
già dicemmo nel % Vili, appena un busto, del moderno Ignazio Peschiera vedesi 
in una sa’a del Municipio. 
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scenza non dovesse continuare più a lungo, e die un monumento si 
dovesse innalzare dopo olire tre secoli da che il gran Genovese 
avea il nuovo mondo scoperto ; e tanto si disse, die già era voce 
connine molinarsi un qualche progetto da chi reggeva ia pubblica 
cosa (1). Allora si videro per più anni disegni, e proposte a molti- 
plicarsi, e non v‘ era esposizione d’oggetti di belio arti die non avesse 
uno o più disegni pel monumento a Colombo. L’Accademia Ligustica 
nella Collezione di Disegni originali conserva con amore quello che 
ideava il nostro Carlo Barabino, il quale volea che avesse luogo a 
capo del molo vecchio, la cui statua rappresentante l’Eroe stava 
in alto di additare il sottoposto Oceano da lui so/o sprezzato. 
Soli desiderio 

La riunione che dovea aver luogo in Genova dell’ Vili Congresso 
degli Scienziati nel 1846 fece determinare sin daH’antecedente 1843 
i Decurioni di Genova a riparare al torto di più di tre secoli. Allora si 
decretò d’ innalzare a Colombo un monumento in mezzo alla piazza 
d’ Acquaverde, il cui centro rappresentasse una colonna rostrata, 
sormontala dalla statua del grand’ ammiraglio volta al mare, c ai 
quattro angoli quattro statue rappresentanti le quattro doti precipue 
die ebbe a poi re in atto per arrivare al suo intento, con -dilet- 
tanti bassi rilievi allusivi ai quattro principali avvenimenti della sua 
vita. Il disegno era del prof. Michele Canzio, e il 27 settembre con festa 
cittadina se ne poneva la prima pietra dall 1 Arcivescovo Caidin.de 
tadi ni. Sorse il monumento in breve tempo, ma privo delle statue 
e bassi rilievi ; e così restò tanto da farlo supporre abbandonalo. 

Nell’ inaugurazione della ferrovia ligure, avventila nel 1834, fu 
osservato die quel monumento riusciva di troppo grave ingombro 
alla nuova stazione, e si trailo di tórlo di là, Il dibattimento fu 
lungo per ritrovare il luogo conveniente ove trasportarlo, e molti 
e molti reputavano opportunissimo il pomerio dell’ Acquasola. Solo 
nel 1361 vinse il partito di chi lo volle conservato nella piazza 
primiera, trasportato solo di pochi metri al nord della medesima 
e questo fu eseguito nel novembre del medesimo anno; le statue 

(1) Vedi andie ciò diesi leyge nel III voi., 19 marzo 1870, di quasi o Gior- 
nale soLto il titolo Di un francese costante nell’ amare la vera gloria d'Italia. 
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però si fecero aspettare ancora. Quando a Dio piacque venne, nel 
settembre del Ì362, la fausta occasione del maritaggio della princi- 
pessa Pia col Re (li Portogallo: allora si volle condotto a termine, 
e così fu Analmente: tre secoli o più dalla morte di Colombo, se- 
dici anni dalla benedizione della prima pietra. La inaugurazione però 
venne fatta solo il nove del successivo novembre perchè in settembre 
mancava tuttavia qualche accessorio. « Dal lato dell’ arie, diremo 
« con Francesco Brassetti che ce lo descrisse nel periodico d’ allora 
« la Liguria, viene giudicato assai favorevolmente dagli intelligenti, 
« e se nei complesso incontrò qualche leggiera critica , non lascia 
« per questo, preso in ogni sua parte, d’essere tale da poter com- 
« potere coi principali monumenti d’ Europa ». Non sapremmo se 
per questo possa anteporsi a quello, molto affine nell’ idea o con- 
cetto (Colombo con a piedi l’America), che nel 1836 il nostro Sal- 
vatore Revelli da Roma inviava al Governo dei Perù , che glielo 
avea commesso per la città di Lima, del quale trovasi un magni- 
fico elogio nella Civiltà Cattolica di quell’anno, e in uno scritto del 
prof. Federico Alizeri inserito sin dal 1833 nel giornale il Miche- 
langelo, avendovi opportunamente unito il disegno. 

La statua dell’eroe con appiedi accosciata la giovine America , 
primeggia al sommo della colonna, ed è scoltura del professore 
Franzoni di Carrara sul disegno e modello de! sarzanese Pietro Freccia 
premorto : la statua della Pietà sul davanti del monumento e a 
sin stra del Colombo ò del nostro Prof. Comm. Santo Vanii. La 
Statua dell’ Astronomia non della Scienza, ugualmente sul davanti, e 
a destra di Colombo insieme col basso rilievo che è di fronte, rap- 
presentante il Congresso di Salamanca, son del Prof. Cav. Giuseppe 
Gaggini concittadino nostro. La statua della Prudenza dalla parte 
opposta a sinistra di Colombo col basso rilievo indicante l’ impianto 
della Croce nell’ Isola del SS. Solcatore che è ad est del monumento, 
sono del Cav. Cosi oli Aristodemo di Firenze. La statua della For- 
tezza che è dietro a destra dell’ Eroe ò del Prof. Cav. Santarelli 
Emilio fiorentino. È poi del ligure Salvatore ltevelli il basso rilievo 
Colombo in catene imbarcato per la Spagna che vedesi all’oresf del 
monumento: e finalmente del nostro Cav. Gio. Batta Cevasco Fili- 
ti mo basso rilievo che vedesi al nord e rappresenta Colombo ricevuto 
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dai Reali di Spagna dopo il suo primo viaggio. Delle statue por- 
S tai sopra le altro quella del Varo,, o quella d. Gaggie., 
poi bassi rilievi ebbero la palma il suddetto Saggini ed il » e ™ lu ^ 
La base dovea portare scolpite analoghe epigrafi : il Cav. u Fao.o 
00 compose quattro, non sapremmo se per commissione „ 
se per genio, e leggonsi solo nella sua Raccolta di epigrafi, ma ne 
1862 vi furono tetri porariamente scritte a pennello, sorrette da al- 
trettante Le dipinte a fresco dal Cav. Giuseppe Isola, le ept grafi 
seguenti, che dopo qualche anno furono scolpile m bronzo, tralascia 
le Fame modellate dal Varai, 


al sud 

A 

CRISTOFORO COLOMBO 
LA PATRIA 

ad est 
mdccclxii 

dedicato IL monumento 


ad ovest 

MDCCCXLVI 

POSTE LE FONDAMENTA 

al nord 

divinato un mondo 

LO AVVINSE DI PERENNI BENEFIZI 
ALL 1 ANTICO 


| XIH. — Camillo Cavour. 

(nella Loggia di Ranchi ) 

l moderni monumenti a Cavour e al Balilla nacquero gemelli in 
Genova il 7 giugno 1863 quando furono inaugurati. In ordine Cro- 
ma H nome delle statue a' lego riche lo trovammo diverso in diverse relazioni, 
noi ci attenemmo volentieri a quatto che ù favori il cav. Cornetto Des.mom e 
che ci parve il più consono al disegno delle statue; morivo per cm m qoe, to « 
dilungammo da quanto scrisse il citato Bratti; -me anche^ r.guar o 
scultore delia statua di Colombo che il Brasai dice nc.so . essere un al Sva 
nazzmi, ma dalla gentilezza del Prof. Federico AUzen «tendiamo ch ll F “ 
s'era accordato per la abbozzatura collo scultore carrarese Gianfranc n B a ^ 
co! quale dopo la morte del Freccia, la Commissione genovese ratifico .1 con 
tratto L* ultima mano però in parte l'ebbe dallo Svanascioi (*c) ma d p.ù 
Franzoni, dal'e cui mani usci veramente quando ci renne ultimata. 
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nologìco son pari, ma comincieremo da! più in alto locato, dai di- 
plomatico Cavour , per discendere poi in piazza al monello Balilla 
Di Camillo Benso conte di Cavour basti accennare il nome [ 
Genovesi e i Liguri , die egli non amava , dice nella stupenda sua 
opcia (1) il Bavvitti , che egli avea dichiarati troppo ricchi, dei quali 
m Parlamento avea pubblicati i quintali dì sigari da loro consumati 
cui tolse 1’ arsenale marittimo, e cc i trattati rovinò completamente 
d commercio e la città, i Genovesi e i Liguri 1’ avevano rotta col 
Cavour. Ma questi da buon machiavellista nel novembre 1858 loro 
fa una visita in Genova ed è tutto finito , e la pace è rifatta tra 
loro. E ben vero che all'uscire dalle Scuole Tecniche e in piazza 
dell’Ospedale il Cavour fu pubblicamente fischiato, ma ebbe eziandio 
ovazioni ed applausi , anzi uno strisciante indirizzo firmato da pa- 
recchi merca danti. Poca cosa per altro che solo valse a fare che un 
umoristico giornale di Torino in una sua nota canzone buccinasse 
a quattro venti 


Che i lustrascarpe a Genova 
Son cento smant’otto. 

tiglio d Adamo anche i! Cavour, moriva lì 6 giugno 1861. Molte 
citta, anco lui vivente, aveangli eretti busti c statue o coi denari 
innati da ìm stesso, dice il citato Ravviai, o estorti dai fanatici am- 
mmaton del suo machiavellismo : e che non fa il gusto di scim- 
miottare , Genova non volle esser da meno degii altri e V iniziativa, 
chi lo crederebbe? fu data dal ceto commerciale. Perlochè la Ca- 
mera di Commercio se ne addossò l’incarico, e immediatamente dopo 

! . 1 y rle ’ cloe 11 9 giugno, istituì una Commissione (2) con 

incarico di procurarsi una statua degna del benefattore di Ce- 
rva. Tantosto nella seduta del 27 medesimo mese, la Corani is- 

ms!w.!'T ntÌ aVVmtUre d ’ UaHa P{r Ernest ° Ravmi Venezia per 1,£miiiana 

0,2 2 ?T ra “ e COnSUVa deì Sign0ri Fc ‘ ntana Giuseppe presidente, 

cav n 21 ^ ra °’ Le ° nìn ° MylÌtlS Federico > Oneto Francesco, Rabattino 

cav. Kafiaele e Sechino cav. Veti es'ao. 
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clone decrela *. venge 2T5 

Vela di Ligoriietto lesi ^ la commissione mostrassi 

bene lo avea vernilo < P oro f ess ore vi corrispose con 

sollecita nell’ ordinare la / ’ ^ ann j per cui avvi chi 

non minore premura, c in ^ ì n pronto per qualunque 

opina che egli m parte già ' ' a doe anni la eonse- 

evento, tanta n’ era la voga ( )> , ,* ben 30.000 lire, 

gnava alla G«**» questa 

Erano per compiersi i due an ‘ , merìggio veniva inau- 

statua nella prima domenica di ^ limano la Borsa 

gnrata nella magnifica Loggia . t ■ dei membri della 

da Pochi anni nohilmente ^ „ Prefetto 

Camera di Camme*», e d moh P P ^ jn „ a circostanza 
di Genova, marchese Guaiteuo, i 

l’elogio del Conte- f , lna benché generalmente 

Volendo descrivere qua* “ om „do le ferole 

lodata, non crediamo poiei o , . - u 0pmco ii Religiosi di 

•w» colle (p-iali la a Gavone è collo- 

Modena. Ivi leggìi « ha GtO vi è seduto in una ca- 

« calo nella sala della Boi sa. ‘ =• circondano la sala 

« rega, come tutto all’ intorno ^ discorrerc dei loro traffici. 

« stanno seduti 1 mercanti - _ ‘ { emenle ; questo monumento 

• È ben pensata : il luogo pad ***%&£„, e il ricco 
« accenna nel Cavour d destra sensa ' e avvi , solo porta 

mugnaio, aggiungiamo, di Collegno. Epigrafe 
scolpito il nome del gran mercante 

Camillo Bbnso di Cavour 

Osserveremo con un periodico d’ allora che « se V è ceto a 

(1) A Milano fogli et ella una slama ctonriw 

stallo, sui gradini del quale sia altra statua se > Ancona fa fatta ima 

le ges!a tìi W; U monumento sta nei in piedi e net 

apposita piazza fuori te mura con al s mtu a marmorea sedente nella 

piedestallo due re’ alivi bassi rilievi. A No 
piazza della stazione, e cosi altre. 


* Genova che sia stato danneggiato dair am mi Distrazione cavouriana, 
« il ceto commerciale è desso ; quindi il monumento che fu innal- 
« zato a Cavour è la massima contraddiziono in cui si possa cadere 
« in questo secolo delle contraddizioni ». 

Conchiudiamo con alcuni versi del nostro concittadino Luigi Pe- 
devilia (i). 

0 patria degna (l'un onò immortale 
Zena, famosa mose d’ omini famosi, 

E dove Vb a to pr inama ? viva e reale 
Grandezza? Veddo appen a ne-ì sontuosi 
Palazii a to grandezza materiale L,. 

Dove alloggiavan tanti generosi 
E magnanimi e illustri giitadm. 

Quanti ommi alìogian d’animo ineschiti ! 

E veddo asù che a contagiosa chga 
Ne- a superba e za libera citi se 
Da-a primma classe a-i atri a se propaga; 

Sconta r idea e ramo da liberta? * 

E ò popolo zeneìze 5 se divaga 
Con feste a chi ó leu basso dedkae, 

E con opee e con atti, monumenti 
D’adulazion servile permanenti I 

De questo tempio angusto in sciti rovin-a 
Se fonda un (estro dedicòu a un re; (9) 

E due stradde, un-a a questo e un-a vìxin-a 
À-ò Dommo s'arvan* dedicai pò a un re ; 

D T uu patrizio ò palazio ò se destin-a 
Vendilo a contami pe allogiaghe un ie ; 

E a un principe cu sin d un re se cede 
Do gran Doia ò palazio da un so erede. 

(1) Canto settimo , pagina 193 del volume intitolalo a colombi Ade , poema 
de L‘ il/. P. Zena, Stampa] a Surdo-mutti f S70< 

(2) li poeta intendo parlare delia Chiesa di S. Domenico } già esìsterne nel 
luogo ove ora vediamo il Teatro Carlo Felice > chiesa e teatro di cui abbiamo 
scritto la storia nelle pagine 118-18 1 ^ del III volume, sotto il 12 marzo 1870 
di questo Giornale. 



E a un ministro d’ua re, che ò penati ci a muftì 
0 principe dà banche e di baucoti, 

Vedrlo a Zena un-a chssa dedicA 
Cd so nome scotìo; e a pie ii voti 
Un-a statua de ma mo and iunaìzà 
Ghe veddo da— i mercanti so di voti, 

Mettendo ò venerando so patrono 
Ne- a gran Ioga de Banchi, come in Irono* 
Sci a Zena un monumento Ve innaìzòu 
À un ministro sensi e speculato, 

Ch'ò vende comme roba dà mercùri 
Un-a QÌLtae d' Italia a un impostò; 

Mentre a un so citta din non è aecordòu 
Ingrati se imamente un tanto uno 
Che co~i scriti e co-i opere ù l' influiva 
À uni a Nadon (1) che quello ò disuniva. 


UNA LEZIONE DEL MATTO GRILLO 


La mia Musa talvolta si trastulla , 

Come la scalda fantasia bizzarra; 

Trova qualche poetico nonnulla 
E suonando lo va sulla chitarra : 

Ma se l’estro nel cèlabro le frulla, 

Qualche gentile novelletta narra ; 

Ed oggi appunto, ov’ altri non s’annoi. 

Una vorrebbe raccontarne a voi. 

(1) Qui il Pede villa probabilmente alludo a! famoso Giuseppe Mazzini, padre 
dell’attaale Unità Ital.ana. 




Or die tii amiti di favola noiosa 
Costai vienci a narrar? dirà taluno: 

Favola no, ma più leggiadra cosa 
A vere le, che rendermi importuno 
Io certo in versi non vorrei, nò in prosa, 
Come accade oggidì spesso a più d’ uno : 

Una istoria morale io vi prometto, 

Che faccia frutto, oppur vi dia diletto. 

Udite dunque. In questa città nostra 
La qual di chiari ingegni ognor fu nido 
(L'opre di ciò qui fanno aperta mostra, 

E di fama lontan ne suona il grido) 

Visse, e un vecchio scrittoi' chiaro il dimostra, 
Sì ch’ai sincero suo detto m’affido. 

Visse, com’egli Scrive, un tal signore 
Che al popolo parca strano d’ umore. 

Importi nto soiean tutti d’accordo 
In derision chiamarlo il Matto Grillo, 

Perchè la piche senza alcun ricordo , 

Non intende il destin cui Dio sortillo , 

E Ini crede al buon senso affatto sordo. 
Mentre lo scorge astratto e quasi brillo 
Errar per le solinghe erme contrade, 

Com’uom che a nulla pensi, o nulla bade. 

Pur entro quella ruvida sembianza 
Un generoso cor si raccbiudea , 

E sotto il velo della stravaganza 
Spesso porgeasi un’ opportuna idea: 

Anzi ancora da suoi caprìcci avanza 

Tanto di lode onor, sì che la rea 

Che immite i nostri nomi in Lete affonda, 

Non fu che di colui le glorie asconda. 

Pero celiò là, dove agli abusi è fatta 
Larga licenza, e lacesi la leggo 
Se coi potenti a contrastare è tratta , 

( Che quasi sempre un bel silenzio elegge , 
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Pria che l’onta d 1 ignobile disfalla) 

Esser deve pensier di chi corregge, 

Dei grandi ai vizi ognor strìngere il freno 
Se vuole il pepo! suo felice appieno; 

Così con filosofico intelletto 

Chi de’ grandi al favor sorgere il vizio 
Mira fra la vii plebe, e dì dispetto 
Arde a tal vista, i ovati, se all’ artifizio 
Non ricorre d’ un provvido concetto, 

Potrà sperar giammai che il benefizio 
Delle caste virtù le menti allumi 
E cangi in nobili opre i rei costumi. 

Che se un crror qualunque urtato regna 
Proprio di fronte, sempre più si ostina, 

E più salde radici oppor s’ ingegna 
A. quel pio sforzo che a sterparlo affina : 

Però 1’ usare all or par che convoglia 
Afolta prudenza, ovver somma dottrina, 

E con gli esempi, altrui mostrar la strada 
Atta a far sì che vinto il viziò cada. 

Tale nel nostro eroe saggio consiglio 
Solca con questa* via trarre ut il frutto 
Pel couturi prò da sùbito periglio : 

Cheto il seguia, sì che l’avesse addotto 
Senza stento a poter (larvi di piglio , 

0 almen renderlo in vista ancor più brutto, 

Oud’ altri coll’ orror del vicini caso 
Del riparo opportun far persuaso. 

(Continua). 


Hel mese prossimo esamineremo il famoso opu- 
scolo pubblicato dal canonico ENRICO JOftlOZ. 

Proprietà Letteraria. ” Lo igi Grillo , Direttore e Gerente. 

"Genova, «71. — Tipografìa Sociale di" G. E. B eretta e S. Ho&uuu 
Piazza SozigEia, vico dei Fieno, N. 4, piano U 


Genova, Sabato A Febbraio 187^. 
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GIORNALE DEGLI STUDIOSI 


DI 


LETTERE, SCIENZE, ARTI e MESTIERI 

W}cdì'2tMÌ& alia Saciefu Ligure di Sforza Pftfrfn 


IL PORTO DI LUMI 

E IL GOLFO DELLA SPEZIA 


Sotto questo titolo un accurato investigatore di cose patrie , il 
reverendo Paolo Bollo di Moneglia, pubblicò non ha guari in questo 
giornale (13 agosto 1870) una sua monografìa in forma di lettera 
ai Direttore del medesimo. In essa FA. contro 1’ opinione general- 
mente invalsa imprese a dimostrare che l'antico porto di Luni non 
era ii Golfo della Spezia ina sibbene nn vastissimo golfo o seno di 
mare tra il Frigido di Massa e la Magra ; quale seno sarebbe ora 
ricolmo c convertito nella ubertosa piana ed amena spiaggia di 
Lavenza. 

Vediamo s’egli ha raggiunto questo duplice suo intento. 

11 golfo della Spezia è chiamato da Tolomeo Portus Veneris ed 
anche Situiti Ericis; ed è incontrastabile che questo golfo era com- 
preso dentro il confine ligure etrusco segnato dal fiume Magra: 
f lumen Marra Liguria 1 finis. Egli apparteneva ai Liguri Apuani i 
quali dalle vette dell’Appennino Pontremolcse si estendevano sino al 
Capo Corvo, e combatterono aspre battaglie in quei dintorni contro 
i Romani a tutela appunto dei loro confini. 

Questo primo punto è mollo ben tratteggialo dall’ A. e con mollo 
corredo di dottrina storica. 

La città di Luni, come si rileva dalle sue rovine giacenti presso 
l’antica dogana di Parmìgnola nell’agro Sarzanese, era uqj città 
sull’estremo confine d’ Etraria alla quale era unito un amplissimo 
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porto. Si noti bene e non si perda di vista questa circostanza del 
porto unito alla città. Vi ritorneremo. 

Strabone nella sua breve descrizione eh’ egli fa di Limi confonde 
il suo porto col golfo della Spezia , Luna Et runa urbs est et portus, 
egli dice, urbs non magna s ed portus maxìmus : e tosto soggiunge : 
ac pulcherrimus , plures indudens portus , omnes prope litus prò - 
fundos, quale ormino convenìebat esse receptaculum kominum (degli 
Etruschi) qui tanti maris tanto tempore dominium obtìnuerunl. Cin- 
gitur portus montibus altis unde murici cerni possmt el Sardinia (sic) 
et litoris utrinqite magna pars ( 1 ). È innegabile che tutte queste 
circostanze si attagliano appuntino al golfo della Spezia. Strabono 
ingannato dalla poca distanza fra Limi e il goìto ha creduto eviden- 
temente che questo fosse il suo porlo - Ora egli proseguo a de- 
scrivere le cave di marmo di Carrara e continuando nello stesso 
errore le mette nelle montagne del golfo. Fodiuniur ibi lapidei 
albi et variegati ad cani Imm vergente specie, tanto numero etc. eie. 
Facile «flim lapis avehi potest, quum fedina mari e propinquo im- 

mìneani questa circostanza delle cave vicinissime al mare, è 

indizio sicuro che Strabone le credeva nelle montagne attorno al 
golfo. 

Ora gli eruditi che del Porto di Limi, come venne descritto da 
Strabane, non trovarono traccia alcuna in contiguità delia città si 
adagiarono a riconoscerlo nel golfo della Spezia alla distanza di dieci 
o dodici miglia da Limi ; ed in questa loro persuasione pare sieno 
stati indotti da quest* altro passo di Strabone relativo al fiume o 
Valle di Magra : inter Lunam et Pisas (sic) est locus (2) Marra quem 
multi scriptorum slatuerunt termi nitrii Etruriw el Liguria. Questo 
passo è senza dubbio molto oscuro e diverse furono le interpreta- 
zioni ; ma nessuno avvertì che quel Pisas è un’altro abbaglio dì 
Strabone dipendente da meno esatte informazioni topografiche, od è 
una licenza di qualche antichissimo copista : e quindi sì volle pro- 
fi) Versione di Xìlandro riveduta e correità da Muller. Parigi, Didot 1S53, 
jMjg. 1S5. 

(2) Mieter loc* cit. pag. 909 crede che la parola greca co [rispondente xonon 
doi testo, sia una giunta ài un ignei o glossatore. 


vare ad ogni costo con questo lesto che il Porto di Limi era il 
golfo della Spezia, ed ecco come. 

Leni città e Limi porto, si disse, avevano lo stesso nome seb- 
bene fossero due cose diverse e segregate; ma siccome Limi città 
non sì prestava a nessuna interpretazione del testo succitato inter 
Lunam et Pisas ecc. così ne dedussero che in questo passo Stra- 
bene deve avere inteso parlare di Lunì portus maximus , epperció 
questo non poter essere altro che il golfo della Spezia. A questa 
spiegazione accomodata ai bisogni della tesi si potrebbero fare lo 
seguenti obiezioni. 

In primo luogo. È certo clic il portus maximus, ecc. sudescaitlo 
da Strabo il e era il golfo della Spezia, ma che questo portus ma - 
ximus fesse o nò il vero porlo della città etnisca di Limi questa è 
appunto ìa questione che merita di essere ancora un tantino ven- 
tilata. Gli archeologi si accontentarono del magister dixù e non an- 
darono più in là; ma noi dobbiamo andare a rilento nell 'accettare 
le asserzioni dì Strabone, perchè egli aveva su questo part colare 
delle nozioni incerte e confuse: prova siane la Magra confine di 
Etruria e Liguria inter Lunam et Pisas-, la Sardegna visibile dai 
monti della Castellana e dal promontorio del Corvo; e le cave di 
marmo bianco, ravaccione c bardiglio di Carrara nei monti intorno 
al golfo della Spezia. 

In secondo luogo è poco credibile che la città di Limi la quale 
si trovava alcune miglia a levante dell’attuale Sarzana avesse il suo 
porlo nel golfo della Spezia alla distanza di circa dodici miglia e 
senza avervi comunicazioni di sorta per via di terra e con fram- 
mezzo la duplice barriera del fiume Magra e della giogaia di Monte 
Caprione, di Trebbino e di A itola. — La via Aurelio fu fatta molto 
tempo dopo che esistevano già Limi e il suo porto. 

in terzo luogo è un assurdo politico supporre che la città di 
Luni appartenente alla nazione Etnisca avesse il suo porto com- 
merciale e militare internato in territorio ligure nemico. 

In quarto luogo è degno di particolare attenzione che Tolomeo 
nella sua cosmografia, dopo Genova mette il fiume Iintetla, quindi 
la Tignllìa e la Segesta Tigni io rum e poscia il Portus Veneris e il 
Sinus Ericis ; finalmente valicato il Corvo , ci mostra la Magra e 
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dopo la Magra succede Luna. Or bene, se il golfo della Spezia ed 
il porto della città di Luni fossero stali una sola identica cosa, 
Tolomeo avrebbe dovuto servirsi deli* appellativo di Portila Luna;. 
Perché ha egli preferito invece di segnalare quei due punti se pii- 
gnoti ed oscuri dei Portus Veneri s e del Sinus Ericis , tacendo di 
tutto il resto del golfo? 

Stabiliti pertanto con siffatti ed altri argomenti che il porto della 
città di Luni non potò essere il golfo della Spezia, rimaneva a Don 
Bollo da produrre la prova di fatto ad indicare cioè, quale e dove 
fosse il vero porto della città di Luni. 

Ed ecco a questo proposito la sua opinione: 

« il porto o golfo di Limi sì estendeva dalia Magra sino al lor- 
« re nte Frigido ossia tino all’attuale Massa Ducale, dove ora ve- 
« diamo estendersi la magnifica e spaziosissima spiaggia dì Lavenza, 
« entro cui venti secoli or sono s' internava il mare per tre o quattro 
« chilometri, ed ivi formava altrettanti navali, porti o ridossi pro- 
« fondi quanti erano i monti che si prolungavano e quanti gli ameni 
« colli che si specchiavano nelle sottostanti acque. 

« XIII. Quasi ne! suo centro sorgeva maestosa regina domina- 
ci trite di questo gran golfo 1’ antica e rinomatissima città di 
« Luni, ecc. » (I). 

Questa opinione dell’A. proviene evidentemente da una interpre- 
tazione di Strabene tutta sua particolare. Egli crede che il portus 
maximus sudescritto da Strabono fosse realmente quello attiguo alla 
città di Luni ; egli crede perciò che i monti alti unde maria cerni 
possunt et Sardinia siano le montagne di Carrara dove {Mìliti tur 
lapide s albi et variegati, ecc. e quindi emette l’opinione di un gran 
golfo o porto a Lavenza. — Ma l’ispezione dei luogtd non ammette 
assolutamente questa interpretazione. 

Io credo invece che il succitato passo di Strabone sia un amal- 
gama dì cognizioni ed informazioni vere ma non bene distinte , e 
credo pure che l’errore capitale di Strabone non consista tanlo nel- 
T aver messo le cave di marmo di Carrara nel golfo della Spezia, 

(1) Giornate desìi Studiasi, n. 34, i3 agosto 1S70, voi. IV, pag. 82. 


ma di avere fatto di questo H porto di Luni, il che trasse in in- 
ganno quasi tutti gli scrittori e letterati sino ai nostri giorni. 

(I porto di Limi, a mio avviso, era un grandissimo seno dì mare 
fra la città di Limi e il promontorio del Corvo o Santa Croce. In 
questo ampio seno dì mare tre volte più grande del porto di Ge- 
nova sboccava la Magra, come ben disse Locano : 

* , , Tiullusque vado qui Marra moratus 
Aìnos , vìchm percxirrit in osquora Lunce. 

La sua ampiezza, il convenire in esso di lotto il naviglio etrusco, ii 
suo florido commercio di marmi e legni, e i suoi ubertosi dintorni 
mossero Ennio a raccomandarne la visita ai Romani, col suo famoso 
verso : 

Est operce pretmm f clves, cognoscere portimi 
Limai 

il quale fu poi applicato a sproposito al golfo della Spezia. E se 
Persio nella sua Satira VI lodando il temperato clima del sito nativo 
golfo di Spezia ripete il succitato verso di Ennio ciò non prova nulla 
polendo interpretarsi il concetto di Persio cosi : « lo sono motto 
« contento del mio modesto soggiorno nel golfo di Venere; ma voi, 
« ricchi Romani, dovete invece venire a visitare, a spaziarvi, nel vi- 
li cino porlo di Limi, come vi dice Ennio. » 

Anche Silio Italico celebrò ne’ suoi versi la magnificenza di questo 
porto laddove parlando delle flette quivi conventi le a raccogliere armi 
ed armati a sostegno degli espulsi Tarqninii, dice : 

Tarn quos a niveis exegit Luna metallis 
hìsignis porta j quo non spatio&ior alter. 

E qui ben osserva il nostro quanto sia poco credibile elio ai 
tempi di Persona e della nascente Repubblica Romana ii porto di 
Luni fosse il golfo della Spezia in allora in mano dei Liguri tanto 
fieri e gelosi della loro indipendenza. 

L’ubicazione da me succitata del porto di Limi non ò mia inven- 
zione, corno io non sono solo a dissentire dalla maggior parte degli 
scrittori intorno a questo argomento. Io Nio ricavala dall’opera ms. 



dì Bonaventura De Rossi, sarzanese, sulle antichità di Limi, e ne cito 
diversi brani in appendice al presente scritto. — Anche il eh. A. 
Rossi scienziato naturalista di Portovenere in una sua lettera al ba- 
rone de Zach sul Golfo della Spezia stampata in Genova, 1821 Ti- 
pografìa Pontbenier , nega assolutamente che il golfo della Spezia 
fosse il portus Lattee degli antichi. « li porlus Luna?, egli dice, era 
« propriamente quel seno all’Est del Capo Corvo, del quale si tiene 
« anche una carta nell’archivio del Vescovado di Sarzana. » 

Le suddette due opere sono reperibili nella Biblioteca civica di 
questa città, la prima sotto il nome dell’autore, la seconda nelle 
Miscellanee, voi. 10. 

Con ciò mi pare di avere abbastanza chiarito che il nostro Don 
Bollo si è apposto benissimo a non prestar fede all’opinione volgare 
che il portus Lunai di Ennio fosse il golfo della Spezia ; ma che 
egli guidato da una speciosa sua interpretazione di Strabono, ha im- 
maginato die il porto di Limi fosse a levante della città mentre 
invece era a ponente ed occupava senza dubbio tutto il grandissimo 
latifondo già del Principe Serra Gerace, ora Labbri colli, detto Ma- 
rinella, e si estendeva a ponente nel piano di A megli a sotto il monte 
Caprione. Le importazioni del Magra col volgere dei secoli lo hanno 
riempiuto e fatto sparire a poco a poco. La malaria che ne derivò 
fece disertare buona parte degli abitanti, e già ai tempi di Lucano 
questo lento lavorìo dei Magra ave a già prodotto i suoi funesti ef- 
fetti. Difatti egli già lamentava nel Canto I della sua Pharsalia lo 
squallore di Leni, deserta: inamia Luna'. Quindi i barbari e final- 
mente i Saraceni colle loro incursioni ed incendi! diedero 1’ ultimo 
crollo alla sventurata città. 

Genova, Dece mb re 1870. L. C. 

SQUARCI estratti dalia Collettanea di memorie e notìzie is loriche 
della Luni giana di Bonaventura De Rossi, Sarzanese; 1710. 
MS. esistente nella Civica Biblioteca. 

Capo 111 pag. 36 n. 24. Un altro fragmento pur si vedo anche adesso in 
mezzo del fiume Magra quasi soli’ imboccatura dotta fiumana isolato talvolta dal- 
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l'acqua, che sì crede essere basamento di un ponte (I )*,.,. Chiamasi al presente 
qucs'o fragni ente l J Angiolo 3 e vedasi esser composto di solidissima calce con mi- 
miti ss me pietre fondato su’!' sequa per mezzo di casse di legno a somiglianza 
delle due gran moli di Genova* 

« N< 25 G ionia no nella sua opera De priscorum nominimi proprìetate tiene 
elio la Magra passasse anticamente per mezzo della Città : Macra fluvhts in Apm- 
nino inler Ligurum montes per Lutimi cimtatm in mare tijrrìmmm infimi . 

E Corrado Gesnero Tigo ri no nel suo Onomaslkon dei nomi propriì credeva 
invece che 3a Magra scorresse molto e così vicina a le mura della Città die ne- 
cessariamente dovesse bagnarne le mura cerne si leggo nel vocabo’ario del Ca- 
lepino (Venezia, Trcmentino 1689) Macra Fiuvm est ex Apennmo fhtens, 
Lìguriam ab Jktruria dividem , iuxta Lunam cmtatem in tyrrkenum mare 

influens. , . Di modo die si dovrebbe dire che la Magra 

tenesse anticamente il suo corso motto più ad alto verso la parte della 
città e lontano dal promontorio del Corvo; e por conseguenza, prendendosi por 
il porlo di Luni quella semplice stazione che poteva avere la città aderente alle 
mura (2) e non altrimenti il suo golfo (3), avesse il Biondo preso motivo di diro 
che il fiume Magra vi si scaricasse dentro.; ma per meglio ciò intendere porrò 
qui alcune osservazioni desunte da un diligentissimo MS* che ho veduto , inti- 
tolato Fnujmentì dell'istoria di Luni; (N\ 26} dal quale manoscritto (non ostante la 
maggior parte de 1 Scrittori ed istorici abbiano per il porto dì Luni pre?o il golfo 
della Speda ) cavasi nondimeno avere la città dì Luni avuto altro porto presso 
di sò, confine al monte Gaprione (attestando in proposito Fautore del MS. sud- 
dette es-ervi ancora oggigiorno il luogo chiamato dagli abitatili dell 1 Amelia il 
Porto) ed alla bocca della Magra, ove al presente sbocca in mare, vedesi tuttavia il 
pilastro d' un molo...*, perché, dice l’Autore medesimo, la Magra non passava in 
quei tempi tanto vicina al Monte come fa o a ma scorreva assai più vicina a 
Luni et appresso a Sarzana, ove si scorge ancora al presente una antica ripa 
del medesimo fiume contìgua a’ia possessione del M. P, Sorino, che conferma 
quanEo si dice; e da una compagnia di navigio faPa in Sarzana l'anno 138f, 
sopra la quale consultò Bai lo al Gons. 43 e 476, voi. I» si può argomentare che 


{0 K perdili non piu licito sui fralmente di molo che bi dipartiva dalia cesta del Promontorio 
del Catto a tutela del porto ? L, C. 

(Sì Di ponente* 

[3) Della Spezia, 



=* 80 « 


Cosse poco discosta anzi vicinissima al mare, j erclié queste tali compagnie di 
traffico mariti imo non si sogliono fare se non in luoghi simili* 

N, 27* Ma in oggi dello porto è tutto ripieno > siccome ancora è ripieno 
molto piano che prima era mare : e questo per il molto terreno che porta 
il vicino fiume dai monti di dove cade ; et è notorio anche in pratica 
appresso ai vecchi che in oggi vivono, come anche succede negli altri 
luoghi ove i fiumi e i canali che scorrono dai monti circonvicini portano tanto 
terreno che riempiono ì luoghi acquosi e fanr.o ritirare il mare, allargandosi la 
terra E questo si è veduto apertamente nel luogo della Spezia ove sebbene 
con vi scorrono che piccoli torrenti nulladimeno in poco spazio di tempo sì e 
di molto il mare ritirato e fattesi un gran tratto di spiaggia o di terra sco- 
perta, lo che verosìmilmente si può giudicare anche di quei porto di Limi ove 
entrava la Magra, fiume assai grosso il quale portando molla quan'ità di terreno 

rabbia poscia in tanta lunghezza di tempo riempito del tutto el immaginando 

in tante centinaia d'anni quanto si sarà ritirato il mare si verrà in cognizione 
non essere lontano dal vero che Luni fosse tanto vicina al mare che alle mura- 
glie gli legavano i navigli, come chiara fede ne facevano li catenacci di ferro e 
le annella di bronzo che iv 5 , non molti armi sono, si sono visti cavare dagli uo- 
mini de! paese scorgendosi ancora li buchi onde quelli sono stati cavati* Ma 
ora da Leni al mare ovvi lontano poco meno dì un miglio tanto si è il mare 
rii rato e cresciuta la terra, e dal^ ultima parte di funi verso Levante dalla 
parte de! mare si vede un poni e, ossia molo, qua 1 e porgeva anticamente in mare 
e. vi si scopre anche al presente 1* arena e dalla parte di Ponente non solo il 
more giungeva a Limi ma andava più aito assai ed almeno sino al già detto 

luogo vicino ali'Ameglia che si chiama anche in oggi il Porto* . . - * 

E che infatti ìa Magra avesse anticamente altro corso e non scorresse come 
fa al presente alle radici del promontorio del Corvo si può argomentare dagli 
attestali di Fi 1 . Terrari nel suo Lexicon geografico ove dice: Luna urbs Hetru - 
riae in Liguriae con fìnto ad ostia Macrae fluori; ed in un altro luogo : Macca 
fluvius Italia?, Lignriae tmrnms, Ulani ab Iktruria distinguens, ad cuius ostia 
Luna urbs iactl. Dal che si comprende che Luni anticamente era situata ah im- 
boccatura del fiume Magra e che a Magra scorreva a quei tempi contigua a le 
mura di Limi e non tanto lontano come al presente s Io che dimostra anche 
la ripa che sino al giorno d J cggì si vede sotto le mura di Limi di dove si 
scende in una gran pianura che forse a quei tempi doveva rimanere occupata 
dal maro ed aver formata la situazione del Porto; di maniera che premessa la 



probabili là che la Magra avesse anticamente il suo corso molto più alto {a levante) 
<ìi quello elio ora tiene* non deve far meraviglia se F ! avio Biondo ed altri ebbero 
a dire che la Magra si scaricava nel porlo di Lunt. 

€ Por tu s ipse omnium capacissimus Marra auge tur « . ■ . 

« Luncnsis portus ab orientali ( sic ) { I ) parte Promontorio clauditur nume 
tementi appellato, quoti prmter tabia Macra fluvius amomus piscosusq ; et quia 
Ligurkm ab Bdruria divida t notissimus . 

E tale appunto quale to descrive il Bicndo* Ve desi ancora disegnato nelle tavolo 

geografiche di Abramo Ortelio. - 

Pìg, Da quali ragioni appare certamente non potersi mettere in dubbio 
che la Magra anticamente non scor esse più al a e vicina alle mora di Luni con 
scaricarsi nel porto di essa che poi col tempo ne restò riempilo. 

Nè devesi altrimeri.i pensare o dire elio il Porlo di Luni non fosse quivi cioè 
aderente a 1 le di lei mura, ma che fosse il il golfo della Spezia, perchè Y esempio 
insegna ucn esservi luogo marittimo delle riviere toscane e ligustiche* per piccolo 
che sia, che non abbia a'cun loco di porto o ridotto secondo la qualiià e posi- 
tura dei loro sii' ; or do non è credibile che Luni città di tan a importanza si 
servisse del porto del golfo delia Spezia , come molti vogliono et hanno scritto 
non informati dei luoghi* nè del sito de la Spezia lontana deci in dodici miglia 
da Luni* et in diversa provincia. 

N. 28 ma che ella ( la città di Luni ) non avesse altro porto diverso 

dal golfo della Spezia vien giudicato per semplice vanità e bugia* et ieduco a ciò 
credere una certa cronaca trovata nell' Inghilterra l'anno 1034 da un certo Guidone 
da Bìbo‘a notare che tratta la distruzione di Luni accaduta Panno SS7 per mano 
dei Normanni, nella quale istoria si legge che vernili coloro di notte tempo con 
una gronde armata rei porto dì Luni ìa notte del Natale nell' ora appunto che 
sogliono i sacerdoti celebrare un tanto rn stero ; de 1 quali sacerdoti uno inspi- 
rato dal divino oracolo mentre leggeva i Salmi, cantò con alta voce o manifestò 
numerosi navigli in quel porto ; dal qual prodigio fatti stupiti i Lunesi subito 
mandarono esploratori* i quali rapprese alarono tolto il vicino lido essere ripieno 
di navi ; e che nò in cso uscirono le genti al o piazze e salite le muraglie videro 
Formata nel porto- Dunque il porto era vicino , perchè se non vi fosse stato 
altro porto che il golfo della Spezia l’armata navale che fosse stata in quello non 
si sarebbe potala vedere dal popolo di Luni e : sendo il mo te Capri one dì mezzo 
ai golfo della Spezia e la ci- là di Luni. 

(1) Errore materiale evidentissimo — * devesi leggere occidmt&H. 




Risposta del Canonico Jorioz al Parroco Remondini 

Illustrissimo Signor Direttore, 

Alla mia lettera di protesta contro le insinuazioni a carico del 
fu canonico Cattaneo che sì trovano nella Notke hiographique del 
canonico Jorioz cui Ella accolse nel suo periodico, 14 gennaio, detto 
Canonico rispose immediatamente con una sua replica in lettera 
del 13 dell'ora scorso gennaio. Questa lettera io non pensava pub- 
blicare, tenendola come cosa affatto privata, nei desiderio anche 
di veder tronca una polemica poco gradevole dopo aver ottemperato 
al dovere che io sentiva di gratitudine al Cattaneo. Ora però che 
sento come questa risposta del signor canonico Jorioz viene alle- 
gata quale risposta che condanni vittoriosamente me e la mia pro- 
testa, non posso più tenermi alle mosse, lo la consegno alla S. Y. 
con alquante postille a modo di commento e a Lei l’abbandono. 

Suo Umilissimo Servo 
Angelo Remondini Rettore . 


Pregiatissimo e \L Re v. Sig. Rettore, 

* Oggi stesso , dopo P ufficiatura della sera , mi fu consegnata la 
di lei lettera in data di questa mattina . Mi reco a premura di 
accusar lene ricevuta , e dì ringraziarla di quanto ella mi dice dì 
bello , di buono e dì edificante intorno al Reverendissimo canonico 
Cattaneo . Le particolarità che ella mi dà ? mi serviranno un giorno 
per rendere piena giustizia alle rare virtù del Cattaneo, scrivendo 
più in lungo intorno all 5 Arcivescovo defunto. Ritengo sua lettera 
come un interessante documento. 

Del resto , creda bene che nella mìa Notice Biographique non ho 
negato le virtù e qualità del Cattaneo. 

Non ha negato? ha fatto peggi»* Ha dipinto il Cattaneo quale 
sparlato re dell 7 Arcivescovo, capo partito di opposizione contro di 
questo, che con arti subdole e con calunnie gli movea una méchante 
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guerre. Stiamo a vedere, signor Canonico, che secondo Lei un tale 
ecclesiastico polca ancora aversi per modello di virtù f 

Ilo dovuta necessariamente parlare della sua destituzione da Li- 
mosiniere per giustificare l’Arcivescovo a cui calunniosamente è stata 
allora attribuita da persone di partito male intenzionate. 

Caro il mio Canonico — Ammetterò che a Lei incombesse par- 
lare di questa destituzione per la ragione che adduce, ma non man- 
cava modo di farlo senza che la giustificazione dell’Arcivescovo ve- 
nisse cosi sgraziatamente a pesare sulla fama de! calunniato Cat- 
taneo, e qualche poco anche sul Clero genovese che appare dai 
suo scritto diviso in parliti e sopra chi cassò il Cattaneo d’ ufficio, 
perchè stando alle parole di V. S. avrebbe agito con molta precipi- 
tazione (à Vìmlant). A me pare che in questo caso avrei detto il 
fallo facendo notare che pèrsone maligne riuscirono ad ingannare : 
che chi solo poteva ciò credendo fare il debito suo a sostegno della giu- 
stizia e della legittima autorità dell’Arcivescovo, questo inconsape- 
vole, di tulio c puro suo moto venne a quell’alto di autorità cre- 
duto allora opportuno quanto era sgraziato. E cosi salvare ad un 
tempo l’Arcivescovo, il Re, il Clero, e il povero Cattaneo. Di piu qui, 
quando ve ne fossero stati, io avrei fatto noli i buoni uffici dell’Arcive- 
scovo a prò’ de! Cattaneo (che nella Notice non ce ne è jota), ma 
noli , non come di uno che intercede a prò di un suo nemico, 
quale Ella mi dipinge L’Arcivescovo qualche verso più sotto nella pre- 
sente lettera, ma come difensore nato delia innocenza, del merito 
del suo Capitolo, del Clero, offesi tutti nel calunniato Cattaneo. Pos- 
sibile che Ella cosi garbato patisse difetto di modi più riservati e 
gentili? 

S. E. non sapeva affatto nulla ed il Ile stesso gliene diede no- 
tìzia, dicendogliene i motivi accennati , motivi palesati pure a molte 
persone. Il fatto è stalo pubblicato in quell’epoca net giornali della 
città, almeno in vani se non in tutti. Io l’ho trovato consegnato 
in un documento importante che verrà forse uti giorno pubblicalo, 

Che Monsignore non ne sapesse nulla è notizia che non appar- 
tiene al punto della nostra qnistione e che già aveva appresa dalla 
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sua Nolice. Col resto poi che intende di dire 1 ? Intende forse giu- 
stificarsi di aver toccato dì questa destituzione ? È inutile , perchè 
e chi è mai che contrasti il fatto? Pur troppo fu vero, c si sa, e 
si seppe subito con sommo cordoglio di tutti ì buoni i quali con 
troppe altre cose a que’ giorni ebbero a deplorarlo trangugiando in 
silenzio e pazientemente l’amaro boccone, come era forza fare in 
allora. — 0 forse intende giustificarsi dello avere ammesse come 
vere causali di quel fatto quelle che allora se ne diedero , perchè 
Ella le pescò ne’ giornali di allora o nel suo documento importante 
che lia ancora da vedere la luce? Perdoni, ma se Ella avesse stam- 
pata h sua Notice nel 1854, novellino come era delle cose di no- 
stra Diocesi sarebbe compatibile fino a un certo punto , ma dopo 
sedici anni dì dimora tra noi citare que’ fogli e que’ documenti per 
appoggiare un racconto cosi infamante, non corrisponde all’ idea di 
assennatezza che io mi era formata di Lei. Forse che uno storico 
non Ita da vagliare nulla? E di chi Ita da essere egli l’eco? della 
verità, o delle passioni? 

e nel quale amici stessi del Cattaneo hanno confessato la verità 
dei discorsi attribuitigli da molto persone dì considerazione presso 
il Sovrano, 

Amici del Cattaneo? Non Le paia improntitudine se io qui le 
domando in grazia di manifestarci un po’ i nomi di questi amici. 
Ella che non conosceva il Cattaneo , non può nemmeno conoscere 
gli amici suoi. Lasci un po’ questa briga a noi che e 1’ uno e gli 
altri abbiamo conosciuto assai bene, e qualche Giuda anche tra 
questi ultimi. 

Se S. E. avesse potuto supporre ciò che è successo al Rev. mo Cat- 
taneo, avrebbe fatto ogni impegno per impedirlo , come si è impre- 
gnalo per ottenergli una pensione (1), la quale forse non l’ha più tro- 
vato in vita. Anche in questo fatto l’Arcivescovo ha mostrato non 
odio, ma bontà di cuore, e bontà ben conosciuta dal Re stesso. 

E dàlìi a’ panegirici fuor di proposito. Non ho mai negato a 

(1) Vedi il rei al ivo decreto nella pag* 25 di questa volume. 
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Charvaz bontà di cuore con tutto il resto. Ma questo tratto ora a 
che scopo? E poi io non vo dietro a quello avrebbe fatto Monsi- 
gnore , io dico solo ciò che si dovea fare e noti si è fatto, cioè 
appurar meglio le cose, almeno dal suo Biografo. 

Del resto . questo fatto da me narrato , come semplice storico > 
non toglie mica le alte virtù e le qualità del Cattaneo . 

E grazie. Giudichi altri tra me e Lei. Io mi riferisco a quanto 
già dissi nelle mie prime osservazioni. 

Io ho usato carità per quanto ho potuto, tacendone il nome • Mi 
rincresce che un piccolo giornale (1 ) l* abbia declinato a quanti lo 
ignoravano . 

Qui mi permetta di dirle di’ io non posso capacitarmene. Io mi 
formai im’ idea molto più alta della carità in genere e della sua 
anche in particolare da non contentarmi di cosi poco. Basta tacere 
il nome dopo aver quasi designato a dito la persona per dire di 
aver usato carità? Capisco che in Francia» forse, o nell'America non 
si venia a sapere chi fosse quel tristanzuolo di ecclesiastico elevato 
in dignità, Elemosiniere del Ite e da lui destituito di sua carica nei 
primi mesi del in Genova. Ma se ciò Imia, alla buon' ora. 
Vorrà dire che quando non faccia che le mie mormorazioni o calunnie 
arrivino fino ai mondo della Luna non saranno più le mie nè ca- 
lunnie nè mormorazioni o quanto meno mi potrò lusingare che 
stieno entro i termini della carità. 

(t) Quantunque piccolo, negletto, e Torso auro disprezzato da certuni che 
presumono dì esser grandi per aver più o meno degna men e servito o a rumi re strato 
in qualche uffizio, carica, impiego ecclesiastico o c; Vile — questo picco r o Giornale 
Libro degli Studiosi potrà riuscir utile alla Storia eziandio colia pittura delle per- 
sone che bene o male per la Liguria operarono nei tempi degli Arcivescovi dì 
Genova, Giuseppe Maria Saporiti, Giovanni Lercari, Giuseppe Spina, Luigi Lam- 
bruschmi, Giuseppe Vincenzo ÀirenU, Placido Mai ia Tadiof, Andrea Charvaz, 
non che dei Vicari Capitolari , non escluso il degrrsiimo Monsignor Salvatore 
Magnasco, dei quali pubb’icberemo le biografie che speriamo, non saranno tacciate 
dì servo encomio o dì codardo oltraggio, (Nota dì L. Grillo). 
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Ella mi dice che un grido d’ indegnazione si levò di questi giorni 
in Genova dopo la pubblicazione della Notìce, 

Sissignore. 

Perchè non si è levato quando il Ree. Cattaneo avrebbe dovuto 
guìs tifica rsi. 

Oh questo poi c un’ altro affare. Vuol sapere il perchè? Glie Io 
dico in una parola. Perchè correva l’anno di grazia 1834. Ella non 
mi negherà che i luoghi o i tempi hanno lo loro eccezioni. Quante 
cose si poi nano fare e dire nel 1831 che più non sì poterono dopo 
il 1832! Quante si sarebbero potute fare a Cogolelo, in Arquata e a 
Sestri di Levante nel 1834, che non si poteano fare in Genova! Eh 
caro Signore I Anche le lagrime e i lai del dolore, lo saprà quanto 
ine, non possono sempre disfogarsi liberamente. 

quando l’arcivescovo desiderava che lo facesse ? quando le confessioni 
di amici intimi del Cattaneo l’hanno messo nell’ impossibilità di 
giovargli ? 

Oh davvero? — E quando è che l’arcivescovo si abboccò mai 
col Cattaneo? che lo chiamasse un po’ a sé? che gli facesse ima 
visitina lungo la malattia che durcgli non poco e nel 1834 mede- 
simo lo spense? e cercasse così di poter raccogliere il vero senza 
obbligar questo a passare per la via tortuosa c spesso trasformante 
de’ riferenti? Non era mica poi un rebul i! Cattaneo. E potea bene 
stare a paro di tarili poveri colerosi, a’ quali S. E. fu così largo di 
visite agli ospedali. Egli era pai tizio; era canonico primicerio della 
Metropolitana , era ex Rettore del primo Seminarlo della Diocesi , 
esaminator sinodale, deputato agli esami degli Ordinandi, era anche 
un tantino dì Corte come elemosiniere, benché dimesso. Ma gli amici 
del Cattaneo!... Per questi amici, anche intimi, ripeterò il detto di 
sopra. — 

Benché abbia dovuto redigere la mìa Nolice con una prestezza 
che non mi spiego ancora adesso la prego di ritenere che non c’è 
una frase, una parola che non abbia il suo documento in caso di 
bisogno. 
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La ringrazio dulia notizia che qui mi dà. Già io aveva sospetlo 
che ia sua Nolice fosso lavoro precipitato, e me ne persuadeva vo- 
lentieri anche per scemar onta a chi la scrisse. Qui veggo che Ella 
io •confessa, e sta bene. Però le faccio osservare che la scusa è un 
po' magra. Se avesse dovuto in pochi giorni satisfare al debito per 
esempio di una orazione funebre, pazienza. Ma il suo lavoro non ò 
dì questo genere, perchè dunque correre tanto? e con un argomento 
alla mano cosi delicato e riclamante ponderazione, esame, maturità? 
— Ma ella appella a’ documenti , che dice averne per ogni parola. 
Capperi ! Però sappia che io diffido molto di questi documenti. Veggo 
che V. S. è un po’ facile a tenere per documento uno scrittarello 
qualunque. Anche la mia le itera di protesta dice in questa sua ri- 
sposta voler elevare a tanto onore da me inatteso. Io di ciò la rin- 
grazio , sicuro che Ella di questa lettera mia si gioverà solo per far 
giustizia al Cattaneo, come dice, e non per altro, male a proposito. 
Ma la prego a notare che non lutti quelli a cui si dà nome di do- 
cumenti , son lali veramente, cioè prove della verità. Anche quella 
buona lana di Vincenzo Gioberti stampò in calce al suo Gesuita 
moderno un volume dì chiacchere da lui dette documenti, o ve no 
ha uno, mi ricordo, che riguarda la noslra archidiocesi ove i soggetti 
e le istituzioni sono cosi dipinte che lìbera nos Domine. Oh sareb- 
bero mica i suoi, documenti di quella taglia? Deli vediamoli questi 
docti m eoli. E a noi il giudicarne : noi vecchi in Diocesi , e vissuti 
sempre all’aperto, non a Lei piovutoci leste d’ollremonti e condan- 
nato per sedici anni a non respirare altra aria che quella dell’anti- 
sala iri Episcopio. 

Tutto ciò che ho detto è vero. 

Adagio un poco. — Per lo meno hoc est v idendum. 

Ma in cose gravissime non ho detto che una minima parte delia 
verità. Non mi è possibile di modificare i documenti che constatano 
i fatti. 

Di grazia corregga cosi, se non le grava: Non ho detto che una 
minima parte delle corbellerìe da me fin qui credute verità. Non 
mi è possibile di modificare i documenti che a miei occhi incapaci 
per altro di discerncre in ciò il vero dal falso constatano i fatti. 
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In tutù questi fatti poi si vede, si ammira ìa bontà, la gene- 
rosità, la lealtà dell’ arcivescovo , non che la sua imparzialità in 
tutto. 

Evviva ! ecco un altro elogio, ora poco a proposito. Ma, signore, 
non è dell'arcivescovo die ora mi prema, del quale nella sua Notice 
già ebbi a leggere encomi per 87 pagine. Ma sì del mio Cattaneo 
contro del quale in quel suo lavoro son ripetute indegne calunnie. 

In compenso delle accuse affatto gratuite fattemi dallo Stendardo 
ho ricevuto da distintissimi genovesi ben consci di tutto, le piu con- 
solanti lettere di felicitazione ed incoraggiamenti per un lavoro piu 
completo al quale molte persone ragguardevoli sono pure impegnate 
in seguito alle osservazioni dello Stendardo intorno alla mia lettera 
del 6 corrente e pubblicata il 9. 

Se lo Stendardo ha accusato V. S. gratuitamente, se la vegga 
con esso lui, io non e’ entro. Per ciò poi che riguarda i distintis- 
simi Genovesi, i ben co uscii di lutto e le persone ragguardevoli ctc. 
cbe consolano la S. V. Rcv. con felicitazioni ed incoraggiamenti a 
un peggiore lavoro (dissi male e chieggo scusa, volea dire più com- 
pleto) finché non me ne declini un poco i nomi, cognomi, patria e 
paternità, permetta che li riponga tutti nel ripostiglio delle cose meri- 
tevoli di sospensione. — Io non combatto con chi sta dietro le quinte 
nò m’ inchino a gente coperta e nascosta. 

Colgo con piacere questa occasione per esprimerle i sensi di alta 
stima e vero rispetto con cui sono 
Di V. S. MA Rev. 

Umil . mo e De v. m ° Servitore 
Con- Enrico Jorio/.. 

Al Molto Rcv. Signore 
Il Signor Angelo Remondini 
Re Ito re di S- ÀnLomno di Galani avari. 

In un Supplemento nella prossima settimana daremo altri 
scritti diretti al C.w. Jorìoz. __ _ 

Proprietà Letteraria. Luigi Grillo, Direttore e Gerente. 

Genova, 1871. — Tipografia Sociale di G. E. BERETTA e S. ÌIOLIMARI 
Piazza Soziglia, vico dei Fieno 5 N. \ ? piano I. 


Genova, Giovedì 9 Febbraio 187 i . Supplemento al N. G. 
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Nel giorno 4 corrente venne alta luce in Genova dalla Tipografia 
di Gaetano Schenone , via della Maddalena . di faccia al Vico 
del Duca, Palazzo Balestrino N.* 26 , 1“ piano, la seguente: 


LETTERA AL REV. SIG/ ENRICO JORIOZ 
CANONICO DELLA METROPOLITANA DI GENOVA 


Reverendissimo Signore 

Genova I S Geanaio ! 87 i . 

Le notizie intorno alla vita del compianto nostro Arcivescovo An- 
drea Charvaz, da voi donate ai vostri Rev. Colleglli e ad alcuni 
del Clero e dei Signori Genovesi, furono accolte con molto di gradi- 
mento, perchè le memorie di un personaggio celebre e per la dot- 
trina e per gli uffici i altissimi, a cui era stalo sortito, descritte da 
chi potea conoscerlo intimamente, non vogliono essere altrimenti 
accolte. Ma ( con dolore ve! dico , Signor Canonico) a non pochi 
riuscirono di acerba lettura per quella parte che si riferisce a questa 
Arehidiocesi Genovese. Voi nella vostra narrazione toccale di fatti e 
di uomini, i quali a chi li ricorda e a ehi li conobbe e conosce, 
sembrano dover essere apprezzati e giudicati in senso ben diverso 
da quello che fate voi. Spìace troppo , che il vostro cosi lungo sog- 
giorno in Genova non sia bastato a togliervi certe idee che vi furono 
impresse nell’ animo , quando ci veniste: spiace che nemmeno da 
lontanissimo vi mostriate consapevole di certi pentimenti, di certe, 
che chiameremmo riparazioni, le quali parve voler fare, ricreden- 
dosi, il venerato Arcivescovo, non che di certi cangiamenti, che 
si dice confessasse necessari da farsi, ma il coraggio di eseguirli 
non gli bastasse : spiace finalmente , anzi pesa forte , che i casi 
Volume V. 
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nostri , per essere collegati con un nome famoso per molti titoli , 
possano passare nella storia falsati ; e ciò tanto più facilmente, in 
quanto che ad alcune delle vostre dichiarazioni fate puntello con 
brani di lettere, le quali danno ad esse un'autorevole testimonianza. 

Discorriamone uu poco tra me c voi, e pacatamente: e se per 
amore della verità dovrò far dei richiami sovra di qualche detto o 
fatto o sovra il contegno di Mons. Arcivescovo (quale ce lo de lineaste 
voi), e il reggimento della Diocesi;' attribuitegli a questo amore, non 
ad a vversione o passione : che io e riverii sempre e stimai ed ob- 
bedii a Monsignore, come era debito mio. 

Se la venuta di un Pastore era desiderala in questa Archi diocesi, 
desideratissima era quella di Mons. Charvaz, I tempi andavano la- 
grimevoli. Il pio e dotto Vicario Capitolare era oppresso dalla fatica 
di più che un lustro, nel quale ebbe fiere lotto e con la rivoluzione 
e con le sette e col Regio Governo, che, a tacer d'altro, avea da 
non molto ritolti dal Seminario di Genova i Professori universitari 
di Teologia e di S. Scrittura; e ritolti per ben altro, die par suite 
d’une mésintelligence (Nolm Biogr. pag. 37 '). A quella guisa die voi 
dite ( Notice. , pag. 27) che là nomina ad Arcivescovo di Genova era 
stata rappresentata a S, Ecc. camme un gage de rèconciliation aree le 
Sainl-Siéfje; nella stessa guisa i Genovesi, e il Clero in tspecie , si 
rallegrarono di quella nomina sommamente, perchè la sapienza e 
il zelo di lui conoscevano, e le cagioni , per cui aveva rinunzia lo 
a Pinerolo ; e perchè vedevano dover esser temuta dai rivoluzionarti 
d'Italia {Notice pag. 2a) {'influenza di lui: la quale influenza si spe- 
rava qui che dovesse ottenere molto di bene. E credete a me. Signor 
Canonico, e non a ino solo, ma a quanti si sovvengono di que’ 
giorni: era una fantasima quella, di cui parlate {Notice pag. 32) 
che potesse divenire pretesto di agitazione l’entrata in Genova dell’Ar- 
civescovo; era una fantasima che ci fa trasecolare leggendola. 

Cosi il nuovo Arcivescovo avesse protese le braccia al suo Clero ,1 
e dopo il bacio paterno avesse saputo lanciarlo in mezzo al campo, 
evangelico! Gli avesse detto, Su via, fatichiamo unanimi; voi siete 
tutti miei figlinoli egualmente; avreste veduto, Stg. Canonico, qualche 
cosa di assai consolante! Questo Clero sei meritava, di essere accolto 
e animato in tal modo. Per l’impulso del Vicario Capitolare, avea 
dato nobili e costanti prove di zelo; e vi so dire che, negli ultimi 
quatti’’ anni massimamente, dopo che si fu un poco riavuto dallo 
sbalordimento di deplorate vicende , avea lavorato da vigoroso e 
nella Città e nella Diocesi. Che cosa non avrebbe fatto; che animo 
non avrebbe preso , con a capo Mons. Charvaz? Mi muove ad 
esclamare in tal modo un Vescovo dì molta celebrità, a voi caris- 
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simo, il qua lo diceva, parecchi anni sono : Che cosa non mi ripro- 
metterei di poter fare, se il Clero di G enne a fosse mio ! 

Per contrario, all’arrivo di lui (che il suo Capitolo procurò di festeg- 
giare con tutta la pompa), non apparve se non che un'aria tetra 

dì diffidenza e sospetto. Ci eravamo già guardati in viso, scoraggiati, 
gli uni gli altri, quando si diffuse taci Latri ente la voce, che i nostri 
Canonici Metropolitani recatisi in Torino ad ossequiarlo a nome della 
Diocesi, erano stati ricevuti fredd issi marno n te. Corre poi tutt'ad un 
tratto ìa notizia che l'Arcivescovo viene: il Capitelo di S. Lorenza 
non ne sa nulla; il Vicario, nulla. Giugnete voi Segretario, il 20 
ovvero il 21 di gennaio (1853), a pi . ar l’avviso che la Domenica 

(23) farà la sua entrata solenne in Duomo, E chi mai non sentirsi 

recidere i nervi, dopo questi preludio a quell aria torbida che vi 
dicevo ? 

Eleggendo la lettera che l’Arcivescovo aveva scritta all’antico 
suo Capitolo dì Pinerolo, dove è (A duce, png. 3-1 j « Possa io tro- 
vare, come desidero e spero, nei vostri Colleglli di Genova altret- 
tanti fratelli ed amici che somiglino a voi » , mi viene da piangere, 
non debbo dissi molarcelo; e dico: Ah che non erano da amo dei Pi- 
nerokse nè i quattro rns'ri Capitoli, nè l'altro Clero di Genova! I cuori 
non erano men bene disposti qui ad amare e ad esser uniti col loro 
Pastore. Ma svento ratamente alcuno gli avea dipìnto l’essere e le cose 
nostre ben diversamente dal vero: ed egli , per un tratto di tempo 
almeno, non lo vide se non a quel modo. Iddio perdoni agli autori 
dì quei sinistri consigli 1 

Vicario Arcivescovile un Ecclesiastico venuto in Genova segretissimo; 
noto per essere Deputato al Parlamento; ignoto, salvo chea cinque 
o sei, come Ecclesiastico. Pero, rè questo") nè l’essere d’altra Dio- 
cesi, non fa: dureremo un po’ più a conoscerci, il Vicario noi, noi 
il Vicario; ma ci conosceremo. Nella Curia Arcivescovile uomini 
nuovi, eccetto il tornarvi del Cancelli eie; uscitone sotto il Vicario 
Capitolare. Qua e colà far festa tali, che piaccia a Dio mostrino 
più riverenza, che non solevano, all’ autorità ecclesiastica! A lato a 
questo o a quel personaggio, degno, a dir vero, di stima, bazzi- 
care per le sale del Farci vescovato altri, clic insomma al buon 

Clero non piacciono: e il buon Clero suol avere un fine discernimento! 

Si cominciò e continuò per un tempo a domandarsi vicendevol- 
mente, Che novità abbiamo? e ogni giorno cenerario. Quelli, pei quali 
ognuno s’accorse che non ispirava propizio il vento, furono i Semi- 
nar}. In questo di Genova sosteneva le veci del lì. C. Gir, Degregorj 
il chiarissimo D. Gaetano Alimonda, ora vostro Prevosto; ma egli 
avea sostenuto le stesse parti, essendone Rettore il Canonico Gio. 
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Ballista Cattaneo, cessato nel 1848. Rettore di quei di Chiavari 
era il giovanissimo D. Gaetano Baltilana, attuale Prevosto di S. 
Donato r allievo del Genovese, e preceduto colà dagli spe riissimi 
educatori di Chierici, Nicolò Barabino (morto Canonico della Me- 
tropolitana} e March. Tommaso Reggio , ora Abate di S. Maria di 
Carignano , formati alla palestra del Cattaneo, Era evidente che 
entrambi i convitti de r Chierici catoneggiavano. La vieta accusa 
ricompariva : Che vi si prega troppo; che vi si studia poco. 

Un Trattenimento Accademico fu dato in omaggio di S. E. R. nei 
due Seminarj, con molto apparato e felice riuscita. li Vicario Per- 
nìgotli che non si aspettava quel garbo di scolaresca, ebbe a dire 
del Genovese, eh e sono pur figliuoli dì Adamo questi alunni, cioè 
non macigni, nè allocchi, ma dotati di una colai gentilezza e grazia 
nel recitare, À Chiavari F Arcivescovo e mostrò e disse di essere 
soddisfattissimo; non cosi alcuni di quelli che aveva con sè. 

Siamo agli esami. Ricordale proprio, Sig. Canonico, che sieno 
state proferite le parole che regalaste come proferite dall’Arcives- 
covo in quella occasione? Disse egli dunque ad allievi già negli 
Ordini Sacri, eli e paesani de suoi villaggi avrebbero risposto meglio 
che un certo numero di loro ? (Notice, pag. 36) E il disse nel Se- 
minario di Genova, ovvero di Chiavari? Nella Notice gli includete 
tutti e due; nella lettera del 6 gennaio corr, allo Stendardo Cattolico 
vi ristringete ad uno. Come ò ciò? lo non mi raccapezzo. Ma certo 
bisogna intenderle di Genova sòia; dacché in Chiavari non si tro- 
vava riè un teologo in sacris . Comunque sia, voi mostrate saperne 
più di quelli che eran presenti, perché questi esami subirono: i 
quali vi rispondono, che ciò è falsissimo; che nessun di loro sentì 
quel rimprovero; che V Arcivescovo si dolse coi Professori, in pri- 
vato, di due o tre (voi dite un certain v ombre, e i Suddiaconi e i 
Diaconi erano ben pochi!); che insistette unicamente su la necessità 
di un frequente esercizio nella forma sillogistica; che nell'andare in 
refettorio disse ai Vicario (il quale non era stato agli esami quella 
mattinata), Rispondono bette, rispondono bene; che esso Mons, Vi- 
cario, intervenutovi dappoi, con uno dei Professori universitari usci 
in questo elogio: Siamo non ad un esame , sì ad una accademia 
dì Teologia, Ciò, Sig, Canonico, pel Seminario di Genova, Per 
Chiavari, il giudizio delFArdvescovo fu: Si vede che le cose le satinò; 
forse mancano un poco '(Tardine. Del resto, sì avevano allora in 
Genova studenti di polso, che cominciata Sa Teologia sotto i Pro- 
fessori universi tarj (tornati poi po’ buoni uffici del FÀrcivescovo), la 
continuavano sotto alla direzione del valente Stefano Morchio, Ca- 
nonico aN, S. del Rimedio, e dell'esimio Ab. Tommaso Reggio, con 
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dar luogo a speranze, che nei più di loro si videro pienamente avverale, 
essendosi alcuni preparati, per la promozione a qualche Ordine 
Sacro, a rispondere sopra i dodici ed anche t sedici trattati. E 
ne erano di simili in Chiavari; fortunati di avere a lettore di Dog- 
matica un Giovanni Raggio, or ora defunto, Teologo a pochi secondo. 
Ma chi si conosce di giovani, vi farà notare come negli esperimenti 
che vogliansi prendere dei loro studi innanzi ad un consesso ragguar- 
devolissimo, bisogna, non chiamarli quasi alla improvvista (secondo 
che si fece in Genova), nè li subito dopo it pranzo (in Chiavari); 
bisogna incorarli, e non già presentarsi a loro con piglio severo. 
Questi giovani hanno spavento, disse Mons. Vicario a Chiavari. Spa- 
vento? soggiungo io. Chi glielo incuteva? Se avessero veduto sem- 
bianze amiche Un po’ di trepidazione sì, è cosa da studenti e 

da esami: lo spavento viene da fuori, dalle circostanze. Che cosa vi 
promettereste da giovani spaventati? 

Era costumanza di molli anni, che gli esami si davano nella 
Pasqua ad uno studente estratto per ogni dieci , e poi a tutti in 
agosto. Dalle votazioni si rilevava che se c’era della borra, c'era 
altresì del buono e dell’ottimo: e gli Esaminatori non erano mica 
talpe! Che solo alla Pasqua del 1853 avessero i nostri giovani 
smarrita ogni via, e perduto il bene dell’ intelletto? 

Patto è, seguitale voi, che i successivi esami dierono a divedere 
che le lagnanze dell'Arcivescovo giovarono; e che l’aver portato 
il corso teologico da tre anni a cinque, giovò assaissimo. Gli esami 
scolastici, come pure i concorsi per le parocchio, divennero altra 
cosa (A 'otice, pag. 36, 37). 

Per quanto appartiene all’ aver protratto il corso ai cinque anni, 

10 che sono un pochette duro in questa faccenda degli studi del 
Clero, convengo con voi sopra l'utilità di una prescrizione siffatta. 
Se si può , è senza dubbio miglior cosa il percorrere intera una 
scienza su i passi d 1 un Professore, che non il rimanerne delle parti 
da studiare da sé. Questo capivano bene i Predecessori deil’Arcive- 
scovo. Se non lo comandarono, gli scusino le difficoltà non leggere. 
Mons. Charvaz lo volle, lodiamolo. La vostra asserzione però, che 

11 corso fosse di soli tre anni , è inesatta. Era di quattro pei Chie- 
rici esterni, di tre per gl'interni: ma questi nei mesi di villeggia- 
tura avevano tre volte per settimana lezione di Teologia; il cho 
equivaleva a una mezza annata, e anche più per quelli che si fos- 
sero ordinati dopo i tre anni compiuti. 

Quanto agli esami, il paragone tra i primi e i successivi non 
corre , Sig. Canonico. Era prestabilito che i successivi dovessero 
andar bene, era proprio prestabilito; e andaron bene. Ciò che ne 
dite voi ora, è desso il concerto che erasi fatto allora. 
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Quanto ai concorsi per le parecchie (senza che io vi appunti dei 
paragone odioso tra' concorsi antichi e i recenti) , vi risponda il 
fatto delle importanti parecchie ultimamente conferite. In ben venti 
o più concorrenti, quelli che primeggiarono, furono o di già ordi- 
nati innanzi alla elezione di Mons. Charvaz, o di già avanzati nel 
corso, al suo arrivo. Di che, lascio giudicare a voi se sia stato così 
ammirabile (ivi) l’effetto delle parole dell'Arcivescovo , e se ì risto- 
rati studi oscurino i non ristorati. Quando poi avrete giudicato voi, 
vi pregherò che vogliate sentire anche me; e vi noterò, che la 
nostra scuola di Teologia diede sempre uomini rispettabili, come 
si vede nel nostro Clero provetto, e nelle opere mandate alla luce 
dai nostri (o sien Trattati teologici o ascetici , o Apologie o Con- 
ferenze), quante per avventura in nessun’ altra città d’ Italia ; che 
questi ultimi quarantanni ne diede similmente; che 1 moderni Chie- 
rici, i quali si sa che secondarono il volere dell'Arcivescovo, mo- 
straronsi degni della ìor vocazione, ma in ciò seguitarono altresì 
l'esempio di quelli che gli avevano proceduti. 1 quali (se volete 
che io aggiunga una osservazione)' avendo avuto maggiori incita- 
menti allo studio:, coni erano i premi i annuali (soppressi dall'Ar- 
civescovo in tulle ìc classi), la conoscenza dell'esito degli esami (che 
in quella vece l’Arcivescovo tenne in uno impenetrabit segreto), 
f obbligo di prepararsi sopra un certo numero di trattati , per la 
promozione agli Ordini Sacri ( obbligo che' fu tolto s contentandosi 
l’Arcivescovo, senza più, di quel poco esame di scuota); dovevano 
probabilmente essere indulti a possedere più a fondo le materie 
teologiche. 

Rifacendoci sugli anni 1853, 1854, io credo che ben più ammi- 
rabile effetto avrebbero avutole premure di S. Ecc. se gli studenti 
fossero stali lasciati attendere più tranquilli ai consueti esercizi! ; 
ai quali un animo' agitato, ed amareggiato, male si presta. Entra 
nel Semibario di Genova qualche capo ameno , che sotto ì ala di 
Mons. Vicàrio pira negai sibi nata , e fa e disfa a suo grado , 
altera la disciplina, schiamazza; quale dei Chierici migliori è posto 
in non cale; qual è rimbrottato per un nonnulla; a quale è fatta 
colpa, persile non ha affezione all' 1 rcivescovo (si voleva anche leggero 
dentro del cuore'): tanto cherii pazientissimo D. Gaetano Alimonda, 
sdì finire del 4853, dopo di aver pregato indarno V Arcivescovo 
affinchè gli permettesse dannarsene del Seminario, se ne congeda 
di per sò con risolute e franche parole: c parte, ossequiato caldis- 
simamente dai Semina rUi commossi fino alfe lagrime. Al qual 
proposito, evvl mai venuto all’orecchio, Sig. Canonico, dell' incarico 
dato al portiere di tener nota di chiunque facesse visita ad esso 
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D. A innonda ? Anche questo ! Delia qual cosa indegnalo Mons. 
Gio. Battista D‘ Alberti» , si recò appositamente a visitarlo ; c nel 
metter piede sopra la soglia ebbe cuore da dire all'incaricato di 
quel cotale fiscaleggio: isotale che colui che viene a far risila, e 
l'Arcivescovo di JSazianzo, 

Eguale sconvolgimento a Cliiavari. Il Batliìana, che, oltre all’esser 
Rettore, insegnava, con la perizia e lucidità sua propria, la Teo- 
logia Morale, è dimesso da ambe le cariche: e con quanto ru- 
more di mala amministrazione! Figuratevi! Era stato cosi prodigo 
da far ammannire qualche volta un pajo d'uova al tegame, per uno 
dei Professori, infermiccio dello stomaco! Col Battiiaua, dimesso 
eziandio il Professor di Dogmatica: e perchè mai? Perché (gli disse 
l’Arcivescovo) non godete la mia confidenza. Per buona ventura 
acquistò poi quella confidenza che non aveva in principio; perciocché 
un suo discepolo, chiamato a succedergli con promessa di duplicato 
stipendio (notate economia!), avendo risposto che non andrebbe mai 
ad occupare il luogo del suo dotto Maestro ; e un altro Sacerdote che 
quel luogo occupò (e che avea significato Claris ver bis, qualmente 
a reggersi bene tra quegli studenti gli conveniva di studiar notte e 
giorno), essendo stato promosso ad un onorevole insegnamento qua 
in Genova; il Raggio fu ritornato alla diletta sua cattedra. 

Il cognome di questo Teologo mi reca a mente Gio. Batta Raggio, 
pur Chiavarese, uno dei Liguri letterati più insigni del nostro tempo, 
e Prefetto delia nostra Civica Biblioteca. Il Vicario Capitolare lo 
aveva invitato a dare qui nel Seminario Lezioni di Storia Ecclesia- 
stica: ed egli vi si era accinto con tanto amore, die se si pnbli- 
cassero le sue Lezioni (non andate forse al di là del IV. secolo), 
si avrebbe una novella prova del valore di quel Chierico. Or bene: 
negli esami sopra indicali non vi ebbe su questa materia esame di 
sorta alcuna; quasi che non fosse esistita nè cattedra, nè Professore. 
Questo essere tenuto in disparte fu il lampo; non tardò molto a 
scoppiare il tuono. Lorenzo Costa nel commentario De vita et scriptis 
Johannis Baptistee Ruggii parla di un tal fatto cosi: Dum magntim 
sui specimen dalurus christianos faslus evolverei r nullo prwmisso 
nuncio, nulla stipendia parie ani grati armi actione remunerata, 
inhoneste e ludo , tanquam e conclavi strigosa canis, [eiicìtur; parole , 
che io, in fede mia, vorrei poter cancellare, più che se fossero stale 
dette contro di me medesimo. E perchè un cosi strano congedo? 
Non credo che all'Arcivescovo fosse noto il perchè, e quindi nemmeno 
a voi. Che fosse mira di economia? L’economia, vel concedo, potè 
far si che venisse congedato uno dei due Professori di Rettorica in 
Genova, l'onorando D. Ànt. Bacigalupo, e uno dei due Professori 
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di Retorica in Chiavari, il perspicacissimo D. Francesco Zignago; ma 
per ciò che è del Raggio , altro che l’economia ci entrò! Il Raggio aveva 
cribrato ili santa ragione \ Arnaldo da Brescia di Gio. Battista Nic- 
colini; e nella sua opera intitolata Roma avea detto tanto bene dei 
Gesuiti, che quasi gliene pericolò la vita. Volevate che costui stesse 
più a lungo su la cattedra di Storia Ecclesiastica? 

Queste dimissioni, quei turbamenti, questo governo, vi pare che 
dovesse tornare vantaggioso agli studi? In tali angustie, mutamenti, 
incertezze e gravami , uno che possa raccogliere i suoi pensieri 
sopra di un libro, mi riesce un miracolo. 

Prima che ci partiamo dai Seminar] , voglio raccontarvi- due 
aneddoti. Nei di festivi andavano a servire Mons. Arcivescovo alla 
s. Messa due Seminaristi, coi quali non di rado si fermava a col- 
loquio Mons. Pernigotti. Una volta dà la notizia che la solita fun- 
zione per l’Immacolata non avrà luogo, per non recare dispendj al 
Seminario; ma che quella dì s. Luigi lo avrà. Un ingenuo Dia- 
cono, udito questo, ripiglia sorridendo: Già; poiché sebbene s. Luigi 
sia stato Gesuita , non ha rinunziato ai suoi, diritti di Santo. Non 
l'avesse mai detto! Fu presa per una puntura che volesse dare al 
suo Superiore. Buon per lui che era Diacono! altrimenti sarebbe ri- 
masto così chierico per lunga pezza. Un altro fu domandato se 
fosse vero che non gli piacessero gli ordinamenti dei Superiori : 
ed egli, come buon novizio che rende conto persino delle ombre, 
risponde, che dei pensieri cosiffatti gli erano occorsi, ma gli aveva 
scacciati, come si fa con le tentazioni. S’accorse ben tosto che non 
doveva essere tanto schietto, e n’ebbe a tremare. Che istorie, Sig. Ca- 
nonico ! E questi Sacerdoti sono due coppe d’oro. 

Passando in un campo più aperto , debbo tener di vista la con- 
fidenza e l’affezione, testò ricordate. Tutto indicava che l’Arcives- 
covo rinveniva affezione in ben pochi, e poneva in ben pochi la 
sua confidenza. Che dico in pochi? Un giorno Mons. Pernigotti 
diceva, esclamando , ad un giovane Prete , che ora è in dignità : 
Eccovi carta, penna, e.d inchiostro; scrivetemi voi il nome di tre Preti 
buoni, se li trovate. Questa penuria di buoni l'avrà probabilmente 
persuasa all’Arcivescovo: e pertanto in chi poteva egli aver con- 
fidenza, e da chi attendersi affetto? Disgrazia che mai la mag- 
giore, per un Prelato e per una Diocesi! se non ci consoliamo 
pensando che quell’enfasi sia stata un mero sfoggio di vibrata 
eloquenza. 

11 certo è che molti furono grandemente accorati nello scorgere 
come e dove si procedesse. Bastava che costoro o coloro non avesser 
la confidenza di cospicui Ecclesiastici, perchè ottenesser quella dell’Ar- 
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ciyescovo, e percliò fossero esaltati; e consideravasi quale una op- 
posizione caparbia il discordare da lui. Quel Parroco zelante , 
irreprensibile, che profonde quanto ha tra il soccorrere ai suoi poveri 
e il rifornire di arredi la sua chiesuola;..., è in uggia. Quel l'altro 
non ha la chiesa che abbisogni, eppur vive poveramente, perché 
a quanti vengono a battergli alla porta, a tutti dà;.... è in uggia 
anche lui. Quell'Arciprete, per bontà e zelo e larghezza nel dare, 
sta a paro dei due suddetti; e nemmeno esso è il benvenuto. E se 
non fosse stata una ricisa negativa data da quel giovane Prete, 
con cui parlava poco fa Monsignor Pernigotti, invitandolo ad as- 
sumere l economato di una parecchia di quella Plebania e la 
qualità di Vicario Foraneo; alle altre gioje dell'Arciprete sarebbesi 
aggiunta pur questa, di vedersi spoglio del Vicariato. Parve al 
tutto venuta l’ora de’ progressisti e dei banderaj. Soltanto quelli 
che non avessero occhi, sarebbero stati incapaci a ben discernere 
con qual tessera bisognasse presentarsi, per trovar grazia. Il Sa- 
cerdote suddetto, al primo entrare al Vicario, udì a dirsi: V'ho 
chiamato per darvi un esame. Ed egli : Sono qua. Or su quali trat- 
tati? morali o dogmatici? Non su di questi, ripigliò Mons. Vicario; 
vogliamo sapere come pensate. E veduto che i pareri non conve- 
nivano, Monsignore il lodò di franchezza, ma non ne volle altro. 

Traete innanzi voi ora col vostro partilo retrogrado (i\ olite, pag. 
57), il quale abusava dell’influenza che restatagli presso di alcune 
famiglie nobili, e, sopra tulio , presso di qualche vecchia'' elle divote , 
quasi che quel partito allontanasse gli animi dei fedeli dal loro 
Pastore! 

Questi fatti, qual più, qual meno, si divulgavano, parlando ben più 
alto delle imagi narie lingue retrograde, ed eccitando forte rammarico, 
non in alcune famiglie nobili o in qualche vecchiarella divota, 
ma nella piu gran parte dei Diocesani, ed anco in alcuni Vescovi, 
i quali avevano augurato ben altro, e ben altro desideravano di vedere. 

In verità, mentre si gemeva, facevansi le maraviglie del come 
un Pastore così buono e così colto si lasciasse forviare in tal modo. 
Voi siete venuto a palesarci il segreto: L’Arcivescovo lottava con- 
tro alla opposizione che gli era fatta; avendo in buon punto ottenuti 
da un eminente personaggio ì nomi di quelli che la facevano (No- 
tine, pag. 57). Con ciò voi mettete in mezzo una disgrazia nuova 
dei l’Arcivescovo e della Diocesi medesimamente. 

Quattro note di nomi ebbe Mons. Charvaz. Una è la citata dallo 
Stendardo Cattolico del giorno 9 cori’., della quale, se non ne aveste 
sentore mai (che mi semin a incredibile), vi dirò io lo scrittore, che 
fu S. E. il Marchese Antonio Brignole-Sale. Un’altra fu mandata 
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dal March. Giuseppe Saivago. Una terza parti da Genova, richiesta 
da un personaggio in vero eminente, che riebbe averla trasmessa 
all’Arcivescovo o prima che venisse, o poco dopo che fa venuto. 
La quarta è la vostra. Dico quarta la vostra , non potendo essere 
in verun modo la prima, dappoiché il M. Brignole-Sale sì lagnò 
più e più volte che Monsignore adoperasse tutto al rovescio di ciò 
che esso avevagli indicato nella sua nota; non potendo essere la 
seconda, perchè il Brignole ed il Saivago si accorsero di avere 
scritto, senza sapere l’uno dell’altro, quasi gli stessi nomi; non 
potendo essere nè la terza, conciossiachè e chi la mandò e chi 
la trasmise (vivono amendue, la Dio mercè), sono personaggi da 
non aver nè potuto nè voluto propinare aceto per miele. Disgra- 
zia dunque che sia venuta colesla quarta, e da mano eminente 
quantunque sta molto difficile che fosse tanto eminente, quanto 
quell’ al tre), e che ad essa sola siasi prestato ferie ! Disgrazia , 
che imbaltendosi in alcuno che sembrasse aver qualche merito, si 

dicesse, Cosini sarebbe siato uomo da giovarcene , ma Ed ora quel 

ma è hello ed inteso ; e si completerebbe cosi: ma no; era nella nota. 

Povero Clero ! lo tralascio, come vedete, di toccare degli altri 
ceti , dei nobili e delle vecchiarelle divo! e; dico soltanto : Povero 
Clero, diviso tra di se ; e nna parie in opposizione col suo Supe- 
riore! Ma questa divisione, o scissura....? Questa opposizione....? 

Parliamo della divisione per primo. Essa (osservate voi alla pag. 38) 
esìsteva dai tempi del Cardinale Arcivescovo Tadini, il quale se 
n’era doluto più volte a Mons. Charvaz, ancora Vescovo di Pinerolo. 

Sarebbe lungo il riandare una storia di oltre a trenta anni fa : 
contentatevi di un breve cenno. 

Fioriva a que' dì la Congregazione del B. Leonardo da Porlo- 
Maurizìo, alla quale avean dato il loro nome molti del Clero di 
mezza età, alcuni dei vecchi, e il maggior numero dei Chierici. 
Era scopo di essa- il santificarsi de' suoi membri, e vedere dì santi- 
ficare altrui. E non fallì, no, al suo scopo. Solo, essendo opera 
di Dio (come lo comprovarono i frutti, e lo comprovano tuttora), 
dovette sopportare di fieri assalti, ebè tale è Ordinariamente la 
sorte di opere di questo genere. Eccovi la divisione, di cui andava 
dolente l' Em. Tadini: il quale intanto amava e stimava questa Con- 
gregazione, conoscendone i grandi vantaggi. Che vi dica io in una 
linea, Sig. Canonico, qual guerra la fosse questa? Premesse le 
giuste eccezioni, in cui son compresi coloro che si argomentavano 
di fare il bene, e lo facevano, senza appartenere più tosto ad una 
che ad un’altra Congregazione; essa era la guerra dei Progressisti 
contro ai non Progressisti, sebbene un tal vocabolo a que’ tempi 
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non sì usurpasse molto; era la guerra degli Aniì-Gesmti ai Ge- 
suiti: e di questa denominazione voi siete tanto savio da compren- 
dere intero il significalo. 

Gli avvenimenti patitici, più che nuit’altro, consigliarono il disciogli- 
mento di questo Congregazione: lo spirito ne perdurò. E questo è 
quello spirito die i membri di lei fece essere, insieme con gli altri 
loro commilitoni, sempre pronti ai comandi del Superiore Ecclesia- 
stico, e sempre a faticare di quella lena che vi ho detto in princi- 
pio; non mai a bandiere, nè su per le piazze; non mai a far plauso 
a novità o evidentemente malvage, o sommamente pericolose. 

Chiarito questo, domanderanno: Era egli divisione nel Clero, allor- 
chèMons. Chanaz fu eletto? Tra il Clèro che sta col Papa e col 
proprio Superiore immediato, e chiama bene quel che essi inse- 
gnano esser bene; e male, quel che essi male; non eravi nettimeli 
l’ombra di divisione: e vi sfido a provarci il contrario non con sole 
asserzioni, ma con argomenti, quali si richiedono in ima causa di 
tanto rilievo. E al pari di me la sentiva il vostro Capitolo Metropo- 
litano, il quale, pur allora, inviò a tal uopo alcuni de' suoi , che 
rispettosamente significassero all’Arcivescovo per quella cono- 
scenza che potevano avere della Diocesi Ambasciata inutile! Delle 

diverse prove, che avrei alla mano per mostrare questa concordia, 
ve ne addurrò una, ed è il fatto delle Elezioni politiche. Altri dei 
vostri retrogradi le favorivano , altri no ; e si gii uni , sì gli altri 
difendevano con calore la propria opinione. Egli som divisi, avreste 
detto voi. Nulla dì men vero. Con tutta questa discrepanza di giu- 
dizii, si amavano più che mai. 

Tra questo Clero poi , e que’ pochissimi che vanno o stanno , 
secondo che il vento muta ; che o non lascerebbero a Cesare una 
spanna di terreno, o gli darebbero anche un po’ più di que! che 
gli tocca, fosse pure da levarne da Dio ; che claudicati! in duas 
partes; vorreste che (salva, intendiamoci bene, la carità) vorreste 
che non vi fosse divisione? 0 poteva non esservi? E vi era , e vi 
è, e vi sarà necessariamente. Vi concedo che l’Arcivescovo non 
poteva certo parlar di quest’ ultima nella sua Lettera Pastorale del 
24 di febbrajo 1853. Che se l’altra non esisteva, a che prò al- 
zarsi a combattere una scissura ideale? Se avesse consultato il de- 
caduto Vicario Capitolare, e dato ascolto ai naturali suoi consiglieri, 
avrebbe capito che, per conto di ciò, poteva mettere il paterno suo 
cuore in pace, e avrebbe cessato dal suo Clero un disonore e un dis- 
piacere gravissimo. 

Niente men grave è il disonore e il dispiacere, passato e pre- 
sente, per l’accusa mossa contro A' una parte del Clero, AeWoppo-. 
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tizione al suo Arcivescovo; la quale giova di esaminare, (auto più 
perchè il partito contrario a lui, partilo sleale, la c,ui esistenza e i 
fatti e le geste eran note a Monsignore prima che venisse in Ge- 
nova (!); partito che era diramato eziandio fuori della Diocesi (. No - 
lice, pag. 56); non avendo trovato appoggio nò in Corte, nò presso 
i Membri del R. Governo , cercò queWappoqqio a Roma, e vel trovò 
{Native, pag. 58). 

Una buona risposta e a voi ed ai brani di lettore scritte dal- 
t’ Arcivescovo all’ Emi il Cardinale Antoneìli (Noli ce, pag. 56, 57), 
è già nelle cose precedentemente discorse. Io suppongo per un 
momento che questo partito esistesse; e domando a voi: Se i fatti 
e le geste e i detti dell’Arcivescovo e dei suoi dipendenti e ade- 
renti non avessero somministrato a quel partito delle valide ragioni 
da dimostrar giuste le lagnanze che avesser mosse di lui, vi pare 
die con tutte le armi affilate contro di esso, prima ancora che 
venisse, non che dopo venuto, il partito medesimo avrebbe tro- 
vato credenza o in Diocesi, o fuor di Diocesi, o in Koma? I fatti 
parlavano o no? E ciò che era palese, chi poteva occultarlo? Se la 
lodi profuse da un giornalaccio per le innovazioni della Curia, 
fecero credere che dunque abusi non ce ne fossero davvero (benché 
allora siensi fatte sopra di essi le strombettate, che voi ripetete 
(Noiice, pag. 35); se a Roma fu detto sovente, e da eminenti perso- 
naggi, che l’Arcivescovo di Genova ha preso di granchi non pic- 
coli; se, a ragion d’esempio, non si volea nè in Diocesi, nè altrove, 
perdonargli l improvvida determinazione di mandare, dopo l’anno 
scolastico, i Chierici alle proprie case, anzi che tenerli seco nella vii- 
legnatura autunnale , mentre quasi tutto l’ Episcopato fa quanto 
può per tenerli (e la sua imprevidenza fu cagione che lo stabile 
cadesse in potere del regio demanio) ; se frequentemente per vie 
private (e forse anco per lettere) l’Arcivescovo veniva da Roma am- 
monito che si dovesse togliere da lato il tale e il tale; se vi ebbe 
persino chi fu balzato da un uffizio per ordine immediato del Va- 
ticano; voi ci risponderete che erano tutte mene dello sleale par- 
tito retrogrado? 0 se esso avesse porto all'autorità suprema querele 
su la inferiore; voi gliene avreste conteso il diritto? 

Ho supposto per un momento resistenza di questo partito; ora 
la nego assolutamente. Dove convenivano costoro? Quali geste di 
essi conosceva l’Arcivescovo? Sapreste voi dircele? 

Ma io sono lo smemorato: s vi provocavo, e non ricordavo più 
che a face. 58 raccontate del colpo inflitto ad uno dei capi, che 
essendo Elemosiniere di S. Maestà, si vide contro ogni espetiazione 
notificare la sua destituzione , in pena dello oppórsi che faceva 
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una parte del Clero all'Arcivescovo. Questo colpo terrìbile, soggi an- 
gele, non annientò il partilo, si il rese più guardingo ,» d r allom in 
poi la guerra si fece più alla sordina , Vedo bene: uno dei capi; 
dunque ce iterano altri; dunque ben molti, soggetti ai capi; dunque,» 

Rispettate, Sig. Canonico, un nome veneratissimo e benedetto. 
Questo nome voi non riferiste , perchè forse la penna vi sì rifiu- 
tava. Il riferirò io, affinchè alcuno, che non sia dì casa nostra, e 
legga qua, sappia che questo R. Elemosiniere, così colpito gii ai- 
timi mesi della sua vita intemerata e travagliata, ed ora, dopo IO anni, 
così malmenato da voi, fu il già mentovato Gio. Battista de March. 
Cattaneo, Canonico Primicerio delia nostra Metropolitana che illustrò 
con la sua virtù e col sapere; Esaminatore Sinodale del Clero; Dot- 
tore della Facoltà Teologica in questa K Universi là , e per circa 
18 anni Rettore del Seminario di Genova, nella qual carica tanto 
bene meritò dei Chierici, e tanto se ne guadagnò ia stima, l’affetto, 
la riconoscenza, die quei pochi, i quali lessero la vostra Notiee 
Biographique t rie fremettero dlndegnazione ; e se diffondessero la 
notizia di voler con qualche protesta vendicare la memoria di lui, 
sentireste più di duecento voci, tra di Canonici, di Parrochi . di 
semplici Sacerdoti e di Claustrali , levar visi contro. Nè essi sareb- 
bero i soli; giacché (posto eziandio che ninno del vostro stesso 
Capitolo volesse, per amor di pace, alzar la sua voce) fatereb- 
bero Vescovi che Io ebbero molto in pregio ; balzerebbero i suoi 
condiscepoli che ne conobbero, non che il merito, la probità singo- 
lare; balzerebbero cento altri clic andarono lieti della sua amicizia. 
11 Canonico Cattaneo, del quale ò vanto so i nostri Seminar] rag- 
giungono il santo fine dèlia loro instituzione; e lo raggiunsero e lo 
raggiungeranno, quanto più si tennero o si tengano sopra le orme 
segnate da lui; 1 uomo dalla più retta coscienza c dalla più rigida 
fedeltà al proprio dovere; essere tradotto per uno dei capi dòma 
opposizione al suo Vescovo? per uno che tiene dei propos fout a 
fai t incotivmants conire lui ? E come si è dimostrato? Plusìeurs 
personnes de tmsìdèralion lo hanno detto {Notiee, pag . 58). Ua me- 
desima ragion di condanna aveva allegata b Arcivescovo stesso al 
Cattaneo, allorché questi se gli presentò dopo la sua destituzione, 
pregandolo ad indicargli quali documenti avesse che lo provas 
sero reo. Non abbiamo documenti, rispose Monsignore, ma lo 
dicono . Dove il calunniato si alzò, e disse congedandosi: Se io 
sono reo soltanto perchè lo dicono, ciò mi basta. Il Ciel vi guardi, 
Sig* Canonico, da tribunali che si contentassero di mettere a fonda- 
mento delle loro sentenze un si dice! 

Del C, Cattaneo basti; degli amici di lui, chi sarebbesi imaginato 
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che potessero sollevar la lesta, anche dopo quel colpo; e che in 
i scambio di operare alla sordina, operassero all 1 aperto? Non 
essendo essi un partito; sì, invece, essendo persone desiderose 
di far quel bene che potessero; \ D continuarono a portarsi con- 
formemente ai loro priucipiì; 2* ebbero la fortuna, che cadesse 
qualche benda dagli occhi altrui. 

Dico in prima, che fa pretesa opposizione seguì ad operare in 
un modo al tutto conforme ai suoi principia Voi lodate, a ragione, 
Mons. Arcivescovo per le esortazioni e per I’ incoraggiamento dato 
da lui a diverse instituzioni e associazioni, che sorsero opportu- 
nissime in Genova, per essere contrapposte (questa si che deve 
denominarsi veramente opposizione) a! raffreddamento nella pietà, 
c al danno delie malvage letture; in una parola, a che l'irreli- 
gione non acquistasse nuovi proseliti, ed i pervertiti sì ravvedessero. 
Tali sono, L* Associazione per la conservazione e V incremento della 
Fede, e la diffusione dei buoni libri , rifusa di recente in quella di 
San Francesco di Saks , che cura V insegnamento della Dottrina 
Cristiana, la stampa e diffusione d'ò buoni libri , l'adorazione diurna 
del SS. Sacramento, e similmente la notturna , e gli esercizi i, spiri- 
tuali e il riliro di preparazione pei ragazzi della prima Comun- 
ione ; La Società di mutuo soccorso degli opmtj, sotto la protezione 
di N. Signora del Soccorso e di San Giovanni Battista; Le figlie 
dì Maria Immacolata; I figli dì Maria Immacolata; La Santa Infan- 
zia; V opera di Marni Santissima Immacolata per fi armamento dì 
giovanetti poveri agli studi ecclesiastici. Di tutte queste bellezze fu- 
rono gli autori, furono i fautori, i promotori, Tao ima, uomini che 
voi collochereste nell albo degli avversi al T Arcivescovo* Alcune di 
esse aveano create prima ch’egli venisse (erano parte delle loro 
geste); altre crearono dopo, con l'approvazione di lui. Lo spirito 
della Congregazione di s. Leonardo da Ih M. mostrò che non 
era annientato, e operava palesemente: al zelo di questi sleali 1 Ar- 
civescovo benediceva. 

Dico in secondo luogo, che qualche benda andò di roano in mano 
cadendo dagli occhi altrui. Sacerdoti, ìi cui reato non si suppone, se 
non perchè alcuno lo ha detto; Sacerdoti che attendono a! loro augusto 
ministero, e che non solamente non hanno mai da comparire innanzi 
ai Superiore per essere ripresi di qualche fallo, ma la loro maniera 
di vivere è d ottimo odore, e la fama intatta; bisogna bene che un 
dì o l'altro sì sentano levar di dosso fa mano che gli opprimeva. Il 
Vicario PernigoUi era andato dismettendo assai di quel suo fare 
un po’ altezzoso; e trattava più familiarmente con molti, dando a 
loro dei segni di stima non prima uso ti. Sullo scorcio de’ suoi giorni, 
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passeggiava un dopo desinare pel terrazzo della sua Canonica di 
S. Siro con uno de’ nostri Missionari Urbani di S. Cario, nell' allo 
che in chiesa facevasi uno degli csercizii soliti della Missione. 11 
suo dialogo di una mezz'ora fu, sottosopra, su questo tema, che 
non aveva conosciuto il Clero; Non lo conobbi...! Se l’avessi co- 
nosciuto...! Confesso, che non è quello che mi aeeun delta. E l'Ar- 
civescovo nella visita della Biocesi fece di molle confessioni eguali, 
con estendersi nei più sentiti elogi a Parrochi, dei quali in passato 
avea fatto giudizii poco lusinghieri: l'Arciprete e gli altri due, 
di ci) e parlai poc’anzi, non sono personaggi ipotetici, ma reali; 
sono del numero di questi. E quando, un giorno, discorrendo dei 
pesi dell’Episcopato, mostrò elio se fosse più sano, e libero di se, 
e gli venisse profferta una Diocesi a suo piacimento, o non ne 
accetterebbe nessuna, o a tutte l'al tre anteporrebbe Genova; sem- 
bra a voi, che dovesse più avere di una parte del Clero quel con- 
cetto che n’ebbe nel 1853? sembra a voi, che avrebbe piu scritto 
lettere di quel tenore al Card. Antonelli? Anche a lui erano, per 
divina bontà, cadute delle bende dagli occhi: onde ebbe a vedere 
che quella oppostomi di Clero era una larva. Che più, se voi 
medesimo non una volta (esaminatevi un po' seriamente) intorno 
agli uomini o più favoriti o man favoriti diceste cose, le quali 
esprimevano chiaro qualmente il giudizio sì vostro, e si dell’Ar- 
civescovo, era ben mutato da quello di un tempo, e da quello 
die ora tornaste a farne? E però io ho per fermo, che la bene- 
volenza in seguito adoperata verso i cotali suoi oppositori dall'Ar- 
civescovo, e i favori ad essi conferiti, benché (secondo voi) fossero 
beiì hnìani dal meritarseli; non solamente procedessero dalla sua 
carila evangelica (N altee p. 58), ma eziandio da un po’ di giustizia. 

Ah se in luogo di tanto scalpore per lo sleale parlilo retrogrado, 
aveste colto l’occasione propizia che vi si offerse raccontando della 
elezione di Mona; Salvatore Mngnasco ad Ausiliare dell] Arcivescovo! 
Voi foste lietissimo a quella notizia. Lietissimo 1 Arcivescovo pre- 
sentò a molte Dame congregate nella cappella dell' Immacolata in 
via Assarotti il suo futuro Ausiliare. Chi mai soffocò quel giubilo? 
Chi fece echouer il disegno opportunissimo del Sommo Pontéfice? 
Uni si che un partito giocò! e con manoeuvres, in verità, misérabtes! 
(Nolice, pag. 75) Che materia da consegnare alla storia non vi 
porgevano queste manoeuvres! Rammentate un po’ i falli e le gesto 
di quel partilo. Fu uno strepitare, un impennarsi, che mai l’e- 
guale; e hi nel tempo medesimo un operare alla sordina, che 
mai il più astuto. 11 manco che fosse, era il deprimere il merito 
dello eletto. Chiedetene solamente all'illustre abbate Martinet; chic- 
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detegli chi gliene abbia o parlato o scritto, e in quale senso, 
chiedetegli se ciò sia stato fatto da un retrogrado o da un ■progres- 
sista; ne avrete dì che morder davvero la penna per dispetto. Ve- 
devano, o facevan le mostre di vedere i sognati abusi tornare in 
Curia; vedevano imminente un finimondo; vedevano la più' sucida 
reazione approssimarsi minacciosa; lo spettro del C. Cattaneo, di D. 
Luigi Sturbi, del Priore Giuseppe Frassinetti, non li lasciava prender 
sonno. Ora il finimondo qual fu? Siamo a uo anno e mezzo di Vica- 
riato Capitolare, e la sucida reazione dov' è? 

Perdonatemi, Sig, Canonico, mentre a di così belle pagine della 
Notice Biographique ne avete innestato non poche, le quali mal 
si affanno alle oneste loro sorelle, e o non si dovevano scrivere, o 
scrivere con migliore inchiostro; ne omettete alcune (come questa 
relativa al partito dalle misérables manoeuvresj, cui la verità e 
la imparzialità di biografo acculato esìgevano: e mentre o produ- 
cete o citate lettere che meglio era passare in silenzio, cì occultale 
quella che l’Arcivescovo aveva scritto al Papa, piena di allegrezza, 
di riconoscenza e di affetto, per l'elezione del suo Ausiliare; let- 
tera che sarebbe un perfetto contrapposto a quello, a cui le wm- 
noeuvres riuscirono , e che mostrerebbe sempre più di che cosa 
fosse capace Mons. A. Charvaz , quando niuuo gli impediva di 
secondare i moli del proprio cuore. 

Se la difesa di molti innocenti; se la dura necessità di distrug- 
gere troppo gravi tacce che infamerebbero il Clero di questa Ar- 
chici iocesi; se i'amore della verità, m’indussero a prender la penna 
contro di voi; vogliate credermi, Sig. Canonico, quando vi affermo 
che io non intesi di attenuar punto i preclari meriti del!’ Arcive- 
scovo, nò quelle lodi che giustamente gli sono e date o dovute, 
e delle quali s infiorò cosi leggiadramente 1‘ Elogio ledo nella 
Metropolitana dall’ eloquente Prevosto. Anche gli uomini grandi 
possono errare; ma un qualche errore non toglie che non possano 
essere e grandi o molle le loro virtù. Per queste noi, insieme con 
voi, celebreremo sempre la memoria di Monsignor Charvaz, come 
meritevolissimo d'essere collocato dappresso ai tanti insigni, e dotti, 
e benefici Prelati , dei quali Genova può andare santamente altera. 

Vostro Dovessimo 
ANTONIO Canonico CAMPANELLA 
yià Profeti, di ìlei tanca nei V ♦ Seminario 
di Genova 

Proprietà Letteraria, Luigi Grillo* Direttore e Gerente. 
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OSSERVAZIONI 

del Prevosto PIETRO TACCHINI 

al Canonico 

ENRICO JORIOZ 


Reverendissimo Signor Canonico , 

I. 

Ho indugiato a scrivervi troppo più di qael'o che io non voleva per 
aspettare che si calmasse quel fremito di giusta indignazione che 
mi si risvegliò nell’ animo nel leggere il vostro scritto avente per 
titolo — Notice Biographique sur M.r André Charvaz — Dico vostro 
perchè porta in fronte il vostro nome ; del resto vi ha chi molto 
ne dubita si perchè qui in tanti anni non avete mai aperto bocca, sì 
poiché fin ora non deste mai la minima prova del vostro valore in 
fatto di dottrina e di lettere, onde si pena a credere che proprio 
voi ne siate il vero autore. Ma ciò a me non importa : egli è certo 
che pei vostro venne da Voi adottato mentre l’avete messo nelle mani 
del pubblico col vostro nome, quindi dovete risponderne come dì 
cosa vostra. Ciò premesso e coir animo abbastanza calmo piglio la 
penna in mano per combattere non già la vostra persona, ma il 
'ostro scritto, e solo, notate bene, per quella parte che attacca 
pieno di malevolenza l’onore del Clero di Genova, cui mi glorio di 
appartenere, e gl’ imprime macchie affatto disonorevoli che non ha 
e non ha mai avuto nè meritato. 

Volume V. 
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II. 


Il vostro libretto di pagine 87 dice male di tutto e di tutti, fa 
un tetro quadro dello stato deila Diocesi quando ne assunse il go- 
verno Monsignor Cbarvaz c ribocca dì maligne insinuazioni e di faise 
accuse contro di chi n’era a capo e contro i più rispettabili ed ono- 
rati ecclesiastici coi dipingete con assai fosche tinte. Tacere a fronte 
di tali attacchi sarebbe debolezza e viltà, non carità, nè modera- 
zione; alzare una franca voce per protestarvi contro è un diritto incon- 
trastabile che ninno può togliere, ninno impedire, un preciso dovere 
per chiunque ha qualche sentimento di zelo c di onore. Per questi 
motivi altri prima di me protestarono, signor Canonico , contro di 
Voi, ed hanno fatto bene, ed io mi unisco con Essi e con tutta 
l’anima protesto altamente in nomo della verità , della giustizia e 
dell’onore. 

III. 

1. Contro la da Voi asserto divisione esistente nel Clero, qual 
mai non vi fu nelle cose sostanziali. Vi fu bensì, vel concedo, qualche 
divergenza di opinioni rapporto ai modi ed ai mezzi onde operare il 
bene, preferendo taluni dei suoi membri di militare sotto il vessillo 
di pii ed approvati sodaliziii e vincolati a regole determinate; amando 
meglio gli altri di procedere sciolti e padroni di sé: ma furono 
sempre tutti , tranne pochissime eccezioni , animati dal medesimo 
spirito, uniti nei medesimi sentimenti di zelo e concordi nell’operoso 
lavoro delia mistica vigna del Signore. Dunque nel Clero non vi era 
divisione, rapporto ai suo spirituale ministero. Quanto alle opinioni 
polìtiche ognuno è libero dì seguire quella che più gii aggrada, ove 
non offenda ia giustizia e la religione, ma di queste io non intendo 
e non voglio parlare. 

IV. 

2. Contro la supposta sleale e sistematica opposizione a Mon- 
signore Arcivescovo ed ai suoi savii provvedimenti da Voi imputata 



a molti del Clero. Vergognatevi, signor Canonico, di tale accusa, Voi 
die foste testimonio della somma riverenza ed esultanza onde ac- 
colse e circondò la degnissima persona di Monsignore e della sua 
pronta ed intiera ubbidienza a tutti i venerati suoi ordini. E vergo- 
gnatevene tanto più perchè non ignorate che questo Clero ben sa- 
peva prima del suo arrivo che l’Arcivescovo veniva con prevenzioni 
sinistre su! conto di parecchi a lui messi in mala voce di ribelli 
dalla perfidia di chi avrebbe voluto mandare a soqquadro ogni cosa : 
perchè non ignorate le brasche accoglienze che si ebbero alcuni 
illustri personaggi a Lui presentatisi per meglio informarlo degli uo- 
mini e delle cose e i modi dispettosi onde furono ascoltali e licen- 
ziati. Il fatto non potè restare celato, sì divulgò e fece nel Clero 
quel senso eh’ era troppo naturale, ma non per questo Esso verme 
mai meno alla sua devozione verso di Monsignore, nè falli mai al 
proprio dovere. E voi lo accusate di sleale opposizione al proprio 
Prelato? 

V. 

Che se in alcuni casi e sopra di alcuni punti particolari taluni 
del Clero portarono lagnanze alla Santa Sede perchè si credettero 
aggravati da sentenze o da decreti spiccati senza ombra di regolare 
processo, non fondati nella verità c non conformi a giustizia. Tuttavolta 
i medesimi mantennero inalterabile il rispetto alla sacra persona di 
Monsignore, inviolata l’ubbidienza alle sue ordinazioni. Dunque nem- 
meno questi pel solo fatto dei ricorsi da Voi accennati possono dirsi 
ribelli al proprio Supcriore. Costoro si valsero di un legittimo diritto 
per cui contrastare vi conviene prima bruciare tutti i sacri canoni 
che tracciano questa via ai Chierici in caso di vero o supposto gra- 
vame. E la ragione n’è molto chiara : un Vescovo sia, quanto volete, 
dotto, prudente e santo, non è per ciò infallìbile, nè non sono i suoi 
atti irreformabili. Può ingannarsi e sbagliare ? Dunque vi dev’essere 
un Tribunale supremo il quale ne rivegga gli atti e, quando occorra, 
li corregga secondo giustizia. Questo Tribunale è in Roma ed è a 
tutti aperto, ed a questo vuole la Chiesa superiori e sudditi egual- 
mente soggetti sia che confermi o ne annulli , sia che mantenga o 
ne riformi i giudizi e le sentenze. 
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Chi vi ricorre non fa venni torto al suo Vescovo. Ma voi, signor 
Canonico, non la intendete così. Per voi è mancanza di soggezione 
al proprio Prelato se i sudditi portino le loro lagnanze a Roma benché 
si reputino aggravati ; siffatti ricorsi sono falli irremissibili al vostro 
cospetto e i ricorrenti contate fra suoi capitali nemici. E non con- 
tento di ciò portate tanto avanti l’ardire che vi permettete di tac- 
ciare la stessa Santa Sedo di troppo facile condiscendenza ai loro 
ridami, di soverchio favore a questi malcontenti, ribelli al proprio 
Superiore, quando dite che essi trovarono in Roma quell’ appoggio 
che altrove o non poterono o disperarono dì trovare. Avete ben 
ponderato la forza di queste parole? Quanto a me vi confesso 
che non so capire come la penna non vi si rifiutasse a scriverle. 
Tanfo : proprio non si vede piò nulla, quando la passione accicca, 
e si trascorre a qualunque eccesso. De! resto mi sia lecito l’osservarvi 
che il Clero di Genova non frequenta le Corti per cercarvi appoggio , 
nò ama di farsi puntello dì laiche autorità. Esso non dimentica il 
proprio carattere, il propugnacolo che sta a tutela di ogni giustizia 
e dì ogni suo diritto lo vede in Roma, ne batte la via, né altra ne 
conosce da questa in fuori a sé o piò conveniente o più decorosa. 

3. Contro 1’ insinuare che Voi fate nella pagina 33 di gravi 
abusi introdottisi e trovati nella Coria. Arcivescovile. Ma di quali 
abusi volete voi parlare? Dei leggieri? No certamente chè, troppo 
si sa, di questi n* è pieno il mondo , e più o meno ve rie furono, 
ve ne sono e ve ne saranno dappertutto e sempre. Quindi non è 
meravìglia se alcuni di questi penetrassero nella Curia Arcivescovile 
sotto il passato reggimento, come non sorprende che abbiano se- 
guitato ad esserci nel. successivo e ve ne saranno nell’ avvenire. Siamo 
in terra e le coso umane non sono al tutto perfette; se i piò piccoli 
sconci, abusi e difetti offendono la purezza dei vostri sguardi, fate 
così , pregate il Signore che presto vi accolga in cielo , dove più 
non ne vedrete, chè di là tutti, piccoli e graniti, ne sono perpetua- 
mente sbanditi. 

VII. 

Resta dunque che voi parliate di abusi gravi, e tanto gravi che 
secondo voi per toglierli fu forza a Monsignore cambiarne tutto il 
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personale. Con questo poche parole Voi strascinatene! fango Monsignor 
.aìlo Giuseppe Ferrari, nell'ultima vacanza della sede Vicario Ge- 
nerale Capitolare, vostro collega, il quale in detta qualità reggeva la 
Diocesi e presiedeva alia Curia. Voi strascinate nel fango i suoi primi 
rappresentanti e delegati, i Rev> canonici Gio. Batta Daneri e Mi- 
chele Colia, due nomi cospicui, due specchi di sacerdotali virtù, 
abbelliti dall’aureola di un profondo sapere e con questi vi strasci- 
nate eziandio tutti gli uffiziali subalterni la cui onestà e capacità 
respinge qualunque attacco e vale presso di tutti un vero encomio. 
Or io vi domando quali prove voi producete di sì grave accusa clie 
fate pesare su tanti e sì egregii soggetti ? Io le cercai invano nel 
vostro libricelo, che di prove voi non vi date il minimo pensiero, 
e per ogni piu indubitata prova valgono per Voi io informazioni, 
sitile quali tanto vi trattenete, di quei pochi che bazzicavano di con- 
tinuo nelle sale arcivescovili, ammessi alla vostra ed all’altrui più 
intima famigliarità e confidenza, e dei quali non aveste il corallo 
di recitare i nomi perchè nella pubblica opinione li sapete non molto 
autorevoli, e taluno persino screditato per Scorretti costumi, per 
libera conversazione e per ereticali proposizioni. Ma possibile, caro 
Canonico, che non abbiate capito che venendoci innanzi con alla 
mano queste sole prove sarebbe stala da parte nostra una «rande 
jndu.genza darvi una solenne mentila e compassionarvi J Io non esa- 
gero, se^ vi accerto, che ni uno vuole, nè sopra prove dedotte da tali 
muli, nè sulla vostra parola, nò può credervi in verun modo. Se 
aveste raffrontato uomini con nomini e fatti con fatti, non vi sareste 
lusingato per un solo momento che si sarebbe fatto buon viso ai vostri 
cenni biografici, o che avrebbero trovato qualche fede rie! pubblico 
Gran male d non rifietlere prima! Le vostre censure vanno a ferire 
alcuni dei personaggi più insigni del Clero a tutti notissimi per esimia 
perizia dei sacri canoni, per illibatezza di vita, per delicatezza di 
coscienza, e da tutti creduti incapaci di dissimulare, quando davvero 
nella Cuna vi fossero stati, i gravi abusi da voi lamentati. Or se 
0l r riflettevate prima a queste belle doti dì monte e di cuore, certo 
a Voi non ignote, e per cui sono saliti a sì sublime grado di stima, 
di venerazione e di amore presso di tutti, avreste subito compreso 
che ci volevano ben altre testimonianze che quelle di pochi niente 
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autorevoli, o screditati, col collare o senza non importa, ben altra 
autorità che quella della vostra parola perchè i vostri lettori can- 
giassero sul conto loro di opinione; avreste compreso che la loro 
fama sì bone fondata o radicata era posta in sicuro e che da Voi 
si tentava 1’ impossibile. 


Vili. 


Direte che gli abusi vi erano c che non per malizia , ma per 
timidezza si lasciavano correre. La timidezza abbatte gli nomini di 
poca o ninna coscienza; questi, è vero, lasciano sovente correre, 
dissimulano e all’ amor della quiete, all’aura popolare, al lavore dei 
grandi , allo splendore di un ciondolo sacrificano i propri c talvolta 
i più sacrosanti doveri. Ma non abbatte gli uomini che hanno onore 
e coscienza, questi, lo dico franco e riciso, non lasciano mai cor- 
rere, sanno clie col dovere non si transige e non transigono. Pru- 
denti, ma forti, rispettosi, ma franchi, parlano a tutti il vero senza 
ambagi ed a chicchessia domandano il giusto pronti a bere il calice 
delle amarezze fino all' ultima stilla per non fallire alla propria 
coscienza ed al proprio dovere. E qui potrei citare a conferma atti 
dì singolare fortezza compiti , malgrado la sua naturale timidezza, 
durante il suo governo da Monsignor Ferrari (t), a cui non mai si 
avvicinò, benché in occorrenze e circostanze più serie chi nel me- 
desimo gli fu successore. Il perchè a scaricarvi dalla odiosità di 
tanta accusa non può, ben lo vedete, a voi suffragare la replica 
della timidezza. E certo ninno vi passerà per credibile che colui il 
quale per impedire gli abusi si oppose a chi molto poteva e ne 
affrontò le ire volesse poi tollerarli in coloro i quali mente potevano 
ed a Lui erano soggetti e sudditi. 

IX. 


Però non posso qui dispensarmi dal segnalarvi almeno due di 

m Dì questo dotto canonico, nato in Gavenola addì 20 maggio 1799 , si 
pubblicherà nel prossimo numero di questo periodico la biografia scritta da un 
altro ecc] esastico informe de la mediante guerre (tu ’ oh lui faisait, come qui ben 
direhbe il canonico lorica. Vota di L. Grillo. 
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questi atti per non imitare l'esempio vostro di tutto asserire e nulla 
provare. Un cotal sacerdote Cristoforo Bonavino preludeva alla sua 
vergognosa apostasia copertamente insegnando (in una scuola superiore 
di donzelle) massime riprovale, le quali se avessero messo radice 
nei loro cuori vi avrebbero piantato l’errore ed il vizio Ne fu av- 
verbio Monsignor Ferrari, e subito, accertato ,1 fatto e sentito il 
parere di gravissimi Teologi mandò sospendere il Bonavino a Divinis. 

Municipio di Genova che lo aveva eletto a maestro se ne 
adonto e togliendo le difese del reo sacerdote deputò quattro dei 
suoi membri fra quali l’Abate Cav. BoseJli, con incarico di recarsi 
imda Curia Arcivescovile e di domandare a Monsignore a nome del 
Municipio il ritiro di quella sospensione. Introdotti alla sua presenza 
e sentita la loro missione, Egli, disse franche e generose parole 
rapporto alle esposte ingiuste pretese. Indi volto il suo discorso ai 
signori laici, soggiunse, che li compativa dell’ aversi tolto siffatto 
incarico perche non sapevano , e non erano obbligati a sapere quali 
doveri imponessero ad un superiore ecclesiastico i sacri canoni in casi 
consimili. Pm severo col signor Abate il quale doveva conoscerli , lo 
min accio d infliggergli la stessa pena ove altravolta accettasse di 
pollargli cosiffatti ridami. Conchiuse riferissero al Municipio che 
giammai avrebbe cassato il suo Decreto, se prima il colpevole non 
riparasse lo scandalo e non desse sicure provo di ammenda. E man- 
tenne la sua parola e la sospensione. 


X. 

Moriva in duello a Sesto-ponente senza essersi riconciliato colia 
Chiesa un graduato della Guardia nazionale e in dispregio delle Leggi 
< cdesiastiche, le quali Io vietano, fu con solenne, funebre pompa 
accompagnato e gli venne data sepoltura nel Cimitero di Staglieno 
Monsignor Ferrari, luti’ altro che dissimulare, non esitò un momento 
a rappresentare all’ 111.- Sindaco della Città quali fossero nel caso 
e prescnziom dei sacri canoni domandando che a termine delle me- 
CMme fosse disseppellito quel cadavere e posto in luogo separato. 

? ri r P ° e ? - Che depiorava i! falt0 * che non credeva 
prudente ordinare il richiesto disseppellimento per non suscitare tu- 
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molti. Monsignore replicava le sue instanze ed aggiungeva che se ii 
Sindaco per timore eli tumulti pensava di porre in non cale le leggi 
della Chiesa, Egli per non mancare alla propria coscienza la quale 
gl' imponeva tal dovere, avrebbe nella successiva Domenica l'atto 
leggere da tatti i pulpiti di Genova una sua lettera nella quale 
avrebbe dichiarato interdetto il pubblico Cimitero. Tenesse conto del - 
l’avviso e sapesse che lasciava a Lui tutta la responsabilità dei troppo 
più gravi tumulti che da tal lettura ne potrebbero derivare. Questa 
replica piena dì vigore piegò il Sindaco a migliori consigli che as- 
senti alla fatta domanda , e valse a Monsignore la consolazione di 
vedere rimessa in onore la legge ecclesiastica e disseppellito il ca- 
davere alla presenza di due testimonii, di cui uno è tuttora vivente, 
che il medesimo Sindaco lo invitò a mandare sol luogo per accer- 
tarsi della eseguita riparazione. Che bei tratti di costanza e di in- 
trepidezza di animo. Di grazia, signor canonico, fatevi avanti e mo- 
stratemi che so ne rinnovassero di poi gli esempi 1 

XI. 

In buon punto vi ho tocco di questi due fatti per eh’ essi mi aprono 
la via a discoprirvi la causa del cambiamento del personale della 
Curia che voi non avete avuto il coraggio di dircela schietta. La 
passata Curia aveva ottenuto, egli è il vero, molte splendide vittorie 
in varie circostanze , queste però , com’ c la condizione dei tempi 
nostri, la resero non poco odiosa alle Autorità Civili e Municipali ed 
a tanti altri i quali le vedevano di mal’ occhio. La discordia divenne 
più seria ed il mal umore crebbe vieppiù negli ultimi anni che prece- 
dettero la venuta in Genova di Monsignor Charvaz per le leggi san- 
cite in senso contrario a quelle della Chiesa, 

11 Clero Genovese il quale tutto, poche eccezioni fatte, si fece 
sempre, e si fa uno specialissimo vanto di essere zelatore gene- 
roso delle leggi c della disciplina della Chiesa e dì occupare un posto 
dei primi tra i difensori della Santa Sede e del Papa, manifestò il 
suo malcontento per le medesime , e la Curia non lasciò di prote- 
stare e di opporsi a quello spirito irreligioso che le conculcava e 
poneva segno a vilipendi!, a sarcasmi, ad insulti l’augusto Capo 
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della Religione È! quale le sfolgorava di anatema* Dalle nuove resi- 
stenze nacquero nuovi dissapori e divenne più frequente e pia vivo 
il conflitto tra le due potestà, la secolare che le difendeva e la ec- 
clesiastica che le riprovava. Le cose erano a questo ponto quando 
Monsignor Charvaz si assise sapremo Pastore della Ligure Chiesa; e 
volendo con mano risolata troncare questi contrasti e spegnere questi 
mali umori, sìa per amore di pace, sta per aggradarsi le accen- 
nate laiche autorità , stimò ben fatto e necessario alle invise sosti- 
tuire nella Curia persone nuove, meglio vedute e più gradite. Eccovi 
la vera storia del fatto e la vera causa del cambiamento, la quale 
se schiettamente ce l'aveste detta, non vi era che ridire essendo 
il Vescovo padrone di dare alla sua Curia quell* indirizzo che vuole, 
di scegliersi per suo Vicario chi Egli vuole, e di commettere a chi 
vuole il disbrigo degli affari ecclesiastici. Or Voi, inio riverito Ca- 
nonico, taciutane per manco di coraggio la vera causa, altre ne 
inventaste di vostro capo, le quali non sono mai esistite c le addi- 
taste in quelli abusi dissimulati, poniamo pure solo per timidezza, 
da chi in tempi difficili, a fronte delta potenza e della piazza seppe 
tanto bene difendere le ragioni della Chiesa ed in faccia al pericolo 
dimostrarsi irremovibile nel dovere. Pensaste per tal modo di sal- 
vare capra e cavoli. Vi siete voi apposto? Davvero che cotesto ri- 
trovamento di abusi nella vecchia Curia vi ha fatto brutto giuoco in 
mano. I Genovesi, sacerdoti e laici, i quali sanno per filo e per segno 
meglio di Voi come passarono le cose, vi danno concordi sulla voce 
è fanno della vostra relazione, per ciò che spetta alla detta parte 
del vostro scritto, dei vostri giudizi! e delle vostro censure quel conto 
che si fa delle vecchie ciarpe* 


XII. 

Ne valga in prova di ogni altra maggiore i! solenne attestato di 
stima dato da Monsig. Salvatore Magoasco a quei medesimi che si 
ebbero l'onore dei vostri velati biasimi, Se ve lo permettono le 
grandi ed incessanti fatiche che sostenete, ed avete sempre soste- 
nute, in servizio della Diocesi, vedute soltanto e sapute da chi ve ne 
conferì in premio un posto canonicale nella Metropolitana , recatevi 


di grazia un momento nella nostra Curia per accertarvi cogli occhi 
vostri del fatto. Vi troverete e vedrete sedere a lato di Monsignore 
i due nominali reverendissimi canonici Dan eri e Colla ristabiliti 
con approva zio De di Roma e con universale soddisfazione nel pri- 
miero uffizio. Q il abbiamo due opposti giudizi! sui medesimi sog- 
getti, ii vostro cbe copertamente li incolpi di connivenza agli abusi 
trovati, e però appunto cacciati dalla Curia con quello bel garbo che 
sapete e ricordate : e quello di Monsignor Magnasco Vicario Gene- 
rale Capitolare che li dichiara integerrimi, e però appunto ve li ri- 
chiama ad essergli cooperatori nella reggenza della Diocesi. Or per 
quale dei due saranno gli uomini veramente serii e sapienti? Per 
Voi solo, caro Canonico, c per i pochi vostri consorti può essere 
dubbia U decisione. Sentite: bisogna proprio dire che assai poco 
abbiate profittato dì tante o si erudite lezioni di Prudenza che aveste 
tutto l’agio di ascoltare; altrimenti o non avreste licenziato alla 
stampa il vostro scritto, e ne avreste, se non per coscienza almeno 
per prudenza, fatto scomparire quel brano in cui con involpire di 
frasi conculcate la Tania di persone per tanti titoli tenute in sì alto 
concetto studiandovi di metterò a loro carico le improvvide misure 
dalle quali (ante deplorabili conseguenze ne derivarono. 

XIU. 

Ma vi fossero o non vi fossero nella Curia i gravi lamentati 
abusi, il cambiamento di tutto il personale era deciso, lo esigevano 
le insinuate preconcette idee, vi porgevano buon destro i ricordati 
dissidii, si voleva fare a qualunque costo e si fece, non già come 
voi asserite a pagina 33 Depuis asse-z longtemps ma subito, nei 
primissimi giorni, ed anzi in parte prima dell’arrivo in Genova di 
Monsignor Arcivescovo per 1’ elezione del nuovo Vicario Generale, 
Canonico Luigi Pernigotli, pel richiamo dei Cancelliere signor Giulio 
Ravenna, per la interrotta corrispondenza da più di un mese con 
Monsignor Ferrari. Dal giorno del possesso 23 al 27 gennaio 1833 
lo sgombro degli uomini vecchi dalia Curia era un fallo compiuto 
e gli uomini nuovi, e di quel merito che ognuno sa , già sì trova- 
vano insediati e davano solerte opera alle vagheggiale riforme. 
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XIY. 

Quanti erano liberali, moderati, o rossi, magnificarono a coro 
noi caffè, nei circoli, per ogni dove, e sa pei Giornali l’atto ammi- 
rabile della episcopale fermezza, e molto bene se ne augurarono 
per la loro causa. Che più ? Guadagnò a Monsignore lo congratula- 
zioni e gli applausi del giornale la Maga e l’onore non invidiabile 
delle sue sacide caricature. (Vedi Maga, anno V, n. 12, 27 gennaio 
1853). Dìo perdoni a coloro i quali coi loro falsi rapporti provoca- 
rono l’atto onde tanto sfregio s’ impose al nome onorato ed alle 
preclare virtù del venerando Prelato, Ne rimasero , ed a ragione, 
addolorati tutti i buoni Ecclesiatici e Laici sì per quello che il sacro 
Pastore ne scapitava di credito, sì pel presentimento del termine a 
cui si sarebbe andato con tali principii. Di quei di, notò un beilo 
spirito, che Monsignor Oiarvaz era venuto a Genova con una doppia 
Missione, 1’ una religiosa, l’altra politica; con quella a reggere il 
suo popolo, con questa a libcraìeggiare il suo Clero creduto poco 
partigiano delle libere instituzioni. Se riuscì la prima, certo non 
prosperò la seconda, e non ne raccolse che assai scarsi e meschini 
successi. Il Clero genovese fu sempre e sarà ossequioso al suo Ve- 
scovo , ubbidiente alle leggi della Chiesa e dello Stato , ma non 
fu, e non sarà mai servile. Fedele alle sue antiche tradizioni, 
inconcusso nelle sue massime tiene ognora rivolto a Roma lo 
sguardo per approvare ciò che Roma approva , e condannare ciò 
che Roma condanna: ia sua bandiera è la verità e la giustizia, 
non la diserta per cosa del mondo. Tuttavolta parve die la fatta 
osservazione non mancasse affatto di fondamento : perocché si tentò 
a princìpio e si ritentò più volte la prova coli’ alto e col basso 
Clero ; si guardavano in cagnesco da chi dominava, si licenziavano 
e si escludevano dagli impieghi quanti non presentavano in sè stessi 
il voluto e favorito colore , o si sospettavano più devoti ad altra 
opinione. Ma lutto, salve pochissime eccezioni, fu sempre inutile. Non 
valsero a piegare il Clero per ischerno detto retrivo le minacele, 
le dimissioni, i rigori: non Indietreggiò in faccia alla calunnia, alla 
umiliazione, alla povertà, e lasciate senza pena ai pochi Ecclesia- 
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siici liberali le arabile grazie, i posti, i favori, stelle saldo nei suoi 
principii, seppe e volle rispettarsi e n’ebbe gli encomi del regnante 
sommo pontefice Pio IX col suo veneralo Rescritto, Quamvis ob~ 
seguentmimis atque amantissimìs verbi s del 28 luglio 1870. Questi 
sono fatti, signor Canonico, a noi molto vicini e di notorietà pub- 
blica ed accertata, i quali provano sino all'evidenza ciò che si vo- 
leva dal Clero, e che non gli abusi da 'Voi accennati, ma ben altri 
molivi, cioè le infondate cattive prevenzioni, onde s’ inaugurò il reg- 
gimento delia Diocesi, e l’odioso colore dei piti determinarono quello 
malaugurato spedicele che fu il principio di molti dispiaceri e la 
sorgente di tanti succedutisi lamentevoli errori. Tiriamo avanti e 
ritorniamo in cammino. 


XV. 


4. Protesto contro V accusa di negletti e deboli studi! teologici 
nei nostri Seminarii. Ma a chi pensate voi di persuaderlo? a chi? 
Tutti sanno, e troppo bene sei sanno, che del pari gli ameni di 
lettere, che i severi stridii speculativi di Filosofia, di Teologia Dog- 
matica c di Morale vi furono in ogni tempo in fiore e diretti con 
molta perìzia e con insigne sapienza dai più valenti Professori e col- 
tivati con mollo impegno e pari profitto dai numerosi discepoli. La 
indegnità di questa accusa troppo vi disonora, signor Canonico, e 
sorgono a smentirvi i felici risultamenti che ognor se ne ottennero 
in tanti degli allievi riusciti assai colli in ogni maniera di belle let- 
tere e peritissimi nelle Teologiche discipline, di tal che o si riguardi 
jl metodo deli’ insegnamento, o si riguardi la vigente disciplina, o 
l’abbondanza e la bontà dei frutti che se ne raccolsero avanti delle 
decantate riforme, i nostri Seminarii niente hanno da invidiare 
a qualsiasi altro più rinomato. Tra noi sono pochi , egli è il vero, gli 
ecclesiastici che lo ambiscono e che sono decorati del titolo di Dot- 
tore; ma vi assicuro che sono moltissimi quelli che hanno tutto il 
capitale di dottrina e tutto quel corredo di cognizioni , qual sarebbe 
d’ avanzo per meritarlo : ondeehè del Clero di Genova corse sempre, 
e tuttavìa corre dappertutto sì bella ed onorata la fama. 
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XVI. 

Me no accorgo, signor Dottore, voi vi ridete di me e delia mia 
risposta, persuaso come siete che non sia possibile a superarsi Tap- 
patilo da voi fatto ai nostri Seminarli, stante 1’ infelice riuscita del 
primo esame subito dagli studenti nell’ uno e nell’ altro, dì che fu 
tanto il malcontento di Mons. Arcivescovo che non si potò conte- 
nere dal fare ai malcapitati Chierici già in scicris il complimento, 
invero poco cortese, da voi riferito (a pag. 36) che cioè alle fatte 
domande meglio di loro avrebbero risposto gli alpigiani savoini, e 
che ove negli esami successivi non dessero prova molto migliore di 
ingegno, di studio e di profitto gli obbligherebbe a depor la sottana. 
Ad onta di ciò prima di ridere sostenete di grazia un momento, e 
favorite di sentire le mie repliche , ebò forse vi troverete in terra 
sconfitto su quel terreno medesimo sul quale credete dì dover sicu- 
ramente trionfare. 


XVII. 


Innanzi tutto vi rispondo che quel primo esame riuscì infelice 
perchè tale si voleva che riuscisse. Screditare tutto T antico e rifare 
tutto al nuovo era l’ impegno preso da quei pochi i quali circonda- 
vano Mons. Charvaz ed avevano tutta l'influenza nel reggimento della 
Diocesi. Si capiva però che istrn menti poco docili al maneggio sa- 
rebbero stati i Reggitori dei due Seminari, taluni dei Prefetti 
e dei Maestri, uomini di vecchia fede e poco liberali. Figura- 
tevi se volevano prestarsi all’ uopo un Gaetano Alimonda, un Gaetano 
Battilana, un Salvatore Magna sco , ora vescovo di Bolina e nostro 
Vicario Generale Capitolare , un Girolamo Bolasco, un Giuseppe Oliva, 
un Antonio Balbi , ora defunto , un Gio. Balta Raggio lettore di 
Teologia in Chiavari, un altro Gio. Batta Raggio (chierico) Prof, di 
Storia Ecelesiastiea in Genova , un Antonio Campanella ed altri si- 
mili. Il perchè si eapi che bisognava trovare un conveniente pretesta 
per isbarrazzarsi , quanto più fosse possibile , dì tali intoppi. Si 
discussero in proposito molti partiti , ma nìuno parve più adatto di 
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quello che offeriva P occasione molto propizia degli esami s tra ordi- 
nari! soliti a darsi nei due seminarii dopo la Pasqua , i quali da- 
rebbero pronto il pretesto all’ intento so si ottenesse cbe gli alunni 
restassero sconcertati e soccombessero in quella prova. Si adottò e 
si adoperarono ì facili mezzi a trarlo in alto. 

xvm. 

Si fece precorrere la voce spaventevole che quel pericolo si sa- 
rebbe fatto alla presenza di Monsignor Arcivescovo, che in esso si 
sarebbe proceduto con molto rigore e si annunziavano guai a chiun- 
que non vi avesse dato buon saggio di sé. Lo sbigollì mento, com’era 
naturale, s’ impadronì dei giovani studenti o crebbe a dismisura nel 
giorno fisso al si temuto pericolo quando si videro comparire in 
Seminario in apparenze minacciose, con sembianti accigliati, con volti 
severi Mons. Arcivescovo, il suo corteggio, i Reverendissimi Esami- 
natori ; e fu al colmo quando all’ improvviso e solo in quel mattino, 
si seppe cbe quelli esami di parziali, cioè di uno sopra dieci, erano 
trasformati in generali, di privati in pubblici: e che tutti, non solo 
al cospetto di tutta la scolaresca, ma altresi di quelle estranee per- 
sone cui piacesse di convenirvi, dovevano fare prova del loro studio 
e della loro dottrina. 


XIX. 

Malgrado tanto sconcerto non a tutti cadde l’animo, i più vi res- 
sero coraggiosi e per la fatta carriera teologica vi si mostrarono ab- 
bastanza pronti ed addottrinati nelle divine scienze. Pochi assai, anzi 
solo due o tre, per autorevole testimonianza di chi ne fu parte, fu- 
rono quelli che vinti al timore si smarrirono nel cimento. Ma cbe? 
La mala prova fatta dai pochi si estese subito a tutti , si gridò 
contro la cattiva disciplina che troppo accordandone ai giornalieri 
esercizi di pietà ed alle introdotte troppo moltiplicate di vote pratiche 
tion lasciava abbastanza tempo allo studio; contro il cattivo insegna- 
mento commisto e troppo impastoiato di esempi di virtù e documenti 
dì spirito : in una parola si ebbe tosto alla mano il cerco pretesto 


e si adoperò per mettere in isperpero Rettori , Prefetti ed alcuni 
Maestri, e sostituirne altri dì non odioso colore e molto più accetti. 
Spaventate una scolaresca e poi chiedetele conto dei suoi stridii , e 
vi assicuro che sarà molto se come oei nostri Seminari) i più ri- 
porteranno pieno suffragio della prova sostenuta restando a pochis- 
simi, e forse soltanto a due o a tre, il disonore di un infelice espe- 
rimento. Posto ciò, lo dissi e ve! ripeto senza tema di essere smen- 
tito nè da voi, nè da altri. Tal riuscì quel primo pericolo qual si 
aspettava che riuscisse. 


XX. 

Yì rispondo che un’ altra causa della lamentata infelice riuscita 
nel ricordato esame furono le difficilissime domande cui era a ri- 
spondere e le intricate quistioni proposte a sciogliersi su due piedi, 
cui mal avrebbero soddisfatto non che giovani studenti di pochi anni, 
uomini consumali e per penetrazione d’ ingegno mollo addentro nella 
vasta materia teologica. Voi siete Dottore e sapete meglio di me 
che uno scolare benché mediocre con sottili argomentazioni ed av- 
viluppate obbiezioni può, sa lo vuole , mettere alla tortura il proprio 
maestro. Inoltre vi cooperarono ì severi modi, i rimproveri, le mi- 
nacele che si avvicendavano e ne crescevano lo sconcerto , ove lo 
studente s’ imbrogliasse, o stesse in forse e qualche poco sospeso nella 
risposta. Vi so dire che doveva pure essere grande ì’ imbarazzo di 
quei poveri giovani, e vi soggiungo che se voi, signor Dottore, 
foste stato posto in tali circostanze a simile cimento, forse non nc 
sareste uscito punto meglio , nè molto più glorioso e contento. 

XXI. 

Bella poi anzi ridicola la notizia che ci spacciate con mirabile 
disinvoltura nella pag. 36 del felicissimo esito dei successivi espe- 
rimenti e delle maravigliose prove che vi fecero di gran prontezza 
e sapere quei medesimi Chierici in sacris i quali nel primo pericolo 
eransi mostrati tanto ignoranti da saperne meno degli alpigiani sa- 
voìni e da meritarsi da Monsignore la minaccia di levar ad essi la 
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sottana, ondechò ebbe poi a testimoniar loro la sua alta e pienis- 
sima soddisfazione sia negli esperimenti scolastici , sia in quelli pre- 
sentii per le Parrocchie. Proprio cosìl Secondo voi, caro Canonico, 
fu prodigiosa la virtù delle sue parole, e quasi di tratto si vide il 
gran miracolo : e certo tanto più sorprendente perchè si ottenne senza 
il concorso di quegli stimoli , i quali tanto valgono a pungere di 
bella emulazione e ad infiammare di nobile ardore nella faticosa pa- 
lestra degli studi gli animi giovanili; cioè i frequenti esperimenti, le 
dotte accademie, i pubblici premii, già lutti aboliti dagli uomini 
nuovi preposti alle cose nuove. Proprio , proprio così ! l’Angelo del 
consiglio e della scienza donatore del!’ una e dell’ altro ebbe com- 
passione di questi sgraziati , si pose al loro fianco e presto resta-* 
rono illuminali di guisa da riportare nelle sostenute successive prove 
un pieno suffragio ed i più lusinghieri encomii di Monsignore. 

XXII. 

Se debbo, riveritissimo signore , aprirvi tutto il mio cuore , vi 
dirò che non credo un’ acca a tal miracolo e che anche agli occhi 
vostri ne svanirà tutto il prestigio quando ve ne avrò svelato il 
segreto. Tutto il nodo di questa faccenda è che nel primo esperi- 
mento tutto concorreva a spirare negli allievi avvilimento e timore, 
e ne cresceva la confusione la difficoltà di rispondere a si ardue 
quistioni che potevano imbarazzare non solo giovani da poco iniziati, 
ma intelletti molto acuti e versati nella conoscenza delie scienze 
sacre ; laddove nel secondo per la ragiono che vi dirò, tutto era 
calma , tutto spirava confidenza e tanto erano chiare e facili le 
domande che vi si fecero che non pure i vostri alpigiani tanto sve- 
gliali d’ ingegno, ma eziandio i nostri si tardi garzoncelli genovesi 
vi avrebbero prontamente risposto. Sentite ora la ragione che ho 
promesso di dirvene e presto n f avrete capito tutto ii segreto. 

XXIU. 

L" intento a cui si mirava a principio era in parte ottenuto; agli 
antichi erano già succeduti gli uomini nuovi dai quali dipendeva e 
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si somministrava {' educazione e 1’ istruzione ai giovani allievi ; bi- 
sognava però a piena giustificazione delia operata sostituzione di 
questi uomini ri clama ti dalle cose nuove ricalcare su i primi cassi 
d’ ufficio la taccia d’ inettezza e d’ insufficienza , e far risaltare nei 
sostituiti straordinarie doli dì destrezza, di abilità e di sapere, e 
per dir 1’ una e 1’ altra cosa non vi era mezzo più facile e conclu- 
dente di un diverso anzi affatto opposto risultato degli esperimenti 
fatti negli studii. Piana era la via per ottenerlo , e si oltenne. Quindi 
tutto fu disonore nel primo esperimento , tutto fu onore nel secondo 
e così di seguilo : e quante furono le grida di dolore per la mala 
riuscita dei primo, furono altrettante quelle di esultanza per la felice 
del secondo e successivi : e tanta fu la fiducia inspirata dal nuovo 
metodo e dal nuovo ordine d'insegnamento che si decretò un solo 
annuo pericolo degli studii riuscito bene valevole per l’approvazione 
dell’ anno scolastico e per i’ ammissione agli Ordini Sacri. Eccovi , 
caro Canonico, tutta la ragione del vantato miracolo. 

XXiV. 

E qui credo mio debito dì dichiarare espressamente che per le 
cose discorse intorno ai Seminarli ed agli esperimenti che vi sì fecero 
ad epoche diverse, non intendo punto detrarre nè al melilo di coloro 
ì quali o come superiori ne regolano la educazione, o come maestri vi 
somministrano l’istruzione, cui tengo lutti nel più alto concetto: nò 
a quello degli alunni che ve la ricevono. Il singolare profitto che 
prima e dopo questi hanno fatto e fanno nella pietà, nelle lettere 
e nelle scienze è bella e sicura prova rispetto agli institutori di ope- 
rosità, di zelo, di dottrina, e rispetto ai discepoli di buona indole , 
di sodezza d’ ingegno e di assiduità nello studio. Il che viemeglio 
dimostra quanto sia ingiusta la censura fatta dal Jorioz dei nostri 
Seminarii e per indiretto dei loro Rettori e Maestri per pigliar la 
difesa delle fattevi innovazioni : e quanto a torlo, ove in alcuni degli 
alunni o non facessero presa le buone massime , o non prosperassero 
i buoni studii e non se ne coglicssero i frutti aspettati, vorrebbe 
darne la colpa a chi prima o dopo li resse nello spirito, o li coltivò 
nello studio. Si sa, e bisogna pur confessarlo, che in una grande 
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scolaresca vi sono stati in tutti i tempi, vi sono e vi saranno giovani 
alunni indisciplinati e duri a qualunque più esperto maneggio: che 
in lutti i tempi vi sono stali in tutti i Seminani, in tutte le scuole 
dei capi scarichi inaccessibili a qualunque più in (lustre coltura, vi 
sono, e ve nc saranno ad un dipresso sino alla fine del mondo, o 
almeno sino alla fine dei Seminarli e delle scuole. 

XXV. 

Ma voi, signor Canonico, non siete contento di pigliacela nei 
vostri Cenni biografici contro gli allievi dei Sem ina rii, e perù appunto 
contro dei loro Educatori e Maestri; perocché solo per la non col- 
tura e l 1 imperizia di questi può supporsi in quelli una sì generale 
e portentosa ignoranza ; passate più avanti e non dubitate di versare 
su tutto il Clero alto e basso sospetti e congbiettnre odiosissime 
nella pag. b7 e segg. , e segnatamente affilate la lingua contro i suoi 
membri più ragguardevoli per dottrina, pei' grado, per dignità; contro 
i più benemeriti per opere di zelo, per instancabili durate fatiche, 
per onorati servigi prestati nelle sacre funzioni e negli uffizi del 
divia ministero; contro i più rinomati pensante industrie, per mol- 
teplici imprendiamoti a profitto delle anime, per tenor di vita pura 
e incontaminala. Vi mancò il coraggio a scriverne i nomi, ma ì fatti 
da Voi addotti e le circostanze onde sono vestiti gli additano chia- 
ramente e li pongono sotto gli occhi dì tutti. 

XXVI. 

Chi non vi vede dipinto al vivo il Kev. 1150 Canonico Gio. Batta 
Cattaneo? nome illustre per !a nobiltà dei casato, per l’ampiezza 
dell' umano e divino sapere e più ancora per lo splendore di emi- 
nenti virtù e degnissimo di essere eternato negli annali della ligure 
Chiesa e tramandato ai posteri venerato e caro (1). Chi non vi vede 
indicali un Giuseppe Frassìnelti Priore di Santa Sabina (2), un Pietro 

( 1 } Vedi le parole del Jorioz riferite nella pag. 5 del presente volume, ed un 
cenno sulla vita di Ini a fare. 6-10. 

(2) Ne abbiam pubblicalo la biografia nelle pagine S25-239 del II volarne, 
16 ottobre 1869. '% * 
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Boccalandro Rettore di S. Marco in Genova, la cui perdita non hanno 
ancora finito di piangere i loro parrocchiani , e la cui memoria 
resterà incancellabile pei loro scritti teologici ed ascetici pieni di 
dottrina e di pietà che vanno attorno con lode nelle mani degli 
studiosi e dei devoti t Chiunque ha avuto conoscenza e pratica delle 
loro persone ne restò e ne sarà sempre innamorato, ed a Voi re- 
sterà eterna l’onta di non aver saputo apprezzarli viventi e di averli 
insultati morti quando più non sono in grado di difendersi, dimen- 
tico che: «Nulli defuncto } come lo avvertì S. Atanasio, tametsi 
inimico Ìnsulttiìiduiìi » (Ovai. 1* contea Àricttì.), Chi non vi vedo 
espressi tanti altri egregi Ecclesiastici clic basterebbe solo nominarli 
pei difenderli sino da 11 J ombra di ogni piu leggiero sospetto disono- 
revole? Questi o morti o vivi sono gli accusati: e quali semole ac- 
cuse che controdi essi portate? Voi li traducete nel pubblico come 
uomini di partito e dì sètta, complici di segreti intrighi, di sorde 
mene e di combinate congiure contro di Mons. Arcivescovo, avva- 
lentisi della propria influenza presso la più alta classe e specialmente 
presso vecchie matrone e di vote donzelle per [scemargli credito e 
riverenza e sempre in faccende per contrapporsi ad ogni sua più 
lodevole proposta, ad ogni suo più salutare decreto. Queste imputa- 
zioni sono per se stesse gravissime, ma divengono senza paragone 
più enormi se si consideri V intendimento che nello imporle vi siete 
proposto, ed è, come risulta dal vostro scritto , per avvalervene a 
difesa di certe violente misure onde alcuni innocenti ed onorati sa- 
cerdoti furono privati dei loro ufficii, frodati delle loro ragionevoli 
speranze e costretti a cercarsi in altra Diocesi un onesto sostenta- 
mento ed un tranquillo e dignitoso rifugio. Se le vostre accuse fos- 
sero credute, questi imputati sarebbero rovinati senza rimedio. Ma 
viva Dio! noi sono, che Y ingiustizia deile medesime eia malignità 
di chi le scrive si vede cogli occhi e si tocca colla mano. Povero 
mio Canonico, le avete dette tanto grosse sia nella lode, sia nel 
biasimo che il vostro libro vi ha fatto perdere persino il di* 
ritto di essere creduto. Gli uomini di cui pariate sono conosciuti , 
i fatti dì cui scrivete sono noti od ognuno può farne quella apprez- 
zi azione che si meritano. 

lutti lo sanno di ascosi raggiri, di tenebrosi maneggi non s* in 
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tende, lo dico spiccato e rieiso, ì! Clero di Genova; se voi v’ in- 
tendiate di queste liberalesche manovre, giacché ve ne mostrate 
molto addentro col tanto parlarne , io noti lo so , e non lo dico- 
Ben vi dirò, se vi piacesse dì saperlo , di che cosa s’ intendo questo 
Clero. S’ intende solo d’ istruzione letteraria e religiosa o sommi- 
nistrata dalle cattedre nelle scuole, o bandita dai pergami nelle 
Chiese; s’ intende di ministero ecclesiastici , di prediche, di catechi- 
smi ; s’ intende di paziente assiduità al Confessionario onde in privato 
ed in pubblico sparge e diffonde nelle anime i semi della cristiana 
pietà e della sana dottrina. Di queste sole cose s’intende, delle 
quali pare, ognun lo sa, ognun lo vede, che voi non v’ intendiate 
gran fatto. Eppure voi siete Canonico della Metropolitana 111 

XXVII. 

Dopo le cose sin qui discorse certo Voi non avete ombra di ra- 
gione di lagnarvi di me se unito a tutto il Clero ed a tutti i buoni 
laici alzo la mia franca voce e faccio contro di Voi e del vostro 
scritto pubblica e solenne protesta, lo sono nel mio diritto. Il Clero 
genovese non è stupido, ha interpretato in senso serio la vostra 
scrittura e si tiene a ragione affrontato dì tante basse falsità e di 
tante vilissime ingiurie. 

xxvm. 

Credo che basti al mio scopo quanto vi ho detto a proposito del 
vostro scritto, che sarebbe un fuor d’opera confutarlo nè il merita, 
su tanti altri punti. Tuttavia voglio ancora osservarvi altre due cose 
che leggendolo mi sorpresero grandemente. La prima l’ insigne vo- 
stra presunzione nel pretendere, o nel supporre solo possibile che i 
vostri lettori genovesi non prendessero sul serio una tale scrittura 
per riprovarla , o che più che non ai propri; occhi ed ai più in- 
timi sentimenti de! cuore dovessero un solo istante, rapporto a tanti 
onorandi sacerdoti i loro concittadini, credere sulla vostra parola 
alle vostre imputazioni, alle vostre censure; insomma più che non a 
sè stessi, a Voi uomo straniero a Genova , e tra noi sconosciuto se 
non quanto vi manifesta maligno il vostro libello. Scusatemi , trai- 
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tandosi di persone tenute in sì alto concetto e di fatti sì noli e 
pubblici è un farla troppo a fidanza colla buona fede dei Genovesi. 


XXIX. 


La seconda: l’incredibile vostra insipienza nel non vedere il 
gran torto che col metodo da Voi seguito nello estenderne i cenni 
biografici facevate al nome, all’onore, alla fama di Monsig. Cbarvaz, 
Infatti era facile a capirsi che presentandosi al pubblico commiste 
a tante notorie falsità, a tanta maldicenza le vere notizie che ci 
date di Lui e delle iodate sue gesta esse avrebbero molto scapitato 
di credito. A tutti è noto l’adagio, possibile che sia ignoto solo a 
Voi? Semel mondai r, semper mendax. E pure voi non lo avete ca- 
pito, c come se aveste la materia assai scarsa all’ encomio, c non 
vi vedeste attorno che povertà e squallidezza non sapeste altrimenti 
raccontarci le opere gloriose di un Prelato sì venerabile per tanti 
titoli che col deprimere l’altrui merito, nò elogiarlo che innalzan- 
dolo sulle rovine dell’altrui buon nome. Davvero voi avete fatto un 
brutto servizio al vostro Benefattore , e vi siete mostrato un loda- 
tore troppo meschino t Se aveste avuto fior di senno sareste stato 
nei confini del vero e del giusto ponendo in beila luce i tanti in- 
signi pregi cbe Io adornavano. Glie vasto campo non vi apriva in- 
nanzi alla lode l’ illibatezza della sua vita privata e pubblica, l’am- 
piezza della sua dottrina e delle sue cognizioni , 1’ altezza del suo 
grado, il reggimento dì due Episcopati! Se vi foste tenuto dentro 
dì questo noi tutti avremmo accolto con piacere il vostro libro, 
l’avremmo letto con gusto c volentieri con.Yoi avremmo fatto plauso 
sincero ai preclari meriti, ed alle sublimi virtù del compianto Arci- 
vescovo. Ma voi, caro Canonico, ne usciste fuori e procedendo con più 
impeto che consiglio metteste i buoni Genovesi a rumore , e deste 
ai vostri cenni biografici 1’ aspetto di una crociata contro del Clero. 

XXX. 

Fu questo un vostro sbaglio assai deplorabile perchè, notate, una 
delle due : o primario scopo del vostro scritto fu di encomiare Mon- 
signor Arcivescovo e non i’ avete appieno raggiunto, che il vostro 
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racconto misto a tante cose inverosimili ed a tante aperte falsità 
perde assai delia sua forza e della sua grandezza e riesce quindi 
molto inferiore al vero merito dell'encomiato Prelato; o fu di com- 
battere e d'ingiuriare il Clero di Genova con tutte le arti della so- 
fìstica, della maldicenza e della menzogna, e sotto questo aspetto, 
vi confesso che r avete pienamente raggiunto, ma con un esito affatto 
contrario al vostro intendimento. Voi speraste mercarvi qualche lode 
e non ne raccoglieste che biasimo; speraste screditare il Clero ge- 
novese, e non screditaste che Voi stesso; speraste di convolgere nel 
fango molte intemerate riputazioni , e vi restò involta la vostra, sia 
molta o poca non monta, e per maniera affogata che non si sa se 
potrete mai più t ramala fuori purificata c monda, 

XXXI. 

Egli pare che voi non siate persuaso che un libro scritto sul te- 
nore del vostro, pieno di tanti petegolezzi, infiorato di tante maldi- 
cenze e ingemmato di tante bugie scemi fede a quanto vi ò di vero 
e tolga autorità alla persona dello scrittore, se come sento dire stale 
appresso a curare una seconda edizione delle vostre Notizie volte in 
italiano con aggiunta di documenti. Non so in ciò quanto vi sia dì 
vero, ad ogni modo non credo fuor di proposito T avvertirvi che ba- 
diate a mettere tutto a calcolo, a far bene i vostri conti , perocché 
costretti a toccar certi punti sin qui non tocchi per prudenza e do- 
veroso rispetto , si toccheranno bensì con carità , rna ancora con 
sincerità e con giustizia. 

Non crediate per questo, sig, Canonico, che io pretenda darvi 
pareri o consigli; so quale grande distanza passa tra Voi e me; so 
che non sono da tanto, e non mai lo ardirei. Se avete buoni 
documenti in mano o meglio vi aggrada di produrli e farli di pub- 
blica ragione, produceteli pure, fi vedremo volentieri e tutti vi sa- 
ranno certamente grati se li porrete in grado di viemeglio conoscere 
gli uomini e le cose. 

Vi riverisco distintamente o sono 

11 Vostro Um™° Servo 
Pietro Tacchini 

Prevosto di S . Pietro in Banchi , 
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Nelle pagine 88 e 92 abbiam fatto menzione di una lettera del 
Can, Jonroz inserita nello Stendardo Cattolico, num. 6, 10 gennaio 
187 lj in risposta all’artìcolo che noi pure avevamo riferito nella pa- 
gina 11, Volendo essere imparziali ed evitare ai nostri lettori il 
fastidio dì cercar nello Stendardo Cattolico un cosiffatto scrìtto , lo 
riproduciamo testualmente. 


Genova, 6 Gennaio -ISTI. 


« 111.” 10 Sig. Direttore dello Stendardo Cattolico 


« Lo Stendardo Cattolico del 2 corrente mese , n. 1 , ha pub- 
blicato un pìccolo articolo intorno alla Biografia di S. E. Monsignor 
Charvaz da me scrii ta in lingua francese e stampata a Moùliers 
( Savoia), Mi permetta, Sig. Direttore, che le faccia brevi osserva- 
zioni su quell’ articolo. 

« L’Autore mi accusa dì aver esagerato la divisione e la poca 
coltura del Clero ; ma, in verità, 1 ! esagerazione è tutta, al mio 
avviso, in questo suo giudizio. 

« Riguardo alia divisione , non ho fatto altro che constatare un 
fatto, senza idea di entrare in particolarità o di ragionarvi sopra, 
ed è questo fatto che ha motivato la prima Lettera pastorale del- 
l'Arcivescovo al Clero in data 24 febbraio 18o3. 

« In quanto poi alla poca coltura del Clero, non ne ho fatto 
cenno di sorta, ben persuaso del contrario, come lo è stato l’ Ar- 
civescovo stesso. Forse l’Autore ha voluto alludere ad un primo 
esame dato in un Seminario diocesano, il quale ha mollo sorpreso 
e maleontentato il dotto Prelato, esame poi onorevolmente e con 
grande Soddisfazione riparato all’ avvenire. Ora, un esame può es- 
sere infelice, senza che ci sia poca coltura negli alunni , e nel Clero 
della Diocesi , il cui onore , lungi dall’essere stato offeso, non viene 
in nulla messo in dubbio. L’ asserzione dell’ articolista ó dunque 
senza fondamento. 
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* In quanto al partito (V opposizione contro P A rei vescovo? ne tio 
misurata \’ importanza su quella dei gravi documenti iti proposito 
di cui ebbi comunicazione, c sono ben lontano dallo aver detto tutta 
la verità su questo punto. 

« L’Autore accenna a sinistra e ben dolorosa prevenzione , che 
in gran parte cagionò il male . Se egli avesse conosciuto V illustre 
e venerando Prelato più da vicino e più ini imamente, si sarebbe fa- 
cilrnento # accertalo che Egli non è mai stai* nomo di prevenzione. 
Aveva Panimo troppo elevato, il carattere troppo amabile, ed il 
cuore troppo generoso e buono per nutrire prevenzioni e lasciarsene 
dominare. Ne ha trovato pur troppo in diocesi contro di se, al suo 
arrivo, e non certamente seminate da un partito amico del bene e 
della verità. L’origine ne viene accennata nelle pagine 28 e 29 della 
JSotice Biographiqite. Il gran pensiero delP Arcivescovo •, al suo arrivo* 
fu di dissipare queste sinistre e ben dolorose prevenzioni , a forza 
di bontà, di benevolenza, di carità e moderazione, e col fare del 
bene a chi le coltivava e propagava. Ecco la verità, 

« Del resto, io termino colle parole deir articolista : Amicus Plato, 
amicus Cicero , sed magis amica veritas, le quali, come mi hanno 
servito di guida nello scrivere la Biografia delP insigne Prelato di 
cui mi diceva un dottissimo Cardinale: Cesi un des hommes ks plus 
complete (sm) que fate rencontré dans ma vie , mi serviranno pure 
di norma per l’avvenire. 

« Mi raccomando. III. rao signor Direttore, alla di lei gentilezza 
ed imparzialità, onde questa mia lettera venga inserita nello Sten- 
dardo Cattolico in rettificazione del mentovalo articolo. Gradisca in- 
tanto ì sensi rispettosi e distinti con cui ini onoro di essere 

Di V. S. Illustrissima 


1J Uni.™ ed Obb. mQ servitore 
Can.° Enrico Jomoz. 


Proprietà Letteraria. Luigi Grillo, Direttore e Gerente . 


Genova, fS7f. — Tipografia Sociale di G, E. Buretta e S. SIounari 
P iazza Sozìglia, vico del Fiero, N. i, placo L 


Genova, Sabato 18 Febbraio 1871. 
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Monsignor GIUSEPPE CARLO FERRAR 


= Quando si avrà da indicare un duro di 
€ nuova razza f una banderuola dì nuova stampa, 
a un prepotente di nuovo conio, si nominerà il 
0 Vicario Ferrari da Gavenola, Czar delia Curia 
t di Genova », — La Strega, 1 0 settembre 1849. 

e Oliar va z non ha che a seguire su questo 
* piede per farci accorgere che fa Diocesi di Ge- 


K «ora non è più governata dati’ imbecille Gave- 
* nolese ». — Li Maga, 27 gennaio 1853. 


t 


In Gavenola, piccola parrocchia della Diocesi di Albenga, addì 20 


Diaggio l/i)9 dai coniugi Pietro Ferrari e Maddalena Bruno nasceva 
Giuseppe Carlo Ferrari primogenito di altri quattro fratelli. Se i 
genitori di lui non erano molto ricchi furono però sempre onesti 
ed in grande considerazione fra i loro conterranei, per modo che 
il Pietro fu Capo Anziano, quindi Maire e poi Sindaco del Comune 
di Aquila di cui è fraziono la parrocchia di Gavenola. 

Dopo i primi rudimenti ch’ebbe, si può dire, in famiglia, il no- 
stro Giuseppe Carlo passò ai Seminario Vescovile di Albenga ove 
attendendo al 2.° anno di Teologia tanto piacque al dotto vescovo 
Carmine Cordiviola che lo volle a suo segretario particolare e in tale 
qualità seco lo condusse quasi sempre nella visita pastorale di quella 


Diocesi. 


Volume V. 
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Ordinato sacerdote, venne in Genova nel 1824 per compiere i 
su0 i studi legali nella R. Università, ed appena laureato in legge, 
attore e per esame ottenne la cattedra di Filosofia che per ben sei 
anni resse con lode in Albenga nel collegio Oddi. Fu poi aggregato 
per esame nel 1833 al collegio dei Dottori nella classe di Legge della 
Regia Università di Genova e quando un qualche Professore era 
impedito, non escluso quello di Diritto Commerciale , agli studenti 
non rincresceva di udire il Ferrari come supplente. 

L’arcivescovo ladini nell'anno 1841 lo volle suo P rovinano e 
contemporaneamente lo nominò Canonico di questa Metropolitana. 

La cattedra d’ Istituzioni di Diritto Canonico nella IL Università 
di Genova essendo rimasta vacante perla promozione del Prof. G. B. 
Daneri a quella delle Decretali, atteso la morte del Prof- Bontà, 
1 * insegnamento delle Istituzioni Canoniche venne affidato con Uh. i t ■ 
in data 18 giugno 1843 ai Ferrari che per comodo suo e per utile comune 
mise allo stampe nel 1847 in Genova un volume di 520 pagine m 
8.» col titolo Stimma institutionum canonicarum a sac. prof. Joseph 
C . Ferrari auditoribus suis proposito, (Genuse, ex tip. Archiepiscopali) 
edizione che fu prestamente esaurita, perchè oltre al mento intrin- 
seco dell’opera, ottenne molta lode nei più accreditati periodici. 

Le continue domande che di questo lavoro si facevano in Roma 
ed altrove, determinarono l’autore a- farne una seconda edizione 
"con molte variazioni ed aggiunte, c venne alla luce a 1 ari gì nel 
in due volumi dei quali il primo conia 3Ì8 pagine e 532 d secondo 
con questo modestissimo titolo Somma Institutionum Canonicali 
augtore C. Ferrasi, editto novissima, Parma apud \tctorem Palme, 
bilìopolam; Roma Libraria S. Congregatimi» de Propaganda Inde. 
Ma ci duole il dover ^servare che dal lato tipografico questa edi- 
zione non sia riuscita abbastanza corretta, e se ne desideia una 

ristampa sotto gli occhi deli’ autore. 

La Cattedra d’istituzioni Canoniche essendo stata soppressa, il 
Ferrari fu nominato addi 13 agosto 1847 Prof, di Elica mtantoche 
gli si conservava il titolo di Professore onorario m Legge. Ma per 
soppressione d’ impiego con R. Decreto 5 dicembre 1852 fu dispen- 
sato da ulteriore servizio colla pensione di L. 1600 come professore 
e di altre lire 240 annue come Dottore emerito di Facolta. Ecco 
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l’annunzio che nel giorno ii dicembre 1852 ne dava La Maga 
giornale polìtico con caricature che a vergogna perpetua della stampa 
si pubblicava in Genova. « Il Da Gavenola è stato dispensato dalla 
« Cattedra di etica all’ Università, ed ammesso a far valere ì suoi 
« diritti alla pensione di riposo. Questo Decreto del signor Ci brano 
« vai quasi quanto quello della soppressione ufficiale della logica 
« in Piemonte. Infatti 1’ Etica del Da Gavenola , non poteva essere 

« clic un’ Etica veramente Tisica come le sue Pastorali I » 

Per la morte del cardinale arcivescovo Tarli ni, avvenuta nel 
giorno 22 novembre, il canonico Ferrari veniva eletto Vie rio Capi- 
tolare Generale dell’Archidiocesi di Genova, e, come direbbe il can- 
tore dell’ Inferno, 

« Ora incorri iridati le dolenti noie 
« À formisi sentire: or son venuto 
« Là dove molto pianto mi percola, 

f Continua)* 




ANTONIO MARIA MARAGGIANO (,) 


Fantasma della greca bellezza, io ti vagheggio col ù vivo en- 
tusiasmo dell’ anima, e tu sorridi all' innamoralo pensier- come forza 
d’amata donna in un sogno incantevole, e piovi nel in . cuore una 
voluttà che non ha nome quaggiù, perchè raggio del ri ■ . di cui tu 
sei figlia primogenita. Io godo salutarti negli anni d ' i pr strina 
tua grandezza, quando scendesti ad incarnarti nei mi;- scoli del 
greco scalpello, e te adoro, sovrana inspiratrice li generoso 
operare e di gentile costume. Ma i secoli dell’ellenica ci ri ria passa- 
rono , e tu esalasti con essa dalla nativa sua ter per alle- 
grare una contrada non mon degna di te; che it eie:, d’ Italia ti 

(0 Cosi l'autore nell’anno JS37 dal Magazzino Pittorico Unìver ri ed il Ratti 
come nel dialetto genovese. Ma l'Alizeri nella Guida Artistica per ri Città di Ge- 
nova scrive ; Maragliano. 
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parve convenevole padiglione all* augusto tuo capo, e il sole di lei 
come quello di Grecia capace di rivelare ai mortali le tue celesti 
sembianze. Ma perche segui tuttavia a mostrarti fra noi come larva 
evocata dalla notte d' un tempo che non ò più ? perchè se tu se' 
ornai fatta nostra di sostanza, non sci pur anco dì forme? — Ohi 
io so bene che non è questa tua colpa, ma de* tuoi sacerdoti che, 
presi da soverchia venerazione di te, non ardirono finora scomporti 
¥ antico paludamento. Sconsigliati! . . . Non s'avvidero che tu inde- 
gnasti pur sempre un* ossequio che te rende inetta all'altissimo mi- 
nistero a cui sei creata, non s’avvidero come Ut sorridessi a quei 
divino ingegno di Michel angiolo, che primo osò, coll'ardimento che 
proprio era della grand'anima sua, cacciarti le mani entro la sacra 
chioma, e colla parola che il genio mormora all’orecchio dei grandi 
rotto i! neghittoso sonno a cui t'aveao composta i blandimenti degli 
ignavi cultori tuoi, sollevarti gigante, e bella di nuova potenza of- 
fristi all* attonito sguardo degli uomini? E quando schifa delle stra- 
nezze di Bernini e dei seguaci di lui, ti ricopristi d’ un velo, sicché 
Y Italia parve orbala del tuo folgore, finché l'unico Canova non 
sorse a disquareiare quel velo, avvisarono forse dessi un servo omaggio 
in costui? No che servo omaggio non fu il sublime concetto di 
restituire ai tralignati le tue perdute sembianze, e perciò seducente 
della nativa venustà, e quale primamente V affacciasti alla terra volle 
egli offrirli loro, onde più agevolmente ti ravvisassero e di te Y in- 
tenebrato pensiero accendessero. — Scultori del secolo XIX, Canova 
non vi pose dinanzi che un tipo, spetta a voi il conformarlo ai bi- 
sogni dell'età vostra. Guardate alla pittura che, divezzala ornai dal 
barbaro costume d'effigiare turpi deità, od eroi da noi lontanissimi, 
e di tempra dalla nostra troppo diversa perchè il loro esempio va- 
glia a commuoverci, s’avvia a sublimità dì destini, mercé l'opera 
dì tanti valentissimi ingegni; perché lascierete voi ette l'arte vostra 
che è pur della costoro arte sorella si rimanga addietro nel nobile 
divisamente? E dovran dunque restarsi mute perpetuamente per lei 
le tante virtù degli avi nostri solo perché non s’arredarono deh' an- 
tico peplo de' greci popoli? Scultori del secolo XIX , eli' è ancora 
cadavere tra le vostre mani, animatela col soffio d' un generoso 
pensiero, fate che torni per voi strumento di civiltà, ed avrete toc- 



fiata la meta. Nè certo manca tra noi chi abbia potenza di tanto 
operare : che una schiera d’eletti ingegni ferve in Italia, e cresce a 
grandi speranze , e balena spesso di tal lece che nulla invidia agli 
antichi ; e in questa Genova mia son pure egregi giovani clic ben 
meritevoli mostransi di sorgere d’onde sorsero Traverso e Maraggiano. 
E qui, poiché il destro in' è offerto, siami lecito , per quanto è in 
me, vendicare da ingiusto oblio la memoria d’ un uomo, che è pure 
delle nostre glorie principalissima, la memoria cioè di quest’ ultimo, 
cui forse il genere di scultura da lui esercitato, ma più di lutto 
l’ ingratitudine de’ posteri noe quo soverchiamente. 

Anton Maria Maraggiano nacque in Genova il 1664 da poveris- 
simi genitori ; ond’ è die la prima sua educazione fu del lutto ne- 
gletta. Se nonché una recondita vocazione ne governava l’animo in- 
fantile, ed egli facca suo trastullo prediletto il formare delle piccioìe 
■figure ili terra, nel che così bene riusciva, che al padre, quantun- 
que indotto dell’arte, parve cosa meravigliosa ; quindi lo allogava 
con lino scultore assai mediocre qual era l’ Arata. Costui era ben 
lungi dal promuovere quei valorosissimo germe; e fosse gelosia, o 
altro, il giovinetto nei più bassi uffici impiegava e rarissime volte 
il modellare con creta o gesso gli consentiva. Mi vi sono ingegni 
che hanno sortita dal cielo tal tempra che invano fortuna maligna 
si sforza di soffocarli, tale era appunto quello del nostro Maraggiano. 
Lasciato il maestro, egli si pose a fare da se, e sue prime opere 
furono alcune imagini di Crocifissi, nelle quali apertamente mostrò 
come spesso le felici disposizioni dell’ ingegno ai dettami dell’arte 
suppliscano; e certamente dopo il prodigio di Michelangelo che af- 
ferrati per la prima volta gli scalpelli, una testa di Satiro mirabil- 
mente effigiò, non credo che altri mai come il Maraggiano con si 
poca pratica tanto operasse. Poco dopo si accompagnò con Andrea 
Della Torre, scultore non medioere, finché abbandonato pure costui, 
e prese ad affitto due stanze nella strada Giulia , v’ aperse studio, 
ed ammise discepoli. Innumerevoli sono le opere che ivi condusse; 
noi diremo soltanto d’ alcune. E tra queste degne di singo- 
lare ammirazione sono le così dette macchine, ch’egli per moltis- 
simi Oratori! non solo di Genova ma delle nostre riviere eziandio 
eseguì; sicché delle insigni pur se ne veggono in Sturla, in Rapallo, 
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in Chiavari, in Levanto, in Savona, in Legine. Tra quelle poi che 
in Genova sono stupendissime, al dire degli intelligenti, appaiono le 
due ch’egli scolpì per gli Oratorii di S. Francesco e di Sant’ Antonio 
Abate. La prima raffigura il Serafico Santo che ricevo le Sacre Stim- 
mate, la seconda Sant’Antonio che in alto di devota meraviglia sta 
contemplando S. Paolo 1’ Eremita che appare testò spirato. Mirasi 
in essa quest’ultimo coricato sovra ignudi sassi, o vestito d’ una 
misera stuoia, che parte ricopre , parte lascia vedere delie sante 
membra di luì. Egli tiene le mani posate sul petto ed un crocifisso 
tra queste. Vedasi inoltre I’ anima del santo ascendere al cielo in 
mezzo a una gloria di vaghissimi angioli. Sonovi infine da una parte 
due leoni che scavano con doglioso sembiante la sepoltura ai Santo 
defunto. « Cose, dice il batti, che a storiarsi tulle in un gruppo 
di scultura, e con eleganza e naturalezza di cui fomite son queste, 
parati superiti Y umana viriti. » È pur da notarsi die le figure 
delle suddette macchine sono di naturale grandezza. Nò meno pre- 
ziose delle accennate sono le scoi tu re clic egli lavorò , rappresen- 
tanti qualche mistero delia Passione, per esporre la settimana santa 
nella funzione del Sepolcro; tra le quali composizioni bellissima è 
quella che vedesi nella chiesa di S. Matteo, in cui è effigiato Giu- 
seppe d’Arimalca che ripone nel nuovo monumento il morto Signore. 
Nè certamente è da tacersi un’ altra stupenda composizione che 
scorsesi in un altare di N. S. dell'Anno oziata (1), e die a voler par 
col pennello in un quadro effigiare nulla di maggior effetto c di più 
giudizioso insieme potrebbe al certo ottenersi. Della quale cosa, cioè 
dell’accozzare figure in gruppi diversi in modo elio a perfetta pittura 
somiglino, a niun altro tranne al Maraggiano può dirsi la scultura 
andar debitrice. Raffigurò egli pertanto nel sullodato altare un San Pa- 
squale che mostrasi rapito in un’ estatica adorazione del SS. Sacra- 
mento a lui offerto da un gruppo dì leggiadrissimi angioli, i quali 
sono accompagnati da altri più piccoli che a delicatissime attitudini 
per l’aperto cielo si compongono. E qui si paro tutta la maestria 
de! Maraggiano ne 11’ effigiar putti, giacché nel fanciullesco tondeggiare 

(1) In questa chiesa ora ammirarsi anche i lavori die il Ma ragliano avea ese- 
guito par la chiesa dì N. S. della Pace. 
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delle membra e nella grazia dei volti paffutelli di quelli, è tale in- 
canto cbe nulla di più mirabile è dato jmagioare. 

per siffatta eccellenza ora il Maraggiano salito in tanta riputazione 
che scoltura in Genova non imprendevasi che a lui non fosse affi- 
data. Nè questa sua riputazione soltanto a Genova si limitava, ma 
spandevasi pure oltre mare, e può dirsi che in Ispagna singola; - 
mcnte come pure nelle due Americhe si destasse delle opere di lui 
un vero entusiasmo. Sicché perfino molti suoi discepoli che colà re- 
C3ro usi a lavorare, ricchissimi divennero mercè il frutto delle opere 
loro. Tanta era la venerazione del maestro, che perfino quanto 
usciva dallo scalpello degli scolari era avuto in altissimo pregio! 

Cosi colmo d’onoranza, e favoreggiato da prospera fortuna si 
condusse il Maraggiano fino all’età di 77 anni, epoca in cui assalilo 
da violenta febbre volò a bearsi della vista di quegli angeli che 
avea con tanto grazioso artificio effigiati sulla terra. — È fama che 
ne’ supremi istanti del viver suo, essendogli stato offerto alla, vista 
un crocifisso d’ inetto scultore , a quella figura del Redentore cou 
atto Amorevole rivolto esclamasse: « 0 mio Signore, io v ho dop- 
piamente crocifìsso co’ peccati e cogli scalpelli; ma con questi poi 
non credo d' avervi mai sì mal concio, corno 1’ artefice di questa 
vostra imagine. » 

Il Maraggiano fu uomo d’ illibato costume. Fu oltreciò di animo 
liberalissimo, e le ingenti somme che T eccellenza dell’arte gii pro- 
cacciò fino agl’ ultimi giorni di sua vita, a prò degli amici prodigò; 
che mentre gli uomini in generale son solili , a proporzione che si 
avvicinano al fine, assumere avare voglie, quasi le molte ricchezze 
sien pegno e misura d’ una lunga esistenza , egli al contrario coll’ in- 
vecchiare più largo divenne dell’ aver suo. Nel vitto e nel bere fu 
anziebenò temperante, e del vino quell’ uso moderato soltanto faceva 
che in chi professa arte che dall'entusiasmo e dalla fantasia tragga 
origine, giova spesso a concitare la mente a più forte concetto. Ed 
è pur da notare che mentre quei liquore suole in cuor dei tristi 
rallentare la briglia ad un istinto malauguroso in essi ordinaria- 
mente arrenato dal malizioso calcolo della ragione, in lui rivelava 
invece una generosa natura, ed era fonte d’amichevole ilarità. 
Queste ed altre morali virtù alla perfezione dell’ arte che esercitò 
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univa colui, che al dire del sullodato Ratti, sorpassò qnapti scultori 
in legno furono prima di lui , e tolse ai moderni ogni speranza di 
aggiungerlo. 

Ebhe il Maraggiano sette figli, due maschi e cinque femmine. 
Dei maschi il maggiore fu chirurgo di molta espertezza. Il secondo 
seguitò 1’ arte del genitore , e dava speranza di dover attingere la 
paterna celebrità. Ma tanta speranza fu tronca dal pugnale dell’as- 
sassinio. Essendosi egli in sua casa solo addormentato, fu ucciso da 
tre de’ suoi garzoni (1). Siffatto maleficio accumulò 1’ empia fame 
dell’ oro ai tanti nefandissimi, ondo par nata a contristare tutto di 
questo nostro sciagurato pianeta! 

G. B. Fb angui. 


Se il Canonico Francesco Spigno 

sia parente del Blu lilla 


Molto magnanimo, o disinteressati miei collaboratori, è il mo- 
tivo che v’ induce a dichiarare in questo mio Libro-Giornale, come 
solennemente dichiariamo, una disperatissima guerra a quelli che 
pretendono di rappresentare la Liguria e pubblicamente offendono 
la verità o la giustizia colle azioni, cogli scritti e colle parole. Ma 
altrettanto magnanima cosa è il far ai nostri lettori una sincera 
confessione degli errori o sbagli in cui siamo caduti per una qualche 
più o meno grave colpa di negligenza. 

Diligentissimo è il modesto signor A. R. autore degli articoli 
sulle Statue dei Grandi in Genova, ma per certo egli non ha la 
pretensione di essere infallibile, e credo che mi avrà per iscusato 
se nella sua assenza da Genova alle sue parole sul Balilla, io pre- 
metto le seguenti osservazioni : 

Nella pag. 152 dell’ Omnibus, almanacco ligure pei 18à5, anno li, 

{)) Ciò accadde in Lisbona ove i tre colpevoli furono condannati al patibolo. 

Nota di Luigi Grillo. 
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da me pubblicalo in Genova, Tipografia Ferrando, si legge: « Gli 
abitanti di Montobbio pretendono che fosse loro e di nome Perasso, 
nato nel villaggio di Pratolongo, e qui venuto per apprendere l'arte 
dei tintori, quel valoroso ragazzo che il di 5 dicembre 1746 pro- 
ruppe nell’ eroico grido : che finge, o la rompa, o la cominci; che 
quella popolare espressione deve derivare dal latino incipere.... » 

Tali parole furono scritte dai chiarissimo nostro concittadino 
Avv. Michele Giuseppe Canale e ripetute dallo studioso chierico Sbertoli 
sulla fede di quel sacerdote Giuseppe Olivieri che fu Bibliotecario 
nella Civico-Beriana e ora in Montobbio gode la sua giubilazione 
dall’ impiego. 

Per quanto mi consta, nessun altro avea prima di me stampato 
che il ragazzo col soprannome di Balilla appartenesse alla famiglia 
Perasso. Fu una vera gloria? Ài posteri P ardua sentenza. Frattanto 
oggidì che 

f bimbi d’ Italia — Son lutti Balilla 

giova prender nota di un’ altra versione che mi si riferisce da un 
intimo amico dell’ ottuagenario Arcidiacono della metropolitana di 
Genova, Dott. Francesco Spigno, il quale desidera che si conosca 
corno egli Francesco Spigno del fu Pietro nell’anno 1809 ebbe occa- 
sione di convincersi che era un Yaccaro Giuseppe, suo parente, colui 
che nel giorno fi dicembre 1746 scagliò il primo sasso contro gli 
Austro-Sardi. Il Canonico Spigno afferma che questo Giuseppe Yaccaro 
trovandosi in quel giorno con alcuni compagni a girovagare per Ge- 
nova , s’ incontrò in quel tumulto di Porteria ove presenta vagli si la 
occasione di lanciare il ciottolo in discorso. 11 nome di Giuseppe 
Vaccaro esser rimasto ignoto perché i genitori di lui appartenendo 
a civile condizione procurarono che non venisse pubblicalo per evitar 
a sè stessi un qualsiasi disturbo o censura. 

Colla data del 13 dicembre 1746 abbiamo per le stampe una 
rarissima Lettera di un cittadino genovese ad un suo corrispondente 
dì Londra, in cui si dice : « In questo stato di cose eseguivasi per 
« ordine del sig. Generale Comandante il trasporto dell'artiglieria 
« di Genova destinata all’ imbarco ; inutili erano riuscite al solito 
« le rappresentanze e le ragioni ; ma il popolo già per tanti riguardi 
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« irrii atissimo non sapeva poi soffrire di restar privo eziandio delle 
« più necessarie sue difese e di vedere in tal modo esposta la città 
« agli insulti di chiunque volesse attaccarla. 

« Mentre però nel giorno 5 corrente trasportavasi un grosso 
« mortaro a bombe, essendosi sfondata la strada f per cui passava 
« in uno dei grandi quartieri della città detto dì Poi tori a assai nu- 
« moroso di popolo ; chiamati alcuni dì questo per rìaddatlare la 
« pesante macchina , e contro lor voglia astretti ali' ingrato tra- 
« vaglio , avendo dopo di esso dimandalo qualche pagamento furono 
« corrisposti da alcuni bassi uffizìali tedeschi colla mercede delle 
« bastonate. Accorse alle querele maggior numero di gente, e dando 
« mano ai sassi fece slontanare la truppa, che scortava il mortaro, 
« e che fu poi costretta ad abbandonarlo.... » 

Che se rAccinellij(l), il Doria e il Mecatti, storici contemporanei 
a quei fatto, non fanno menzione alcuna del Balilla o del Per asso, 
o del Varcavo, di questo ragazzo non sì parla nemmeno nelle 84 
pagine coi tipi del Franche! li in Genova nel 1748 pubblicate col 
titolo : Ligure Libertà protetta da Maria Vergine esposta da D. 
Marco Antonio Grossi che alle sue ottave premette queste parole : 
« Credei, che fosse disposizione dell’Altissimo la necessità di ritro- 
« vanni in Genova nel tempo che il popolo tumultuante scacciò dalle 
« porte e mura della medesima le truppe oltramontane.... E però 
« risolvei di far memoria delle cose più rilevanti di quei successi, 
« secondo la successione dei tempi.... » 

Laonde i Reverendissimi signori Canonici Olivieri e Spigno faranno 
cosa grata agli studiosi di cose patrie col dare maggiori schiarimenti 
sul vero nome dell’ eroe Balilla. E, G. 

(1) Nella pag. 121 del Iti volume del Compendio delle Storiti di Genova dalla 
sua fondazione sino all'anno 1776 del prete Fr. M. Ad ci nel li (Genova 1 8SI ) 
il compilatore dell’ inesatto Indice Generale, aggiunse Balilla { G. B Per asso 

detto il). 
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LE STATUE DEI GRANDI IN GENOVA 


(Continuazione, vedi pag. 66-70) 

| XIV- — filo. Batta Perasso o il Balilla 
(in Portoria.) 

Fu detto e ripetuto che le innovazioni del 18Ì8 e degli anni se- 
guenti affratellarono popoli , tolsero antiche rivalità, rappacificarono 
nazioni ; sarà. Noi non vogliamo entrare in questo ginepraio , noi ci 
occupiamo solo di statue. 

Diciamo dunque, e più d’ uno forse lo intenderà per la prima 
volta, che per le innovazioni del 48 perdemmo una magnìfica slatna, 
mentre che ne ebbimo un’altra la quale 6 ben meschina cosa. Di 
quella che perdemmo tratteremo nell’articolo seguente, ora parliamo 
di quella che acquistammo intitolata a Gio. Batta Pera- so detto il 
Balilla. 

I Liguri e i Piemontesi dall'anno 1815, benché uniti sotto il 
medesimo scettro, s’ ermi sempre guardati in cagnesco: ma dopo 
il 1848 nelle riconciliazioni dei popoli , fra Liguri e Piemontesi fu 
proposto un fraterno abbraccio, e come snolsi in quelle congiunture 
fin dono da inviarsi a vicenda : la statua d’ un eroe. 

Una Società formatasi in Genova stabili d’ inviare a’ buoni Tori- 
nesi la statua del loro eroe Pietro Micca. Egli da valoroso soldato 
li 29 agosto 1706 non scorgendo altro riparo a salvare dai Fran- 
cesi la città di Torino al suo Re Vittorio Amedeo II , se non che 
col seppellirsi sotto le macerie dei minato castello, da eroe, racco- 
mandati al Re la moglie e i figli, dà fuoco alla mina. La statua sia 
degna della città cui s’ invia, e non essendo in Genova fondi lori di 
bronzi, s’ incarica in Torino stesso Giuseppe Cassano di Recate 
ottimo allievo del celebrato Vincenzo Yela. « In questa statua, ci 
« scrivo il cav. Federico Alizeri, avvi nobiltà grande di posa, espres- 
« sione confacente al soggetto, linee felicissime all’ effetto degli occhi, 
« e bella sapienza nel conciliare le fogge deli' abito militare alle 
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convenienze della statuaria ». La città di Torino ammira perciò tra 
suoi monumenti una statua degna di sì nobile città, che fa onore 
a chi la commise e donno’ la, all’eroe che rappresenta, e all’autore 
che la ideò. 

Nel tempo stesso la Società promotrice delle Belle Arti in To- 
rino, propone inviare ai Genovesi una simile statua d’ un qualche 
loro eroe. Fu derisione o caso? li soggetto è scelto; non un Dori a, 
o Spinola, o Lercari o simili, ma un monello di strada, Gio. Batta 
Perasso detto il Balilla il quale non per atto deliberato , o per 
eroismo di propria virtù , ma sconsigliatamente in un parapiglia 
diede l’eccitamento ad una rivolta. La scolla dell’ autore è pari alla 
scelta dei soggetto: Vincenzo Giani, nome ignoto, impasta il mo- 
dello , e nell’ arsenale è giltato in bronzo. 11 risultato è degno di 
entrambi, « me dioc rissino a cosa, scrisse persona intelligente, la statua 
« del Balilla, sia per bontà di forma come per composizione. È spe- 
« ctalmente notato d’ improprietà ii gesto eh’ ei tiene nel lanciare 
« la pietra, che dovrebbe essere più focoso e vibrato. » Almeno 
quelli fra gli scienziati torinesi die furono in Genova nel 1816, aves- 
sero fatto adottare il modello del Balilla che il nostro Gio. Batta 
Cevasco offriva in quell’epoca al Congresso, il quale dal Iato arti- 
stico fu giudicato perfetto! La nostra statua non mostrasi degna nè 
di chi la inviò, nè ili ehi ebbe a riceverla: solo è degna del suo 
autore e di citi rappresenta. 

Ma chi è cotesto Balilla? È egli un naturale di Monlobbio, ivi 
nato nel casale di Pratolongo li 8 aprile 1726 da Marco Antonio Pe- 
rasso e fu chiamato Gio, Batta. Figlio di povero montagnaro fu per 
tempissimo in Genova, ad appararvi in Portoria l’arte del tintore; 
qni da compagni, giusta la consuetudine di tal gente ebbe ii sopran- 
nome di Balilla il quale non ha costrutto. È voce che fosse dì tale 
condotta da non lasciare di sé troppo buon nome. Era egli su i 
ventanni quando il S deeembre 1746 sprofondatosi nella via di 
Portoria un mortaio da bombe, che i Tedeschi asportavano da Ge- 
nova, avvenne un forte tafferuglio. Questi vulcano che i portoriani 
loro prestassero mano a rialzarlo, quelli ritìutarvisi, allora gli Au- 
striaci menar di bastone, i portoriani indegnarsi, il Balilla, non tardo 
a trovarsi nel parapiglia, dà di mano ad un ciottolo, e voltosi a ehi 
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gli stava (raccosto gridar Che V ime? (che la cominci 9 ) e gìllar la 
pietra sul capo ad mi tedesco tu un punto solo ; allora successe una 
grandine di sassi che in due riprese pose in totale fuga quella scolta 
di soldati, sparse Pallarme nella città, e ii risultato fu la totale cac- 
ciala da Genova delP esercito austro-sardo-anglo il 10 decembre 1746. 
Tanto ricaviamo da imo spiritoso discorso che il raccoglitore delle 
patrie memorie Pasquale Sbertoli invaso dallo spìrito portoriano, pub- 
blicava nel 1848 nel Corriere delie Dame, ove dice scorgere egli 
nel generoso Balilla nulla meno che un novello Davide (1). 

Il Sindaco di Genova, marchese Girolamo Gavotti, nella seduta 

( J ) Lo Sbertoli in questo discordo del 4 5 decembre 1 8 48, ci dà altre ern iose 
notizie die ci piace conservare. Gì dice che la nobilissima opera t l'eroica azione 
del novello Davide fu ignobilmente guiderdonata dal Governo della Repubblica col 
concedere a! generoso giovine un fondaco da vino presso k Porte del Portello. 
Che il Bald a dopo circa sette anni* cioè li 3 foglio 1753 nella chiesa di S, Gior- 
gio impalmava una la? Maria Francesca Contini, da cui ebbe più figb, tra l quali 
ii 13 marzo 1736 Antonio Giuseppe Gaetano, padre di Gìo. Balia Giuseppe, il 
quale nato li 27 novembre 4 8.JO ebbe la invidiabile sorte dì presenziare gli 
Osanna fatti all’avo suo li IO decombre 1847 nella processione d* Oregina. Egli 
erede della grandi zza d'animo dell J illustre suo avo non volle accetta re il pro- 
dotto della colletta fatta in detto giorno sulI’aHura d 1 0 regina da alcune matrone 
di Genova, giusta if programma a stampa dei 9 decembre, e destinata pel vecchio 
di Porteria Nicolò Eisìo, falsamente spacciatosi per cugino del Balilla, e poi sco- 
perto 1* inganno ( i truffatori non mancano mai ) a hu offerta dalla Commissione. 
Frattanto il nostro Balilla era morto in Porteria sin dal 30 settembre 4781, ignaro 
che un giorno sarebbe proclamato eroe, e più che importa die i Torinesi daini 
cacciati coi sassi, perchè collegati cogli Austriaci, gli avrebbero eretta una statua 
in bronzo in Genova stessi. Non basta, dall’archeologo Sbertoli impariamo e vo- 
gliamo consegnare alla storia, che nel 1846 sul marmo, elio in Portoria segna il 
luogo ove sprofondò il mortaio, fu scolpita una epìgrafe dettatura d'Antonio Crocco 
come bau ore stesso ci scrive, benché dai più creduta di Lorenzo Costa, ma che 
nella notte del 24 decembre detto anno venne furtivamente levata da chi avea 
cura della quiete pubblica. Giunti tempi migliori la rimossa epigrafe fu ine astrata 
li 20 aprile iS4S sotto fallar ino ivi poco discosto, e vi è tuttavia. Termina en- 
celìando al risorgimento italiano augurandogli la benedizione dì Dìo, 
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del 31 decerabre 1862 dietro lettera del marchese di Brcme , an- 
nunzia al Consiglio municipale , che il gran dono è a disposizione 
del Municipio nel Regio Arsenale di Torino, ed « esprime il desi - 
« devio che sopra uno dei iati del piede stallo sia ricordato esser 
« questo un dono fallo alla- città di Genova per mezzo della So- 
« cietà predella » generosa e gentile. In sulla sera del giorno 7 
giugno 1863, festa dello Statuto, nell’atrio del palazzo Doria-Tursi 
ove ha sede il Municipio fra musiche o fanfare viene scoperto e inau- 
gurato il gran monumento del Balilla ( notate coincidenza e antitesi 
Balilla e Cavour — alla mattina era stato inaugurato il monumento 
cavouriano), ne! piedestallo però nè una parola. 

Non era per anco passato un mese dalla inaugurazione, che ai 
Padri Conscritti l’eroe di Porteria , già dava fastidio, o aveano ti- 
more, scrisse opportunamente chi polca conoscere le cose, che le 
gazzarre liberalesche della plebe venissero troppo spesso a cantarvi 
gli Osanna. Nella seduta perciò del 2 luglio dell’ anno stesso del 
Consiglio Comunale, fu letto un rapporto degli Assessori deputati ai 
lavori pubblici che la statua dei Balilla era poco corrispondente 
allo stile architettonico del locale, e si proponeva inviarla sul terreno 
del suo eroismo mediante lire mille di spesa: ma nella seduta stessa 
meglio riflettuto, fu approvata alla unanimità, un voto eccettuato, 
la traslocazione in Portoria nel mezzo delia piazza dell’ Ospedale, 
con due gilt. d’acqua nel piedestallo mediante la spesa di L. 3167. 
Ivi poco tempo dopo sorse , ed ora sta il Balilla del Giani , argo- 
mento di ovazioni parziali all’occasione di popolari sommosse ; senza 
una parola nella marmorea base, malgrado la proposta del consi- 
gliere Gio. Batta Cevasco che al nome del Per asso andassero uniti 
i nomi gloriosi d’ un Carbone, d’ un Pittamuli, e simili. 

Questa è la statua che guadagnammo per le innovazioni, vediamo 
quella ehe abbiamo perduto. 

§ XV. — Vitto aio Emanuele I. 

(perduta ) 

Nel precedente paragrafo , accennammo ehe se per le rivolture 
di questi ubimi tempi, Genova acquistò la povera statua del Balilla, 
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ne perde invece un’altra che ben ne valeva mille. La cosa quasi 
non sì seppe, è per questo che dicemmo : a molti verrà nuova questa 
notizia. V indicazione l’ebbirao dal Cav. Luigi Tommaso Belgrano 
solerte indagatore delle cose nostre, ma le notizie ce le favorì ii 
Prof. Federico Cav. Alizeri, non meno solerte del primo, al quale 
cediamo volentieri la parola valendoci d'uria sua Memoria scrittaci 
alla quale quasi non aggiungeremo parola. 

Re Cario Alberto desideroso fare un presente alla nostra città, 
intorno al 1846 commise allo statuario di corto Cav. Prof. Giuseppe 
Gaggini genovese la statua in marmo del Re Vittorio Emanuele I. 
Essa giunse di fatto a Genova, ma con inaia aria, cioè nei torbidi 
del 1849. Il Municipio frastornato dai tristi avvenimenti di quell’e- 
poca stimò bene riporla per allora, in un colia cassa entro coi fu 
trasportata, in un ripostiglio nelle adiacenze di Acquaverde. Intanto 
si faceva pensiero di collocarla quando che fosse nel cortile del Pa- 
lazzo ducale; ma demolita intorno al 1S53 ia cortina di detto pa- 
lazzo che ricingeva la piazza, e cosi riformata ed aggrandita, non 
parve più acconcia a lai uso. Eziandio il ministro Alfonso La Mar- 
mora consigliava differire i’ inaugurazione della statua d’un Re, non 
parendogli esser tempo opportuno a ciò. Se non che la statua sof- 
friva gran danni dal catrame di cui era fasciata la cassa, il quale 
sotto l’estiva canicola stillando dalla travatura andava a macchiare 
e a sfregiare il marmo A salvarla si ricorse allora al partito di 
trasportarla per breve cammino nei fondi del palazzo reale in via 
Balbi, correndo il 1863 circa. Più tardi o per tórre T ingombro, o 
per utilizzare un pregevole monumento , dagli officiali stessi della 
Reai Casa fu mandata cheta cheta a Moncalìeri. 

Cosi per l’ indolenza dei nostri in poco tempo perdemmo due 
monumenti, questa statua di Re Vittorio Emanuele del Gaggini, e 
l’altra del Doge Boccanegra, da noi lamentata nel quarto volume 
17 settembre 1870. Consoliamoci però che possediamo quella del 
Balilla, modellata dal Giani. 


( Continua). 
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Imparzialmente riferiamo là seguente dichiarazione che 
per una categorica risposta noi rimettiamo 

Al Molto Reverendo PIETRO TACCHINI 

Prevosto di S. Pietro in Banchi 
— - 

Iti nome della Legge richiedo al Sig. Gerente del Giornale degli 
Studiosi P inserzione; entro il termine dalla legge stessa prescritto^ 
della seguente dichiarazione : 

* È assolutamente falso quanto a mio riguardo si trova stam- 
« palo a pag, il i del N. 7 anno III , 10 febbraio 1871 di quel 
« Giornale. — (mWarticolo firmato dal Ree, Prevosto Don Pietro 
« Tacchini). — Io non mi presentai punto a Monsignor Ferrari 
« per V affare di Boriavi no : e come il fatto stesso, sono pure in* 
« ventate le parole severe che da lui si dicono essere state a me 
« dirette. Ricordo invece c ricorderò sempre P espansione con cui 
« mi accolse ed i segni di affezione che mi diede allorché , per 
« chiedermi un pìccolo servigio, aveva mandato il Cancelliere Don 
Zino a cercarmi alla Direzione della Lotteria di Beneficenza che 
allora si faceva a favore delle famiglie de' Contingenti chiamati 

sotto le armi. , > . > . j 

« Genova* 16 Febbraio 1871. 

« Cómni. Ab. Luigi Boselli 

tf Amministratore Anziano, e Direttore del B. Istituto dei Sordo-muti *. 


La data 1870 in capo delia pag. 73 va corretta in !SM* 

Pag. 76 lìnea 12. Invece delle parole // porto o goffo leggasi soltanto II golfo 
e si camelli a penna il porto perchè quesLo potrebbe in dar re nel lettore una idea 
meno esalta del concetto di Don Eolio, 

Don Bollo poi ci prega di far osservare che egli non ha mai inteso che il 
porto di Luìiì Fosse a levante della città. L 

Luigi Grillo. Direttore e Gerente. 

Genova, 1871. — Tipografia Sociale dì G. E. peretta c S. M orinari 
P iazza Soziglia^ vico del Fieno, N. I, piano I. 
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RISPOSTA 

del Prevosto PIETRO TACCHINI 

ALLE DIC HIAR AZIO N I 

del Commend. Ahb. LUIGI BOSELLI 

Direttore dei R. Istituto dei Sordo- Muti hi Genova „ 


Il fatto da me narrato nel mio scritto al Canonico Enrico Jorioz 
ripot tato a pag. 111 del Giornale degli Studiosi e contestato, perla 
parte che lo riguarda, dall’Abb. Boselli, io l’ebbi con tolte le sue 
circostanze da persone degnissime di fede le quali si trovavano in 
Cuna quando si presentò il Rever. Boselli, con altri del municipio 
per la pratica Bonavino, quindi in grado di ben conoscerlo. 

Tuttavia accetto la dichiarazione del Rev. Boselli, sia perché senza 
la contestata circostanza resta egualmente provata la fermezza di 
Monsignor Vicario, sia perchè mi fa piacere di veder che il comm. 
Boselli non vuol essere difensore dei primi atti che trasformavano 
un Sacerdote Professore di Religione Cattolica nell’ Ausonio Franchi 
Devo però osservare al Rev. Boselli, che se dovuti riguardi mi 
consigliano di accettare per parte mia la sua dichiarazione e di 
troncare in questo modo con Lui ogni polemica su questo punto. 
Volume V. 



io aveva , oltre la conosciuta onestà di chi ini riferiva il fatto a 
principio e ine lo confermava dopo la smentita inserita nello stesso 
Giornale degli Studiosi, pag. 144, 18 febbraio 1871, altri argo- 
menti di molto peso che ine lo persuadevano vero in tutte le ac- 
cennate circostanze. 

É un fatto notorio e certo l.° che l’Abb. Bosellì prese molta 
parie nei affare Bonavino: 2.° Ch’Egli riferì al Municipio (o Giunta) 
ch’orano riusciti inutili i tentativi fatti in favore di Lui : 3.° che no 
commendò in quella occasione ì molti meriti e ne disse parole di 
molta lode, benché la conclusione fosse che conveniva sostituire altro 
maestro in suo luogo , come infatti vi fu sostituito il Prevosto di 
S. Donato (era Rev. mo Abbate Piaggio di S. Matteo). È non solo al- 
l’appoggio delle avute informazioni che io doveva credere sincere, 
ma si ancora, e molto più, di questi fatti, che mi persuasi Lui es- 
sere stalo membro della Deputazione che presen lavasi a Monsignor 
Vicario. 

Quanto alla seconda parte della sua protesta , non so come pos- 
sano collegarsi insieme 1’ accoglienza espansiva fattagli da Monsignor 
Vicario Ferrari, (quando sia vera), colla vertenza B emacino, !a quale 
ha una data molto posteriore alla Lotteria pei Contingenti , epoca 
in cui Egli afferma di essere stato accollo con tanta espansione da 
Monsignore c di avere da Lui ricevuto tanti segni di affezione. È 
manifesto che nulla ha da fare un tratto di pulitezza e di educa- 
zione imposto dalla riconoscenza per un servìgio, con un atto di 
giustìzia per provali delitti imposto dalla coscienza. 

Credo poi che se l’Ab. Boschi vorrà riandare i fatti troverà che 
non furono sempre ottime , nè sempre cordiali le sue relazioni con 
Monsignor Ferrari. 

Troverà che prima dell’ affare dì Bonavino non fu troppo cor- 
dialmente espansivo il ricevimento dì una certa Commissione, di cui 
Egli faceva parte , presentatasi per trattare di una Processione po- 
litica, c ricorderà come passarono le cose : troverà che dopo l’af- 
fare dì Bonavino sopravvenne qualche altro fatto pel quale potè 
convincersi , che , se pure vi fosse stata , era al tutto cessala la 
primiera espansione. 

tiacemi da ultimo avvertire che io metto in nota queste cose 
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soltanto per dimostrare che dai ricordati segni di affezione nulla 
può dedursi di buono a provare falso il mio racconto. 

Pietro Tacchini 
Prevosto di S. Pietro in Banchi, 


Per circostanze indipendenti dalla Direzione del Gior- 
nale, la continuazione della biografia del vivente canonico 
Mons. «Giuseppe Carlo Ferrari da G arenala non 
può essere pubblicala prima del mese di Marzo prossimo. 


LE STATUE DEI GRANDI IN GENOVA 


(Continuazione e fine, vocìi pag. 139-1*3} 

§ XVI- — Spinola e Fieschi 
(in piazza Fontane Morose e in Pellicceria )* 

Credevamo aver soddisfatto al nostro compito sulle Statile dei 
Grandi in Genova coll’articolo XY, quando ci fu gentilmente chiesto, 
perchè tacerci dei monumenti eretti agli Spinola e ai Fiaschi ? E furono 
indicate le statue nel palazzo Spi noia-m armi (ora appartenente al signor 
Cesare Della Casa) in piazza Fontane-Moróse, ora della Posta n. 17° (1) 

(1) Q Jesto palazzo che apparteneva ad un Marini, il quale fu tra. i benefat- 
tori dell’Ospedale dei Cronici, passò in eredità al march. Giuliano Spinola padre 
di quell'onorevole Tommaso che fu Sindaco di Genova ed attualmente è Senatore 
del Regno o Consigliere di Staio* 

lento nell'interno quanto nella facciata del palazzo vi furono dei guasti ud- 
ranno *821 per l'apertura del fattuale via Carlo Felice, L'attuale suo stato con 
eleganti botteghe in luogo dell'atterrata doppia rampa che era in fronte alla piazza 
*i deve al signor Tito Cesare Della Casa fa Bartolomeo , il quale con atto del 
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e nel palazzo Spinola in Pellicceria, e la distrutta d’ un Fieschì net 
Conservatorio di questo nome. Veramente per quest’ ultima dovendo 
cercarla presso un Conservatorio, era esclusa dal nostro programma : 
quella nel palazzo di Franco Gaetano Spinola in Pellicceria superiore, 
n. 6, non è statua ma alto rilievo, e quelle di Fontane-Morose a 
primo aspetto le giudicammo ornamento architettonico, anziché mo- 
numento : ma sia pure , e se quelli che bramano averne notizie, 
si chiamino contenti di tre articoli, eccoli belli e fatti (1). 

Statue nel palazzo Spinola-marmi. 

Il palazzo di cui è discorso, secondo il giudizio dell’ Alizeri , fu 
eretto sul finire del XIV secolo sopra i ruderi d’ altro palazzo con 
torre degli Spinola dai Guelfi incendiato e distrutto nelle civili fa- 
zioni del 1310. Chi lo costrusse fu un cotal Giacomo di Caroccio 
Spinola come si legge in una delle quattro epigrafi che statigli in 
facciata, il quale mori nel 14H. Nel costrurlo a zone marmoree bianche 
e nere , vi praticò fra le finestre del pian nobile , cinque eleganti 
nicchie, con entro 4 statue dei suoi antenati, lasciando vacua la quinta. 
Se queste statue ci richiamano memorie storiche, ci interessano an- 
che perchè sono pregevoli dal lato artistico , specialmente la quinta 
messavi posteriormente, la quale ha molto dello stile romano. Il fon- 
datore per spiegazione alle statue, volle unire a ciascuna una iscrizione 
che non sempre ci giova all’ uopo come vedremo, e ci dicono che tre 

notare» G. Rartolomeo Piccone comprava il palazzo per la somma di lire 173,297 
sborsate al sulloiato march. Tommaso Spinola fu Giuliano. 

Il signor Cesare della Casa è nipote dì quel capitano Francesco Della Casa 
che con una sua barca nel 1735 valorosamente in Golibia si difese dai due legni 
barbareschi che lo aveano assalito, come sì vedo in un bel quadro a olio in tale 
palazzo esistente. 

(1) Desideriamo anzi essere favoriti delle osservazioni altrui, sulle tioppo 
possibili dimenticanze, o meno esatte nostre esposizioni, come vagamente inten- 
diamo essere stale fatte sul § IV, LEONARDO MoXTALDO, senza che ci sieuo state 
comunicate, del che saremmo loro gratissimi, non cercando noi altro olio la sola 
e vera storia. 


di queste rappresentano Oberto, Corrado, e Obizzo padre, Aglio e 
nipote Spinola, la quarta una Calvo l Spinola a noi ignota. Le notizie 
storiche le desumemmo dal Giustiniani, le epigrafi le copiammo sul 
luogo per accordare le varianti dell’Agostino Oiivieri e dell’ Alizeri 
Federico che le rìportaron , dacché la lettura si è resa più ovvia pel 
praticatovi ristoro nel 1870, all'occasione che fu tolta l’ascesa con 
gradinata nauti il palazzo, che io segregava dalla piazza. 

Oberto Spinola. . — La statua d’ Oberto figlio di Guglielmo è la prima, 
e ci rammenta il ripristinatore del capitanato del popolo. Nel 1263 
essendo gran mal umore in Genova pel Podestà Alberto di Ri vola , li 2 
ottobre Oberto con una mano di audaci, assaltò la casa del Podestà 
e lo fece prigioniero nella sua abitazione, o il dì seguente tentò in 
San Lorenzo farsi acclamare capitano o signore di Genova. Fu eletto 
invece Guido Spinola, con a compagno Nicolò Doria. Per allora 
Oberto si contentò che fosse mutato il reggimento , aspettando mi- 
gliore opportunità. Li 28 ottobre 1270 fu di nuovo in Genova grande 
sommossa tra gli Spinola, Doria e i Fieschi, e furono creali capi- 
tani per sedici anni il nostro Oberto con Oberto Doria. A capo di 
questi anni cioè nei 1286 al Doria subentrò suo figlio Corrado, e il 
nostro Spinola eoi nuovo compagno fu confermato ma per due anni, 
e dopo questi per cinque, ma accettarono per tre, cosicché nel 1291 
al 28 ottobre il nostro Oberto si dimise dall' uffizio. Assai torbidi 
furono questi vent’un anno del reggi me d’ Oberto ma pur gloriosi. 
Due cose vogliamo specialmente nominare del tempo suo, perchè si 
conservarono sino ai nostri giorni , e solo nel 1860 ebbero fine. 
Fu a suo tempo, cioè nel 1289 , che si giudicò innalzare sulla 
torre de! Comune una campana per le chiamate del popolo, e per 
la pubbliche feste, erezione confermata nel 1339, quando accre- 
sciuta in altezza la torre anco la campana fu accresciuta di mole, e 
suonò per l'ultima volta il venerdì 16 marzo 1860 quando iì Sin- 
daco Ludovico Pallavicini, ordinava che suonasse a festa per l’an- 
nessione al Piemonte delle Romagne, e della Toscana, e suonando 
si ruppe. Fu anche a tempi suoi che riportossi il celebre trionfo 
alla Meloria su i Pisani dal suo collega Oberto Doria li 6 agosto 
1284, colla distruzione di Porto Pisano le cui catene portate a Ge- 
nova, furono distribuite e affisse nei luoghi precipui della città, e 
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che il suddetto Pallavicini nel 1860 volle a Pisa restituite. La statua 
dello Spinola qui vedesi cinta d’armatura con manto guerriero alle 
spalle, c due croci sui petto; le mani appoggia sovra uno scudo 
nel quale è lo stemma della famiglia: al di sotto in lastra di marmo 
leggesi in gotici caratteri 

SVM SPINOLA ORERTVS : LVCVLO I QV1 COGNITVS ASTBIS 
IMPERIO OBTINV1 JANVAM GOMITANTE POPELLO 
ÀTTAMEN AVRIGENAM SOC1VM SI NE MARTE TOPOSCI 

Corrado Spinola. - — Corrado figlio d’ Oberto non è meno illustre 
del padre. Egli si era reso di già famoso nel fallo d’armi del 1272 
contro Manfredo del Bosco. In sul finir del 1296 fu di nuovo grande 
sommossa in Genova tra gli Spinola ghibellini, e i Fieschi guelfi, e 
fra le altre sventure succedute andò incenerito il tetto della Me- 
tropolitana ; ma restarono vittoriosi gli Spinola e Corrado fu eletto 
Capitano del popolo li 7 febbraio 1297 con Dorìa Conrado. Poco 
tempo durò il loro reggime, imperocché ambidue rinunciarono 
li ventotto ottobre del 1299. Quantunque breve il capitaneato 
di Conrado Spinola, rimarrà celebre nelle storie per la vittoria 
riportata dal suo collega contro i Veneziani nel 1298 a Cur- 
zola. Partitosi dalla patria si arrotò sotto lo stendardo di Pietro 
re di Sicilia dal quale fu creato suo ammiraglio, e poco dopo lo 
fu eziandio del re di Castiglia. A questi onori poco sopravvisse im- 
perocché a detta del Giustiniani nel 1304 non 1303 come leggesi 
in Jacopo Grassi, finiva i suoi giorni in Genova, e trovava la tomba 
in una magnifica urna nella vicina chiesa, ora distrutta, di Santa 
Caterina, e onoro grandissimo dall’ elogio che di lui volle tessere 
Uberto Foglietta. La statua di cui parliamo lo rappresenta vestito 
di ferrea armatura, coperta fin quasi al ginocchio di cotta militare, 
ha in capo un berretto, una targa a piedi, un pugnale alla cintola : 
la epigrafe è la seguente : 

AST EOÌ CONRAD VS TOTIENS CVPIDI SSIM V3 ARMIS 
SVCES31 ET MERITI S CAPITOLI A IN ALTA RECONDOR 
N£ PATRIS AVT GENERIS PELÌEANT SATA LAMINA LAYDV 


Drizzo Spinola. — La terza statua rappresenta Opizzo oc! tipiz- 
zino figlio di Corrado. Fu anch’egli capitano de! popolo dietro fiera 
sommossa avvenuta li 6 febbraio 1306, ove con Barnaba Dori a fu 
eletto a tale onorifico uffizio: ma i tumulti non cessarono, e dopo 
tre anni cacciato il Doria , ad Opizzino solo rimase la somma delle 
cose. Crebbe il mal umore dei Guelfi, radunarono ima mano di ag- 
guerriti parti tanti, e nel giugno 1310, vennero a dare l’assalto alla 
città. Opizzino con un nerbo di truppa loro andò incontro, c la zuffa 
ebbe loogo a Sant’ Andrea di Sestri colla peggio del nostro capitano 
benché valoroso, il quale fuggissi a Cavi. I Cucili vittoriosi entrarono 
in città, e fra le altre arsioni bruciarono il palazzo d’Opizziuo, ebe 
quivi in Buccoli era eretto , e Io dichiararono esiliato in perpetuo. 
Non cessò però egli di guerreggiare ì suoi nemici, coi quali fece pace 
soltanto nel luglio successivo, avendo ottenuto dal Comune buona 
somma di danaro per la rovina del proprio palagio, ma fu costretto 
a subire due anni di esilio entro le castella del proprio casato. Que- 
sto esilio però non fu certamente troppo rigoroso, perchè nell’oftobre 
del seguente 1311 venendo in Genova Enrico VII troviamo che tra 
la sua comitiva era il nostro Opizzino. Egli ebbe relazioni e paren- 
tado coi grandi, siccome col marchese di Monferrato, anzi coll’ im- 
peratore d’ Oriente, avendo dato per sposa a Teodoro Paleologo pri- 
mogenito deli’ imperatore Andronico, T unica sua figlia per nome 
Argentina. Non si conosce l’anno di sua morte, ma l’Alizeri la sup- 
pone avvenuta nel 1315, quando Manfredo del Carretto fe’ strage 
degli Spinola alla Bocchetta : il Foglietta anche d’ Opizio ha tessuto 
l'elogio. Qui la sua statua rappresenta un uomo togato con berretto 
consolare in capo, c nella epigrafe si legge : 

OP1CIVS EGO SVM PO P V LO PLACIDISSIMA CARO 

GLORIA. FERRATI GENER EST MIHI MARCHIO MOVrlS 

NYKC MEA LAVS 1TALIS SIMLLEM LOCAI ALTA TRIVJIPH13 

Calvot Spinola. — La quarta statua non si conosce bene a chi 
sia stata eretta. L’Alizeri (esse il nome di Calvot sì nell'epigrafe, 
come è veramente, sì nella base della statua : a lui pare statua di 
donna, forse sorella di Gerardo: secondo lui ha sul capo un diadema, 
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e un sottil velo ha sugli omeri affibbiato con bottoncino sul petto. 
Agostino Olivieri invece nel suo libro Monete e Medaglie degli Spi- 
nola la vuole per statua d’uomo, e d’uomo parve a noi, e Gal tot 
lesse nell’epigrafe, e recisamente la diede per statua di Galeotto IV 
capitano di Genova, forse quello che lo fu dal 1335 al 39. Ala dietro 
attenta lettura ci è forza sottoscrivere all’ A li zeri leggen dovisi Calvot, 
che che sia poi della statua se d’ uomo o donna essendo a troppo 
grande altezza per sentenziare. La epìgrafe è la seguente: 

SCEPTEA TVLI CALVOT CVM MAS NON YIVERET HERES 
PEO CONSÀNGV1NEO LVCA ET VERDONA GERARDO 
PAREBANT FRATI. SATVS HINC LVCISIVS. INDE EST 
CAROCIVS GEN1TGR IACODI : QV1 HANC EXTVL1T KDEH. 

QVINTA VIRI EXPECTAT FASTIGI A POST VII A POMPASI. 

li verso ultimo, dice Alizeri , allude alla quinta nicchia, che il 
fondatore Giacomo volle lasciar vuota, e solo più tardi, come dicemmo, 
fu onorata d’una statua, bella nel suo genere, ma senza significato, 
perchè non rappresenta uno degli Spinola, ma un guerriero in ge- 
nere. Anche essa questa statua al di sotto ha una lastra di marmo, 
ma senza iscrizione. 

Sarcofago a Francesco Spinola. 

Nel 1435 per la morte di Ludovico Duca d’Angiò, vacato il regno 
di Paglia, vi pretendeva Alfonso re d’ Aragona, e per averlo strinse 
d’assedio Gaeta. J Gaelico chiesero aiuto ai Genovesi, i quali loro 
inviarono trecento soldati sotto la guida di Francesco Spinola d’Ot- 
tobono, capitano assai celebre per fazioni guerresche, valorosamente 
guidate, sebbene con varia fortuna. Piccolo era il presidio, terribile 
l’oste nemica, ebe frequentemente assaltando e aprendo breccie parea 
dovesse presto soggiogar la città. Lo Spinola leneale fronte , e a 
tutto suppliva colla sua accortezza , e coll’esempio infondendo co- 
raggio ne’ cittadini. Da Genova frattanto, in seguito ad instanze dello 
Spinola, sul finire di luglio partirono a soccorso della tribolata città 
dodici navi e tre galee, guidate dal valoroso Biasio d’Assereto con 
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2300 uomini, le quali incontrando nelle acque di Gaeta quattordici 
navi e undici galee comandate dal medesimo re, il giorno 4 d’agosto 
si azzuffarono insieme, e tanto fu il valore de’ Genovesi, che la flotta 
reale non solo andò rotta c fugata , ma il re stesso dovette darsi 
prigione di guerra con altri principi assai a Giacomo Giustiniani, 
altro de’ capitani subalterni, e Gaeta fu libera fi). 

Filippo Visconti di Milano, sotto il cui dominio allora stavasi 
Genova, avendo inteso il grande avvenimento, timoroso non forse 
la vittoria dei Genovesi scemasse V autorità sua, volle che Alfonso 
e gli altri principi gli fossero menati a Milano, e non per la via 
di Genova ma di Savona, e così fu fatto con grande indignazione 
dei nostri , i quali da quel punto molinarono scuotere il suo ser- 
vaggio. Una ambasceria frattanto di Gaeta si presentò al Senato in 
Genova, la quale, pòrte le debite grazie, fece il più allo elogio di 
Francesco Spinola chiamandolo lume e splendore della genovese 
nazione. Aumentava frattanto per nuove e continuate ingiurio il mal- 
contento contro il Duca di Milano; Francesco era tornato in patria 
e aizzava i suoi concittadini, bramando emancipameli, li di 25 gen- 
naio dell’ anno seguente, 1436, nella circostanza che finito il tempo 
d’Opizzino d’Alzate, governatore milanese, subentrava nell’ uffizio il 
nuovo governatore Erasmo Trivulzio, sollevossi il popolo capitanalo 
da Francesco Spinola: 0 pizzi no fu morto in Fossa tei lo , il Trivulzio 
salvassi in Castelletto; ma sloggionne ben presto, e spianato il forte, 
tornò il popolo al governo dei Dogi, e fu eletto Guarco Isnardo: e 
fra i sei presidenti della città, e difensori della libertà fu annove- 
rato lo Spinola. 

11 nostro capitano nel 1442 finiva la vita sua in Finale, e veniva 
onoratamente sepolto in Genova nell’ora distrutta chiesa di S. Dome- 
nico, ove i Genovesi, diremo col l’ A lizeri, gli fecero scolpire. in alto ri- 
lievo l’effigie a cavallo, con due genii che sorreggono le cortine, come 
è uso nei monumenti del 400. [ Gaetioi appena intesero la morte del 

(1) Vedi la relazione di Biagio Asiereto nel voi. I, pag. 185 e seguenti degli 
Elogi di Liguri illustri, 2 a edizione riordinata e correità da L. Grillo, Genova- 
Torìno 1846, e per altre notizia vedi anche le face. 257-258 de\V Abbozzo di un 
Calendario storico della Liguria, compilalo da L. Grillo, Genova, (846. 
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loro difensore, vollero dare pubblica e non mai intesa testimonianza 
dell' amore e della stima loro. Aveano in loro città un’ urna mar- 
morea greco-romana egregiamente scolpita, e questa con nobile am- 
basceria vestita a lutto, come la descrive il Foglietta nell'elogio 
di Francesco, mandarono tosto io Genova perchè entro accogliesse 
la salma del gran capitano. Così il sepolcro di lui mostravasi ma- 
gnifico per due belle sculture antica e moderna unite insieme, colla 
epigrafe seguente in gotici caratteri: 

. S .H - V - D .FRAN . SP . Q .DECESSI! . FINAH.1 L ANNO . D . M . CCCC *XLU . DIE .IX. FEBE* 
SI GENVS lLLVSTREM CLAKVM SI RED DERE V1RTVS 

ET MERITA IN PATRI AM VEL BENE FACTA QVEUNT 
ECQVIS ER1T qVI NON MERITO CONCEDERE POSSI T 
SP1NVLA FRANGI SCE LAVDIBVS INDE TV1S 
QVAS 0L1M DVRIS CAI ETÀ EUEPTÀ PERICLLS 

TESTANTVR PR1DEM CLÀ3SIS ET IMPERI VM 
VBDS AD MIRATI INSIGNE*! TE V1DIT HONORE 

IL£C TVA POST LYXLT FATA DOLORE GRAVI 

Il marmo invialo dai riconoscenti Gaelini, e tenuto ora in Ge- 
nova in grande estimazione, rappresenta il trionfo di Cerere e Bacco 
col consueto Sileno, c I nostro Cav. Àlìzeri, in un al disegno, ne 
fa lunga ed accurata descrizione nella sua opera 1 Migliori monu- 
menti sepolcrali della Liguria , la quale sventuratamente resto in- 
terrotta dopo la pubblicazione di centosedici pagine nel 1839, quan- 
tunque porti in fronte la dedica a Monsignor Agostino Maria dei 
Marchesi De Mari, vescovo di Savona. Ivi sostiene e prova che questo 
marmo non è opera greca come da molti si vuole , e come volle 
ripetere lo Spotorno intorno al 1840 nel Casalls, pur citando VÀlizeri, 
dicendolo insigne opera greca , ina lavoro greco romano. E ivi 
sferza per bene Ì1 Bertolotli , il quale nel poetico suo Viaggio della 
Liguria marittima (in cui ad ogni poco lodando censura), spacciò a 
pag. 254 del 2.° volarne che questo bel monumento si portò lo Spi- 
nola (da Gaeta) in Gettava* Lo Spinola non era andato a Gaeta, dice 
il citalo Àlizcri , ne per comprare, nè per rubar marmi. Che il 
Bertolotli, continua, non conosca la storia nostra o non abbia letto 
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il Foglietta che descrive l'offerta del dono, si tollera; ma chi lo 
scuserà di non aver letto l’epigrafe che era unita al marmo nel pa- 
lazzo a Luccoli ove dice averlo veduto ? Si, il marmo in discorso 
sin dal 1638 era murato lungo lo scalone del palazzo Spinola (ora 
Tipografìa dei fratelli Pagano editori della Gazzetta di Genova in 
via Luccoli) , imperocché questa famiglia Spinola avvedendosi che 
il prezioso sarcofago, andava deperendo, ed infatti tuttavia sì scorge 
un qualche guasto, e desiderosa di conservarlo, ne chiese ai PP. Pre- 
dicatori il possesso con certe convenzioni, c lasciato in S. Domenico 
il rimanente, trasferì in via di Luccoli nel palazzo del March. Giam- 
battista Spinola del fu Francesco Maria il sarcofago greco-romano (1), 
apponendovi questa epigrafe: 


FRANGI SUI SPINOLA CINER1BVS . OD REST1TVTÀM EIECTIS YICECOM1TIBVS 
EEtff* STRENVEQ. TVTATAM AB ALPHONSO NEAP, RECE GAETÀM, INSIGNI* 
VIRI : DICATAM OL1M AB 1PSI3 GAETA MS C1VIBYS INTER ALIA GRATI 
ANIMI OBSEQY1À VRNÀtì ? EGREGIA GILECORUM ARTE ELABORATACI r ET 
IN SACRARIO TEMPLI D r DOMINICI ADfìYC JNDECORE SERVÀTÀM, INITIS 
CVM E1VSDEM CtENÀBY FRATRIBUS FVBLICIS TABVLIS PEE H1ER , FERVE 
NOT. HVC AD TANTI IlEEOlS MEMORI AM AC PATERNA /EDIS SPLENDORE*! 
TRAN SFERRI CVRAVIT FRANC1SCVS MARIA SPINOLA I . B * F , ANNO 
M , DC . XXXVIII . DIE VI NOVEM. 

Qui stette oltre duecento anni, ma venduto quel palazzo poco 
prima del 18à6, i possessori conoscendone il pregio lo trasportarono 
e murarono nelle scale d’ una lor casa, già porzione del soppresso 
Monastero di Gesù e Maria di Purificazione in via Giulia, avente 
ora il civico numero 21. Successivamente venduta eziandio questa 
casa nel 1663, il marmo fu prelevato e allogato presso fida persona 
in un portico nel vico Fasciole attiguo all’ archivolto di S. Siro , 
aspettando buona occasione per divenire oggetto di lucro. Dopo 
lunghe trattative col nostro Municipio, veniva pubblicato nella Gaz- 

(1) Ma l'aito rilievo rappresentante l'eroo Francesco Spinola a cavallo colta 
relativa iscrizione fu poi trasportato nel palazzo sito fra le duo piccole piazze dì 
Pellicceria, dì spettanza del march. Giacomo Spinola fratello del suddetto Giam- 
battista e padre del vivente March. Franco Gaetano. 
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setta dell’8 aprile 1869, che il marmo antico rappresentante il trionfo 
di Sileno, cosi è intitolato dalla Gazzella, era stato acquistato dal 
Municipio, non per 12,000 lire come si asseriva da alcuni giornali, 
ma per L. 4,500 dopo che dai primi artisti venne giudicato del 
valore di 6,000 lire , e questo acciò da avidi speculatori non ve- 
nisse trasportato fuori di Genova (1). Dopo qualche mese il marmo 
prezioso colla relativa epigrafe veniva murato nel cortile superiore 
del palazzo municipale Doria-Tursi presso le Segreterie. 

Il rimanente del sarcofago , cioè la scultura moderna sottostette 
ad uguali o peggiori peripezie. Dal 1638, anno in cui gli fu tolto 
il marmo greco-romano, rimase lutto solo in S. Domenico, sino 
all 7 epoca della distruzione di questo tempio , da noi accennata a 
pag. 1 SO del IV volume. A quell’ epoca nefasta i marmi storici di 
quella chiesa monumentale furono sparsi per tutta Genova a seconda 
delle richieste. I marmi del monumento in discorso furono riclamati 
probabilmente dal march. Giacomo Spinola proprietario. L’Alizeri 
nella sua Guida, diee che riuscirgli farne cavare un disegno, per 
l’anteriore sua opera Monumenti sepolcrali , disegno però, il quale 
benché lo dica inciso non ci venne fatto trovare, nè tampoco nella 
copia che è all' Università ricca di ben dieciotlo disegni , e forse 
la più completa. In delta Guida alzò forti grida contro il mal go- 
verno di quegli avanzi, i quali allora, ed era il 1847, da più anni 
giacevano ammonticchiati in un angolo de! cortile. Il medesimo ri- 
peteva con più forti parole li 16 febbraio 1859 nella Relazione dei 
Monumenti più meritevoli di cura da lui fatta al Ministro degli 
Interni , a nome di apposita Commissione reale instituita in Genova 
nel 1858. Per molli anni ebbe egli il dolore dì veder non curate le 

(1) Cosi il Municipio di Genova avesse salvalo 1’ altro o unico basso rilievo 
greco in Genova, rappresentante una battaglia delle Amazzoni, già dei Serra, 
ma che per lunghi anni era stato conservalo nella celebre Villetta Dì- Negro al- 
l 1 Acquasola. Morto il March, Gian Carlo Di-Negro i Serra riclamarono il marmo 
di loro proprietà , o riavutolo, passò tosto a mani di chi con poche ghinee spoglia 
le italiane città dei più belli ornamenti. Nel 186S vociferavasi che il marmo avesse 
valicato le Alpi, perché d’ oltre alpi orano venute 40,000 lire: prima dì queste 
un po’ di gesso no avea preso il calco, che trovasi aU'Accaderaia Ligustica . 
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sue giuste lagnanze, a riguardo d’un monumento di tanta gloria a 
Genova, ed agli Spinola: ma. final mente furono sentite c soddisfatte. 
Intorno al 1866 si vociferava dagli antiquari die il monumento Spinola 
tra poco sarebbe rialzato, dubbio però il luogo, se in S. Luca chiesa 
gentilizia degli Spinola, o se nel palazzo in Pellicceria. 11 march. 
Franco Gaetano dei fu Giacomo, conservando cosi la proprietà del 
marmo, prescelse fosse rialzato e murato nel portico del proprio 
palazzo in Pellicceria n. 6 e ciò fu ne] 1867, ad una giusta altezza 
per comodo di chi amasse vederlo e studiarlo, dopo averlo ristorato 
delle rotture non poche, specialmente nei capo della statua ecpiestre, 
rotture o guasti causati o dalla licenza popolare, nelle abberazioni 
del 1797, o nei trasporti diversi dall’ uno all’ altro luogo, e corretta 
eziandio d’ un errore la lapide, giacché lo scalpellino nel terzo verso 
scrisse eeqvis invece di ecqvis come ora vi si legge. 

Domenico Fiesciii ( già alte Fìeschine ). 

Se la famiglia riescili si rese celebre nel secolo XIU per aver 
dato alla Chiesa due grandi Pontefici, Innocenzo IV ed Adriano V, 
noi fu meno nel XVIII quando eresse in Genova il grande e rino- 
matissimo Conservatorio intitolato delle Fìeschine. Domenico Freschi 
di Nicolò col suo testamento del 9 luglio 17A9 gitlava le basi di 
questo mirabile ricovero alle orfanelle di Genova. Giovanna Tinelli 
sua donna, fatta vedova di lui nel 1762, cominciava ne! successivo 
1763 il gran fabbricato al Zerbino : ad onoro del generoso patrizio, 
nell’estrema facciata, al disopra del principale ingresso, veniva innal- 
zata una statua di marmo che lo raffigurava. Questa statua non celebre 
dal lato dell' arte io divenne per un memorando ironico detto di 
un savio contadino che proferì Ilo quando essa venne nel 1797 strap- 
pala dal proprio seggio. Un' orda di popolo in quei giorni d’obbrobrio 
per Genova, corre al simulacro di quest’ uomo sì generoso che non 
mai 1’ eguale , uomini e donne , dice l’Alizeri , prestano mano al- 
1’ opera nefanda, ed in breve è tratto a terra, e monca e profanata 
1’ effigie. Si racconta die un contadino, passando a caso per colà, 
volto a quella matta plebaglia, bravi, gridasse, bravi ! bel fatto 
è il vostro , costui fu pure un iniquissimo uomo, che invece di far 
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ricchi delle proprie sostanze i parenti, la scio He ai poveri. SqUq al- 
T albero delia libertà finì il ludibrio, e poco dopo fa murato il nicchio 
orbo della statua. Dopo parecchi anni, nell' atrio nauti la porta 
della chiesa, sopranna colonnella fu posto un marmoreo busto an- 
tico , erti si diede nome , alinea per memoria , ritratto del fonda- 
tore : non ha però epigrafe perche è sufficiente quella che in mo- 
derna lastra di marmo ieggesi al dì fuori a fianchi dell' ingresso 
così concepita : 

DOMENICO . FI ESCO 

FIGLIO a DI , NICOLÒ * FIGLIO . DI ■ VGONE 
FONDAVA 

ISTITVJVÀ . SVO , EREDE , VNl VERSALE 
QVESTO , CONSERVATORIO 

SACRO , AL . RICOVERO , ALLO AMMAESTRAMENTO 
G RAT VITO 

DELLE * ZITELLE * SVE , CQNCITTADINE 
POVERE . ORFANE . ABBANDONATE 
ONDE . POI 
VOLONTARIE 
RIDONARLE . ALLA . SOCIETÀ 
FEDELI * ALLA * RELIGIONE 
CARE . ALLA * 1NDVSTRIA 

DI , ESEMPIO , ALLE , LORO , VGVÀLI 

David Biuonabdei.lo — (a N. S, della Provvidenza). 

L 7 aver accennato ad una statua relativa ad un Conservatorio al- 
f Oriente della città * giustizia vuole che si accenni ugualmente ad 
un'altra che si vede, benché non esposta al pubblico, in altro Con- 
servatorio all' Occidente : ma se ora, come dicemmo, non è esposta 
al pubblico, già lo era in avanti sulla facciata della soppressa chiesa 
di N. S. della Provvidenza sopra l'Àcquaverde. 

Il Conservatorio di S. Girolamo della Carità, o N. S. della Prov- 
videnza, ebbe origine dalla carità di Mario! a moglie di Gio. Batta 
Di -Negro, la quale nel 1551 cominciò a radunare in una casa in 
Portoria, alcune figlie pericolanti, come' dicemmo a pag, 321 del 
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quarto volume di questo Giornale, Tramutatasi quella casa in 
^monastero, le figlie che non amarono cl ansimarsi furono trasportate 
in altro locale sull' alture dell'Acquaverde , e questo nuovo Conser- 
vatorio fu compiuto nel 1600 conservando il nome di S* Girolamo 
"della Carità* Nel 1736 il sacerdote Barnaba Leone, dal vie in colle 
di Pietra-minuta qui trasportò una imagine di Maria, colà poco ve- 
nerata, e la intitolò a N* S* della Provvidenza* Una speciale divo- 
zione ivi si attirò, e tanto crebbe che in poco Chiesa e Conserva- 
torio erano chiamati col titolo della Provvidenza, come ha tuttavia* 
Dopo dieci anni cioè nel 1746 il cittadino David Brignardello legò 
a quest' opera pia, giusta l'asserzione dei P* Spotorno 23,400 scudi, 
e dai protettori per benemerenza gli fu eretta sulla facciata della 
Chiesa una marmorea statua dritta della persona, però dì lavoro 
assai mediocre, la quale tiene V un dei piedi sopra un cumulo di 
monete, e sotto la seguente epigrafe* 

D. 0* M* 

INCIGNI BENEFATTORI 
DAVID BRIGNÀRDELL9 Q. M ROCCHI 
CVIVS PIO MANDATO, ET PEGVNIO 
FÀCTYM EST IN COMPERIS EXCELL-* 1 ® CAMERA 
INVESTI MENI Vii SCVTORVK 23 391 ; 163 
ÀRGENTEORVM 

ANNO DOMINI 1746 DIE 27 JVNIJ 
VT EQRVU PROVE NT VS 
IN S VP P LE M E NT V M ALIMONIE 
PVELLIS ISTO IN CONSERVATORIO DICATI3 
ANNVAT1M PERPETVO CEDÀNT 
VT IN ACT* N. DOMINICI MA RLE 
PASSANL 

Poco prima del 1860 iì R. Governo fece intendere d J abbiso- 
gnare di questo fabbricato per ingrandire V Arsenale di terra, im- 
piantato nel vicino ed antico monastero dello Spìrito Santo, e ne 
fece l'acquisto* L’amministrazione col prodotto di questa vendita, 
innalzò dalle fondamenta una nuova chiesa e locale ad uso dì Con- 
servatorio nella vicina salita d'Oregina; e la statua del Brignardello 
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in un colle figlie della Provvidenza, colà furon traslocate net 1837 : 
le figlie sì sparsero pel nuovo locale, la statua fermossi nell’atrio. 

E delle statue dei Grandi in Genova giudichiamo aver parlato 
abbastanza. 



SUL NON RESTITUIRE I LIBRI 

Estratto rfoIP Omnibus Almanacco ligure dell’anno 1844 
e da Luigi Grillo dedicato al Cav. G. M. M. domicilialo in Genova. 

Non grido contro gli assassini, e ve ne sono di molteplice in- 
dole e natura, grido contro certe persone che non so come chia- 
mare, che abusano della buona fede, non restituiscono quel che 
loro si presta, tolgono ai poveri amanti delle Muse quello eh’ essi 
hanno di più prezioso e di piti caro, ì loro libri. Uno di codesti 
signori che i prestali libri si riteneva, e che quando gli aveva esso 
visti, non si rivedevano mai piti, scriveva su lutti quei libri « Dal- 
l’Autore » ; ma un amico cancellò la lettera d, e si leggeva « al- 
l’Autore ». 

Credono forse costoro che il rubare un volume non sia peccato? 
Prendono le suppellettili più preziose, ì più preziosi istrumenli a un 
letterato, a un filosofo, die si è forse levato un boccon di bocca 
per farsi una pìccola biblioteca. E non pensano al tempo che fanno 
perdere per ricercare un’opera smarrita, e 1 sospetti che si aggi- 
rano in testa, Un gentiluomo che aveva quel brutto vizio che io 
dico, entrò nella bottega d’un libraio, e vista un’opera rara, con 
bella disinvoltura se la mise sotto il mantello , e adagio adagio si 
accostava verso la porla. I! libraio se ne accorse, e si tacque aspet- 
tando clic il gentiluomo soddisfarebbe al suo dovere, e metterebbe 
mano alla borsa; ma visto die non si discorreva di nulla, e che 
il signore c l’opera se ne andavano, pensò come salvare il suo capi- 
tale- Ma come fare per non venire alle bruite? Ci voleva un mezzo 
termine, un buon ripiego per non fare un cattivo complimento a 
quel gran personaggio, il libraio ricorse a questo espediente. Si ac- 
costò al cavaliere, e gli disse: « Signore, quel libro non ve io posso 
dare a quel prezzo, perchè costa più a me ». 

Certuni prendono tanto affetto per i libri dei loro amici , che 
non se ne sanno più distaccare. Trovano più comodo di ritenere il 
libro, che quel che il libro contiene. 

Proprietà Letteraria. Luigi Grillo , Direttore e Gerente. 
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SUL SEMINARIO ARCITESGOTILE DI GEMA 


NOTA ALLO SCRITTO DEL PREVOSTO PIETRO TACCHINI 


A schiarimento del g XVII face. 117, n. 7, 11 febbraio 1871 di 
questo Giornale, crediamo far cosa grata ai lettori col dar qui 
luogo ad una nota di persona ancor memore di quel tempo; 
ed è la seguente : 

Nel 1848 al canonico Cattaneo era succeduto a reggere il Se- 
minario di Genova l’assennato Canonico Degregori ottuagenario, e 
al grido di Viva Gioberti pochi novatori del Clero, invaso lo stabi- 
limento, si erano sostituiti agli antichi maestri abusando la huona 
fede ed intenzione del Canonico Forte richiesto da essi ed ottenuto 
Rettore. Venuta la primavera de] 1849, e preparandosi la riscossa 
che fini a Novara, avendo Monsignor Ferrari Vicario risolutamente 
negato l’alloggio delle truppe nei monasteri dì Genova, e designati 
altri locali più che sufficienti al Governo, che accettili, comprese in 
questi, per minor male, anche i] Seminario, che rimasto vacante 
in animino, porse occasione allo stesso Monsignore di recare ad 
effetto il sno divisamente di ricomporvi l’ordine, l’ insegnamento e 
la disciplina. Perciò ripostovi a Rettore il Degregori e il degno mo- 
vane sacerdote D. Gaetano Alimonda a cooperatore nel rilevante e 
geloso uffìzio, richiamovvi gli antichi maestri; e a meglio scher- 
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mirsi dagli avversari! esclusi ma sostenuti dalie nuove idee domi- 
nanti, invitò tre suoi colleglli Dottori nella R. Università, tutti Pro- 
fessori emeriti e assai favorevolmente noti al pubblico, a coprirvi 
diverse cattedre. Appartenenti alla Facoltà di Filosofia e Lettere 
erano essi il vaiente matematico D. Giuseppe Desio, Somasco, Pro- 
fessore giubilato nella Accademia Militare di Torino, al quale venne 
assegnata in esso Seminario la Cattedra di Fìsica e Matematica : il 
chiarissimo chierico G. B. Raggio, ex-bibliotecario della Civica Li- 
breria Betio, e D. Antonio Bacigalupo, uscito appunto in quell’anno 
dalla Cattedra di Rettorica Poetica soppressa allora nelle Scuole 
Pubbliche del Municipio di Genova; affidata al primo la nuova Cat- 
tedra di Storia Ecclesiastica , e al secondo la Rettorica divisa con 
altro Professore. Al tempo stesso la Logica e Metafisica era insegnata 
dal Prof. D. Giuseppe Niccolò Mela, decano dei Professori del Se- 
minario, Dottore di Filosofia nella R. Università, poi canonico del 
Duomo: l’Etica e una parte della Fisica era assegnata a D. Luigi 
Ramella, Dottore pur esso nella stessa Facoltà, poi canonico di Ga- 
ngnano- I Professori di Teologia erano tutti appartenenti alla stessa 
Università, e i più ancora viventi ed insegnanti. In lai guisa le 
Scuole del Seminario genovese erano universalmente stimate e ri- 
scuotevano le lodi anche dell’ invidia , a segno di muovere anche 
qualche dotto emigrato io Genova a mandarvi i suoi figli. La bontà 
poi dell’ insegnamento e il profitto degli allievi erano evidentemente 
chiariti dai periodici esami, a cui erano invitali i più dotti e spe- 
rimentati ecclesiastici sì deli’ Università e sì dell’ uno e dell' altro 
clero, tra’ quali, a cagione d’onore, posson citarsi gli ancor viventi 
Professori e Dottori D. Fortunato Ciocca e abate D. Francesco Poggi. 
Questo prosperoso edilìzio scolastico s piaceva a pochi cervelli bal- 
zani, che lo minavano attendendo occasione di farlo saltare. Perciò 
i buoni ebbero poi a compiangere in silenzio, ed ora il benemerito 
Giornale degli Studiosi giustamente lamenta la cacciata di quei va- 
lenti Professori sotto il pretesto di cacciarne P ignoranza allora ap- 
punto che in essi si potea dire cacciarsene la scienza e la lettera- 
tura : il che sia detto senza pregiudizio di quei che succedettero. 
Allora di primo lancio e d’ improvviso furono balzati dal loro onesto 
stato per primi i tre Professori Desio, Raggio e Bacigalupo, e non 
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tardarono a seguirli per via i lor colleglli Alimonda, Mela, Ramelia, 
Campanella, e il buon Professore di Umanità D. Girolamo Oraziani ; 
e forse restarono intatti i Teologi , perché dipendenti in Genova 
dal R. Governo: non cosi in Chiavari. Poco miglior sorte altresì 
ebbero quei delle classi inferiori che vennero conservati , poiché 
ridotti a sottile stipendio, e diffidati in avvenire di promozione a 
benefìzi e ad onesto riposo, — furono privati dell’alloggio o del vitto, 
che per antica consuetudine c per sapientissima regola de! Seminario 
sempre mantenuta dagli Arcivescovi precedenti a Mons. Charvaz, go- 
devano ì Maestri, con grandissimo vantaggio della pietà, dello studio 
e della disciplina dentro e fuori dello stabilimento, come appar 
chiaro a ehi legga quelle Regole o rammenta i tempi preceduti. 


STATUE DI SANTI 

LUNGO LE VIE DI GENOVA 


. 011 si sgomenti il lettore pel titolo di questo artìcolo, nè pensi 
che ci sia caduto in mente di descrivere le 657 statue divoto che 
veggonsi lungo le vie 'della nostra città: non basterebbe un volume, 
ove noi vogliamo sbrigarcene con un articolo proporzionato al nostro 
periodico. Cominciamo a mettere da parte le 37S rappresentanti 
^olto foggi e diverse Maria SS,, benché non poche meritevoli di 
menzione o pel merito artistico, o per la storia loro , imperciocché di 
queste statue a lungo i molto Reverendi Angelo e Marcello fratelli 
Remo udini tra io 882 immagini di Maria da essi descritte, ne par- 
. areno nel loro libro 1 Santuari e le Immagini di Maria SS. in 
Genova (Genova 1863, Tipografia Caorsi) al quale rimandiamo il 
divoto lettore. Delie restanti 182 che rappresentano Santi diversi, 
chi non vede che per la massima parte, se ne logli il lato religioso 
deh argomento, non hanno importanza, e a ben poche perciò si 
riducono quelle che, o per l’avvenimento storico che le fece innal- 
zare o pel merito artistico, meritino il titolo Statue dei Santi lungo 
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le vìe di Genova, da far seguito agli articoli Statue dei Grandi? 
Dì queste poche parliamo: dichiarando, per non parer plagiari, dì 
valerci delle notizie che troveremo nell’ Àlizeri , nelle note dei Re- 
moodini, nel Variti, negli Atti della Società di Storia Patria e simili. 

S. Stefano sulla Porta dell’Arco. — La porta dell’ Arco, dice 
Alizeri, è decorata all’esterno con maestoso e robusto ordine dorico 
in travertino da Taddeo Carlona di Giuseppe , scultore lombardo. 
Egli stesso scolpì la statua marmorea di Santo Stefano che ritta in 
piedi vestita della dalmatica è sopra l’arco entro nicchia quadrala, 
e sotto è scritto S. Stgphancs. Quest’ opera fu condotta a termine 
in pochi giorni, commessagli frettolosamente in occasione di certa 
solennità. Egli tornava da Roma nel 1578 ove si perfezionò nell’arte 
sua, e probabilmente verso quest’epoca eseguì questo lavoro. 


S. Giuseppe in via dell’ Acquasola. — Sulla facciata della Chiesa 
sacra allo Sposo di Maria vedesi questa statua di mole non grande 
cui sotto è scritto S. Joseph. 11 sig. Alizeri, diremo coi Remondìni, 
la giudica figura d’ una semplicità graziosa, diligente, e dotta nella 
- esecuzione : è dolente che non se no conosca P autore, ed esterna 
la supposizione che sia lavoro del Yalsoldo con disegno del Cambiaso 
o del Bergamasco, e fa voti per più sicure ricerche : e alla opinione 
che il disegno sia del Cambiaso si associa il cav. Luigi Tommaso 
Relgrano nella sua Dissertazione della vita privata dei Genovesi pub- 
blicata nel IV voi. degli Atti della Società Ligure di Storia Patria. 

S. Catenina V. M. nelle scale dell’Accademia Ligustica.— Presso 
che tutte le porte della città di Genova erano ornate con statue sacre : 
le principali colla statua della Madonna Patrona c Regina di Genova, 
le secondarie con una statua del titolare della chiesa vicina. Già 
vedemmo la Porla dell’Arco con S. Stefano la cui chiesa è d accosto: 
vedremo quelle di S. Tommaso per la stessa cagione ; ma oia dob- 
biamo col pensiero portarci alle antiche porte dell ’Àcqu asola le quali 
pur aveano nei dintorni loro la chiesa e convento di Santa Caterina 
ff Alessandria V. M. Dalla statua di questa Santa erano sormontate 
sin dal XVI secolo quando fioriva l’autore. Queste porte furono di- 
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strutte sul principio del presente secolo, e la località si conosce nei 
due grandi voltonì die dall’ Acquasola si chiamano , e che dando 
passo sotto la pubblica passeggiata portano alla nuova piazza Cor- 
vetto e alle nuove strade Serra , Assarotti , Palestra ed altre. La 
statua in discorso come opera artistica fu tenuta in serbo, e nel 
1830 allogata a capo della prima scala dell’ Accademia Ligustica 
all’epoca che questo nuovo fabbricato erigevasi dai fondamenti. Essa 
è scoltura delle più manierate di Guglielmo Delia Porta e’1 nome 
dell’autore l’abbiamo nell'epigrafe che vi fu scolpita nel piedestallo. 

OPVS GVGUELMI A TORTA 
A Q VA SOL ANI FOHERÌI ÀDITV 
IAM EMGTVM 

AD DONAR V3I ARTIVM ACÀDEM1A1Ì 
EXTRVCTAM NVFERRIME 
DECORI AVGENDO S1GNOQVE SERVANDO 
TRANSLATVH ÀK. MBCCCXXX 

Ma chi dettò questa epigrafe ? i primi a farne cenno colla stampa 
furono Àlizeri e fiancherò nel 1846 : PÀlizeri la dà recisamente per 
lavoro del P. Spotorno, ma noi no dubitiamo assai, non tanto per 
1 asserzione del fiancherò il quale dice a pag, 466 l’eloquente iscri - 
rione dettala iwp i : q v v i$ am e a l e dal dotto c veramente patrizio Be- 
nedetto Pareto spiega il detto di sopra , quanto per la sarcastica 
espressione, colla quale il medesimo P. Spotorno P accenna nel Ca- 
salis, art. Genova a pag. 465 (i), Ivi parla delle opere del Della Porta 
e additerò, dice, S . Caterina K. e M. che dalla porta dell’ Acquasola 
venne trasportata nelle sale (errore di stampa volea dire scale) 
dell Accademia ad decor e àigendo accademia^ siccome dice V iscrh 
rione incisa sotto la statua * Ne parlò eziandio !a Guida de Genova 
in queir epoca pubblicata per farne un presente ai dotti d 1 Italia 
nel b Vili Congresso : ma occupandovi quattro linee, l 1 estensore vi 
lasciò sfuggire ben quattro errori fra tipografici e storici : la statua 
collocata in capo , eì dice, alla scala fu scolpita da Pietro Fra n* 


(!) Tomo Vii, Dizionario Geografico-Storko-Statistko f ece. Torino mi. 
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cavilla (è scolpita da Guglielmo Della Porta) per la distratta parte 
Mea dire distrutta porta) dell’ Acquasola : rappresenta S. Caterina 
della lima (sì passi l’espressione), e fu quivi trasportata mente 
più che per conservare mia memoria d’omaggio (d’arte, dovea dire) 
a quella Santa che Genova annovera fra i celesti suoi protettori 
(ò S. Caterina Fiesclii vedova Adorno la protettrice di Genova, non 
S. Caterina d’ Alessandria V. e AI.) ma compatiamo: altri errori e 
di cose recenti vi si scorgono: cosi si scriveva la storia pel scienziati 
nel secolo dei lumi e con grande spesa usciva dai torchi di Gio. 
Ferrando. 

SS, Andrea f.o Ambrogio nella facciata dì S. Ambrogio . — Nella 
Della facciata della chiesa del Gesù , volgarmente chiamata di Santo 
Ambrogio, fabbricata ed abitata sino a! marzo 1848 dai PIA della 
Compagnia di Gesù, il P. Valerìani gesuita, che ne dava il disegno, 
pose in due grandi nìcchie te statue dei due Santi precipui dell'or- 
dine, del Lojola e dei Saverio. Per la soppressione della Compagnia 
avvenuta nel 1773 la chiesa fu data ad uffizi are a preti secolari, 
indi tramutata in Parrocchia, e a nissurm venne mai in mente, nè 
all’epoca accennata, nè nell’ altra peggiore de! 1797, di togliere o 
mutare le statue di que’ due gran Santi : ma quelle erano epoche di 
aberrazioni non dì progresso. Nel 1848 dì nuovo i P. Gesuiti dovettero 
abbandonare la chiesa loro, che di nuovo fu tramutata in Parrocchia : 
ma non bastava, il progresso se la prese collo due statue, e i fab- 
bricieri della nuova Parrocchia le vollero trasfigurate in islatue rap- 
presentanti i titolari della chiesa j SS. Andrea ed Ambrogio. Si 
mutilavano le statue primiere, e con plastica si accomodavano a 
nuova foggia : transitava di là una vecchi arei la e guardando a quella 
metamorfosi disse, vestitele pure come vi piace, l'anima loro sarà 
sempre di S. Ignazio e di S. Francesco: c quei volti severi e quelle 
dure movenze pare ti dicano che que’ Santi non sono contenti di 
essere stati così trasformati. 

S. Domenico a S. il/, di Castello. — In piana terra tra le porte 
d’ ingresso a 3. Maria di Castello sopra un piedistallo vedesi la mar- 
morea statua di S. Domenico. Essa è opera del manierista Francesco 
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Schiaffino fratello al celebre scultore Bernardo. Egli la scolpì verso 
la metà del secolo scorso per le RR. Monache dominicane allo Spi- 
rito Santo, le quali amarono di averla a piè della scala che dalia 
pubblica strada metteva alfa piazza della loro chiesa. Cacciate quelle 
monache dietro i rivolgimenti politici cominciati nel 1797 o tramu- 
tato quel monastero in arsenale di terra, fu tolta la scala e la statua, 
e quest 1 ultima quà trasferita. 

S. Barbara V. M. — Vicino alla chiesa dei SS. Cosma e Da- 
miano nelìo svolto del 1 ìco Largo ora detto delle Camelie dal quale 
si va al .Molo, è da osservare sopra una porta una statuirla rappre- 
sentante S. Barbara V. e M. sotto la quale è scritto socielas ext e- 
forum anno 1722. Ce la indica coi Sopranis l' Aliseri a pag. 416 
del I voi. della Guida, e la danno per opera di Guglielmo Della 
Porta, e per tale fu ritenuta da chiunque ne parlò, o ne scrisse. 
Però testé il Comm. Vanii diligente esaminatore delie sculture del 
Delia Porta lo nega ricisamente, avendo pubblicato nel IV volume 
pagina 4S degli Atti della Società di Storici Patria in ima nota 
quanto segue ; una piccola statua di S. Barbara si vede tuttora 
sopra la porta di una casa nella strada del Molo; ma quantunque 
alcuni scrittori la dicono opera di Guglielmo, essa non può appar- 
tenergli essendo di uno stile troppo diverso. 

S. Giovanni Battista. — Dopo che le armi crociate dei nostri 
padri ci portarono nel 1098, come asseriscon gli storici col P. Se- 
meiia (1), ie ceneri di S. Gjo. Battista, grande si addimostrò sempre 
]a relazione dei Genovesi col Precursore di Gesù Cristo , egli coi 

(1) li I’. Gio. Batta Semeria ne. la sua opera i Secoli Cristiani delta Liguria, 
Tonno 1843, a pag. 41 dei Lo volume in un con tutti gli storici nostri assevera 
die le SS. Ceneri del Battista furono portate in Genova nel 1098, ma ivi a pa- 
gina 405 nell’ art. Badia di Senio Stefano, in nota ci fa sapere die mentre stam- 
pava quell’articolo il Cav. Verani scopriva sulla facciala di Santo Stefano alcune 
lapidi coperte dì calce, nello quali si paria di questa traslazione, per cui sì co-- 
no=.’e die avvenne nel 4088, ma non cita il foglio della Gazzetta die annunzia 
questa scoperta, e da dove trasse la nolìzia. Ora noi abbiamo qui solt’ocdiio il 
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proteggerli da mille sventare , essi colla riconoscenza della venera- 
zione e del colto. Da qui le innumerevoli grazie per difenderli da 
incendi, da pestilenze, da fortune di mare, da qui il tesoro della 
cappella del Santo in Duomo, le oltre trenta statue erettegli lungo 
le vie della città, le processioni, il portarne il nome, e via via. Oc- 
cupandoci delie statue , non le vogliamo certamente tutte cercare 
perché sarebbe cosa infinita , anzi veggendosene non poche colossali, 
magnifiche e ricche per belli ornati, ma prive d’ indicazioni stori- 
che, come quella clic è sull’arco di S. Brigida in via Balbi, o la 
magnifica dietro il coro della Maddalena erettavi nel 1635, non ce 
ne occuperemo, bastando il dire: son tulli segni della riconoscenza 
genovese verso la protezione del Battista. Di due però faremo cenno 
perchè coadiuvati dalla Storia del canonico Agostino Calcagnino. 

S. Giovanni Battista sulla piazza del Molo. — Il mare se è 
r elemento della genovese ricchezza , oh quante volte lo fu ugual- 
mente di amare lagrime, e di gravissimi danni! Se al presente, 
grazie al compimento delie dighe del porto fatto in questi ultimi 
anni, gli infortuni in porto, per sformati temporali sono assai rari 
o assai tenni, non era così quando i nostri padri cominciarono quei 
colossali lavori, e noi stessi rammentiamo la tempesta del 23 de- 
cembre 1821. Tutti gli storici parlano di quelle terribili burrasche 
che o soperchiavano i moli, o li conquassavano quasi fragili ritegni ; 
le navi percosse e sfracellate, le merci perdute, le strade allagate, 
le case investite dalle onde. Tu questi frangenti i nostri padri, me- 
mori che fin dal primo istante da che i Genovesi vennero in possesso 
delie Sarde sue Ceneri, ebbero a conoscere la possanza che aveano 
queste sulle onde marine, tolsero in uso di portarle alla vista del 
mare , e presso che sempre ved canne tantosto il bramato salutare 

foglio di Appendice alla Gazzetta di Genova firmalo da Felice Isuardi sodo la 
data de! 28 seltembre 1812 intitolato Archeologia. Da prima racconta come in un 
col Cav, Varani li 8 luglio 1 8 i 2 scoprisse sei iscrizioni sulla facciata di Santo 
Stefano, e poi riporta ìe epigrafi , o nella prima , la quale riguarda il trasporlo 
delle sacre ceneri ha chiaro e tondo in cifre romane il mlxxxxvui. Molammo 
questo perchè non ricordiamo essersi ciò rilevato da alcuno altro in iscritto. 


effetto. Il Calcagno nella Istoria del Precursore di N. S. pubbli- 
cata nel 1648 enumera ben 13 tempeste di mare, cominciando da 
quella del 1098 quando le conquistarono, a quelle da lui vedute 
nel XVII secolo. I Genovesi riconosceano in S. Gio. Battista un molo 
più fermo contro le onde del mare, cbe non il molo materiale, da 
qui crediamo nel 1634 l’erezione di questa statua su questa piazza 
attigua al mare, quasi diga contro le tempeste, entro una nicchia 
maestosa e al disotto il secentistico bisticcio esto moles — et molli as 
1634, siici qual molo, e calma il mare. Però la statua che or vi si 
vede è sproporzionata per piccolezza, avvi sospetto che qualche spe- 
culatore, abbia fatto qualche surrogazione, 

S. Giovanni Battista in Soziglia. — Come protettore contro le 
fortune di mare, cosi ugualmente S. Gio. Battista mostrassi protettore 
dei Genovesi contro i danni del fuoco. Nessuno ignora come nei 
frequenti incendii in città si portassero ugualmente sul luogo del 
disastro le Sacre Ceneri, e a quella vista, quasi al comando di tau- 
maturga voce o s’ estinguessero, o retrocedessero le flamine divo- 
ratrici- Il citalo Calcagnino fa cenno di ben sei terribili incendii per 
questo modo estinti a Prò, a Castello, in Canneto, a Sant’Andrea, 
e speci al mento in Somiglia notandoci gli incendii del 1231 e 1240, 
Ora è appunto in Somiglia, ed in faccia all’ antichissima casa che è 
tra le vie di Liiceoli e de’ Macelli , e fa fronte alla piazza, ove 
vedesi una bella statua del Santo entro magnifica nicchia di marmo 
a più colori postavi dagli abitanti di quel luogo, segno perenne di 
riconoscenza e di speranza come ci dice la breve epigrafe sottoposta 
— nostra tvtela salvk. — Questa casa , secondo che asseriva il 
consigliere Celesia nella tornata del 10 febbraio 1864, era l’antica 
dogana di Genova , e la sua vetustà la dimostra nei suoi archi a 
sesto acuto, tessuti di marmi bicolori a zone bianche e nere come 
Ì più antichi caseggiati della città. Egli faceva voti perchè si con- 
servasse si antica memoria, correndo pericolo per lavori edilizii di 
esser demolita, altrettanto facciamo noi per ogni qualunque evento, 
onde conservare sì bello e sì evidente monumento della fede e della 
riconoscenza genovese verso il santo proteggere. 


= 170 = 


S. Antonio m Padova in via Orefici. — Quasi venti sono le ef- 
figie del taumaturgo di Padova lungo le vie nella città nostra , e 
nessuna chiamerebbe la speciale nostra attenzione, se non fosse ve- 
nula celebre per un criminale processo, questa a cui abbiamo ac- 
cennato, e che vedasi sporgere sull’ angolo della casa tra via Orefici 
e vico Sani.’ Antonio. Nel 1864 quando in Genova il togliere una 
sacra immagine dalle strade era cosa die inovea sì querele, ma pure 
impunemente si compieva, per cui tante scomparvero, anche questa 
scomparve. Un cotale cui premeva die sull’ angolo figurasse più la 
insegna del proprio negozio che non la statua d’ un santo, e che 
d’altra parte non i sperava cbe i propilei arii la togì lessero essi di là, 
nella notte del 7 all’8 giugno volle tentare la sorte con un colpo di 
mano. In poco d’ ora tolse immagine e nicchia, che probabilmente 
vi stava da cento venti anni (1) e vi piantò 1 ; insegna sua bella e 
forbita. Non appena i commercianti in sul mattino all’ aprire dei 
loro fondachi , s’ avvidero dell’ opera furtiva c prepotente , alzaron 
le grida e perfino qualche giornale irreligioso , ma logico , le accolse 
nelle sue colonne. L’ indignazione fu grande , e gli orefici cbe ri- 
peleano di loro proprietà questa marmorea statua, portarono le loro 
ragioni ai tribunali. La sentenza non si fece aspettare a favore di 
Sant’Antonio, condannando il corrivo negoziante ,a rimettere a tutte 
sne spese nìcchia e statua al luogo primiero. Ma la nicchia dalla 
civica Commissione d’ ornalo si volle conveniente alla nobiltà della 
strada, e i plasticatori seppero farsi pagare la finezza del lavoro 
che fecero. La statua fu ripristinata a suo luogo li 13 del succes- 
sivo agosto tra le risa de’ buontemponi che ripetevano F adagio: 
S. Antonio non vuol essere toccato. 


(1} Diciamo cento vent’anni, imperocché sotto la statua stava un quadretto 
di marmo con buca per accogliervi qualche elemosina e questo marmo porta la 
data del 1744, probabilissima epoca del quando ivi fu murato in un colla statua. 
Questo marmo cho chiameremmo storico, fu levato nell' accennata notte del 7-8 
giugno, in un alla statua, e non fu più rimesso, ma egli ora si vede murato nella 
sacrìslia di S. Pantaleo in Val di Disagilo, chiesa sul territorio di S. Antonino di 
Casatnavari, ove veggoiisi ugualmente altri oggetti cari per memorie storiche. 
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Santa Teresa in Castelletto. — Appena da qualche più eminente 
altura e da lungi potremo noi vedere F enunciata statua perchè è 
a capo d’ un viale entro la villa clausorata delle RR. Monache Te- 
resiane, Queste avevano anticamente in Genova due Monasteri l’uno 
a Prè, 1’ altro sull’altura deH’Acquaverde; là sul finire del passato 
secolo la rivoluzione tolse loro il primo, e in questo secolo la pre- 
potenza napoleonica il secondo monastero, senza poterne riaprire 
uno nella successiva ripristinazione, Sì v’erano i Padri e tanto fecero 
che sulle alture di Castelletto nel 1843 si incominciava e si finiva 
dopo due anni una nuova fondazione. Era la nuova Chiesa e Mo- 
nastero delle Teresiane. Degli antichi e perduti monasteri poco o 
nulla poterono riavere, sì la statua in discorso che già era in Santa 
Teresa all’ Acquaverde. Essa rappresenta ìa santa loro Fondatrice 
Teresa, è in marmo, e di assai fino lavoro, dice l'Àlizeri, e di 
molta evidenza benché d’ ignoto scalpello; prima di lui nessuno ne 
avea fatto parola, 

S. Tommaso, nella Canonica di questo nome. — Sino al 1842 
si conservarono le Porte di S. Tommaso perfezionate nel 1538 in 
un colle mura dal Doge Tommaso Fregoso. Esse erano ornate di 
larghe bozze di travertino come quelle de! l’Arco e sormontate da 
una coppia di statue marmoree rappresentanti S. Tommaso che tocca 
la piaga del costato de] Salvatore. Dì queste statue parla il Cornili. 
Santo Yarnj nel IV volume degli Atti della Società distorta Patria, 
e dice: « intorno al 1540 egli (Gian Giacomo Della Porta di Bar- 
« tolomeo padre del celebre Guglielmo, comaschi) eseguiva per eom- 
« missione dei Senato il gruppo marmoreo di S. Tommaso , che 
« appressa la mano al costato di Cristo , che vi desi fino a nostri 
« giorni sopra le porte della città che prendevan nome da tal Santo; 
« e dopo la demolizione delle medesime fu collocata sopra F in- 
« gresso del tempio a luì dedicato : che tale gruppo sia opera di 
« Gian Giacomo si rileva da documenti rinvenuti nell’Archivio, 

« i quali stanno conico 1* asserzione di tutti gli storici che fin qui 
« P attribuirono a Guglielmo , abbenchò ne siano lontani la lavo- 
« razione e lo stile ebe in questa scultura si mostra goffo e pe- 
« sante ». — Nulla abbiamo a ridire dopo il giudizio di persona 
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tanto competente ; a solo compimento delle notizie diremo che la 
porta fu chiusa nel 1842 dopo che fu abbattuta gran parte delle 
antiche mura, e distrutta poi poco tempo dopo: che in quello 
anno 1842 il benemerito e dotto Rettore di San Tommaso don 
Agostino D'Amico ne fece richiesta alla Commissione per ia strada 
Carlo Alberto e le otteneva il 14 luglio, e le faceva murare nella 
facciata della casa canonicale, e riescono sull 1 * * * 5 ingresso della Chiesa 
parrocchiale. Le chiese perchè non andassero perdute in qualche 
sotterraneo, ma in quella nicchia cosi spoglia e meschina antiche 
avvantaggiarsi, fanno troppo meschina figura. 

Se qualche benemerito non ci indica qualche altra statua o sto- 
rica o monumentale, il nostro compito ha toccato il suo termine. 


UNA LEZIONE DEL MATTO GRILLO 


(Continuazione, vedi pag. 70-72) 


Dall' antica scendea nobile schiatta 
Domenico dei Grilli, e tanto in beni 
Della fortuna ricco e di tal fatta, 

Che d'oro e argento i scrigni avea ripieni : 

Il mio scrittor su ciò più fogli imbratta; 

Ma senza ch’ora in lungo anch'io vi meni, 

Dirò che per feuda] giurisdizione 
Era Duca e signor di Mondragone (1). 

(1) Nel giornale intitolato Monitore Ligure f 3 maggio iSOO ? dopo la narrazione 

del glorioso fatto contro gli Austriaci avvenuto in Genova nel mese di decenv- 

bre 1746 si leggo: * Parecchi mesi erano già scorsi dacché il Popolo di 

Genova faceva i piu grandi sforzi per sostenere la guerra ; il danaro cominciava 

a mancare, allorché GrilìO, patriota zelante, donò, per parte sua, 600 mila lire. 
Io fa, dias’egli, questa offerta alla Patria, ciascuno ne faccia altrettanto in prò - 


Un giorno, anzi nna sera, avvenne a sorte 
Che in elegante e colta compagnia 
Si trovasse a passar 1’ ore non corte 
Del verno, che sovente ivi solia 
Da elette dame e da persone accorte 
Avvivarsi d'amabile allegria ; 

Trovossi, fate conto, il nostro Deca 
In un cantuccio ove non è che loca. 

E là pel meglio , udendo in tuono ardito 
Lo usate inezie e le fandonie istesse 
Di Società perpetuai convito 
Incominciarsi, ei di tacere elesse: 

Parlar che vale ove a parlare invito 
Mobil ira vi faccia, e poi represse 
Sul labbro sian le voci intempestive 
Come prudenza al saggio ognor prescrive? 

Eran lì presso a conversare accolti 
Certi signori, e l’un dell’altro a prova 
Di galanti avventure avean fra molti 
Tratti cercata allor materia nuova; 

Nè sospettando ebe colui gli ascolti, 

Nel passato ciascun indaga e trova 
Tali racconti, che laude voi cura 
Nell’uom d’onore di celar procura. 

Or gli atti strani ed il turbato aspetto 
Di lui che odia le chiacchere indecenti , 
Cominciarono a dar qualche sospetto , 

Anzi quasi direi chiari argomenti 


porzione delle sue facoltà. Quest’azione fu un tratto di luce; ciascuno donò; le 
femmine d’ogni otàj d’ognì condizione si affrettarono di portare al pubblico era- 
rio, tutto ciò die facea parte dei loro ornamenti. Tre giorni bastarono perchè lo 
Stato fosse posto al disopra d’ogni sorta di bisogni ; si fece TarmamentOj si soc- 
corsero i poveri, e la guerra fu terminata con una pace solida che fece risorgere 
l f industria e J l commercio » . 
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Che i lor discorsi avesse egli in dispetto, 

E a sogghignar si posero fra denti : 

Poi , siccome di ciò che più si vieta 
Desio maggiore l’ animo inquieta; 

Quei gentili signori ebbero a gioco, 

Olii por sistema o per imitazione. 

D'entrare allora in campo, e poco a poco 
Far pompa d’ una vasta erudizione, 

Sì che costretto abbandonare il loco 
Fu il Duca per cotanta indiscrezione; 

E partendo di là per la più corta , 

Accorai al ossi e usci fuor della porta. 

Nei giorno appresso ei se ne già pur solo 
Passo passo seguendo il suo cammino, 

E chini gli ocelli uvea rivolti al suolo: 

Quando oh fatalità di reo destino! 

Ecco s’ incontra sulla via lo stuolo 
Che ne’ suoi modi non tenea confino , 

Il quale di costui resosi accorto. 

Fece pensi er di prenderne diporto. 

Ma il nostro Mondragon, come suo fatto 
Questo non fosse, tirò giù di lungo 
Fra sò pensando: Or si vedrà bel tratto 
Coro’ io gli acconci a festa, se li giungo; 

Voglio spassarmi, e dican poi, gli è malto, 

Non me n’ importa un frullo, anzi v’aggiungo, 
Pazzo a tal segno da tirar la cuoia ; 

Purché mi tolga una siffatta noia. 

In cotale proposito fermato, 

Sollecita il cammino infin ch’ò giunto 
Al cimitero pubblico; e lasciato 
Non avean quelli di seguirlo appunto 
Piè dietro piè, così senza trar fiato: 

Ma tosto ch’ei la meta ebbe raggiunto, 

Nulla curando chi gli stava a tergo 

Entrò nel sacro dei defunti albergo. (Continua). 
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PER LE PREDICHE E PER LA S. MESSA 
a Monsignor Vicario Capitolare ed ai Farrachi 

della Città di Genova 


SUPPLICA DEL POPOLO DIVOTO. 

Sotto questo titolo e nell’ istante rii mettere in macchina rice- 
viamo un troppo lungo scritto in cui si prova come i MM. UR. Par- 
roci meglio p ravvederebbero alla salute delle .anime a loro affidate 
Don che al decoro dei sacri Oratori, se le prediche invece di esser 
fatte quasi in tutte le chiese nella stessa ora, cioè verso le 1 1 an- 
tim eri diane, in ogni luogo vi fosse un’ora diversa, cominciando dal 
mattino alle ore 6 sino alla sera. 

Così non accadrebbe di vedere che in certe chiese ove il Pre- 
dicatore piace a! Bel Sesso non sì può entrare, perchè il tempio 
è stipato di gente ; mentre altrove mancano affatto gli uditori. 

Lo scritto in discorso vorrebbe che alla porta di ciascuna chiesa 
vi fosse una Tabella ossia Orario delle Prediche, delle Benedizioni 
e della Santa Messa, e non pei soli giorni festivi. Talvolta accade 
che bisogna aspettar delle lunghe ore una Messa ! 

L’autore, che è un impiegato, lamenta di aver dovuto perdere 
la santa Messa in alcuni giorni festivi , perchè dal personaggio cui 
deve obbedire gli si permette solo la Messa del tocco, e il povero 
vecchio Prete di Banchi in quei giorni avea pensato di far vacanza, 
perchè forse non avea potuto resistere al soverchio digiuno naturale, 
digiuno che nella stagione estiva si può dire contro natura. E ram- 
menta ai Rettori delle Chiese come la S. Sede proibisce la Messa 
all’ una pomeridiana. 

E qui per mancanza di spazio noi facciamo punto, rimandando 
il lettore al nostro articolo in data 27 marzo 1869 e frattanto diamo 
il nome degli oratori e l’ora delle 

Prediche Quaresimali per V anno 1871 in Genova. 

Metropolitana* IL 1*. Giaciuto Romani ni da Ferrara dei Predicatori 
(tutti i giorni alte ore 31 anL) 


(3) Sono 20 pagine che si vendono anco separatamente per cent. IO in Ge- 
nova dai librai Bettole)* Cambtaggìo ? Fassi-Como ? Lanata, Rattini col titolo LE 
SIGNORE DELLA MESSA AL TOCCO, LA BOTTEGA, IL DIGIUNO £ LA GIUSTIZIA 
DEI PRETI NEL GENOVESATG DAVANTI AL FUTURO CONCILIO ECUMENICO* 
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N . S* delie Vigne. R* D* Giuseppe Elice da Loano ( id. alle ore il 
antimeridiane) 

S* Siro . R. P* Vincenzo Stocchi da Siena della Compagnia di Gesù 
(id* alle ore 11 1|2 anL) 

S * Stato* R. P. Vincenzo Proverà dei Predicatori ( id. subito dopo 
la Messa che comincia alle or« 11 ant.J 

SS. Andrea ed Ambrogio. R, I ). Enrico Donde ro custode di Brasile 
(tutte le feste alle ore 11 ant.) 

SS. Cosma e Damiano, IL D* Giacomo Palmieri , canonico di S* M* 
di Carignano, nelle feste alle ore 11* 

S * Matteo R. IL Giovanni Viacava (Le domeniche alle ore 11 ijS! ant.). 

Sm. Benedetto. R. P. Bergamino dei Minimi di S* Francesco di Paola 
( le domeniche alla sera). 

SS. Salvatore. R. IX Giuseppe Gianotti ( le domeniche e venerdì 
sera)* 

S. M. Maddalena. R. D* Angelico Canepa alle 11 nei giorni festivi, 
ed alla sera nei venerdì* 

S. Giorgio . IL I). Benvenuto, rettore di S. Marco, nelle feste ore IL 

S. Vincenzo de Paoli , per la parrocchia di S* Teodoro IL D* Luigi 

Vento. 

Immacolata Concezione (Cappuccini) IL P. Basilio Piti alliga da Genova 
Cappuccino ( tutte le feste nel pomeriggio). 

JV. S. del Carmine. R. P. Marcellino Rauise da Civezza Min* Oss* 
nelle feste alle ore IL 

8, Zita fuori porta Pila. Felice Tubino, arciprete di S. Margherita 
Ligure (venerdì e feste alla sera)* 

S. Marco. Carlo Vassallo da Rocca Grimal da ( tutte le feste alle 
ore 11}* 

N. S. detta Consolazione. R* P. Antonio Guglie traini. Min* Coment* 
(tutte le domeniche e feste, non che tutti i mercoledì c venerdì alla 
sera). 

Proprietà Letteraria* Lutgi Grillo, Direttore e Gerente . 


Genova, <871. Tipografìa Sociale di G. E. Peretta e S* Moli?? art 
Piazza Sozigìia, vico del Fieno, N. L piano L 


Genova, Sabato il Marzo 1871. 


N. li. 


GIORNALE DEGLI STUDIOSI 


m 


LETTERE, SCIENZE, ARTI e MESTIERI 

melica lo «/fot Società Mjif§u**e «li ,S7orm PufWd 


|ÉZ 


li chiariss, nostro collaboratore ed associato Cav. Prof- Giuseppe 
Cazzino in una sua lettera inserita nel giornale 11 Teatro rende gra- 
zio agli illustri letterati che gli inviarono alcuno belle composizioni 
in versi ed in prosa por la morie della sua degnissima consorte, e 
promette di presto mandarle alle stampe. 

Nella stessa lettera loda il Cavalier Tito Ippolito D’Aste pel suo 
dramma campestre L’Angelica e il sig. A. Pollano pel lavoro dram- 
matico intitolato Bacio dì bocca, sempre il cuore non tocca, 

E noi da una penna valente presto aspettiamo una rassegna dei 
migliori scritti pubblicati dai nostri concittadini nell’anno 1870. 



Trascriviamo dalla Gazzetta dì Genova il seguente invilo 
perchè concerne un benevolo Associato al Giornale degli 
Studiosi e perchè fu Membro effettivo della Società Ligure 
di Storia Patria. 

« Al servizio religioso in suffragio dell’anima del fu Come 
Tommaso Littardi Cav. della Lcgion d’onore, che già ebbe 
luogo in Porto Maurizio, ai primi del corrente, altro ne 
succederà nella Chiesa parrocchiale di Santo Stefano , qui 
in Genova, nel giorno 14 (martedì p. v.) di questo stesso 
mese. 

« 1 parenti , gli amici ed i conoscenti , ai quali fu già 
data partecipazione dei decesso, sono pregati di volervi in- 
tervenire ». 


Volume V. 



GIO. BATTISTA BADARÒ 


Dura cosa ù la morie , ma i suoi colpi sono più terribili, quando 
ella miete sul fior dell’età una vita nata ed allevata alla gloria. 

Tale fu quella del dottor Gio. Battista Badarò nalìo di Laigue- 
glia nella Riviera di Ponente del Genovesato, fàglio d’ un dotto me- 
dico, il quale eonducevalo nel R. Collegio di Genova sotto la disci- 
plina di odimi istitutori. Ivi percorse la carriera de’ suoi primi 
studi, nella quale sempre mostrassi il primo fra i più lodati. Uscito 
de’ filosofici insegnamenti, scelse di applicarsi allo studio della me- 
dicina. Partì quindi per Pavia, ove per lo spazio di quattro anni 
udì le lezioni dei Professori di quella celebre Università, e nel tempo 
delle vacanze autunnali si tratteneva col chiarissimo Moretti Pro- 
fessore di economia rurale, che conoscendo l’ impulso imperioso del 
giovinetto per la botanica , ebbe per lo stesso la maggior predile- 
zione. Compiuto il corso delle mediche discipline, passò a Bologna 
per ascoltare le lezioni di un Bertoloni, che dalle s piaggi e ligustiche 
fu chiamato all’ insegnamento della botanica in quell’università: 
andò in seguito a cingersi di lauro la fronte nella R. Università dì 
Torino, e ritornò poi alla patria, ove non tanto occupavasi di man- 
dare ad effetto le ben apprese teorie, quanto di percorrere le re- 
gioni della Liguria occidentale , per far maggiormente conoscere ai 
botanici le ricchezze della Plora ligustica. Ma egli non limitò sol- 
tanto le sue peregrinazioni agii Stati di Terraferma; volle ben anche 
estenderle alla Sardegna, nella cui parte settentrionale raccolse non 
poche bello specie. Di alcune di queste, ne fece cenno in una sua 
Memoria e ne fu pure cortese a’ suoi Professori. Del quale benefizio 
volendo il Moretti dimostrargli la sua gratitudine descrisse una nuova 
specie di Senecio raccolto nei contorni di Sassari sotto il nome di 
S. Badarci. Animato il giovine botanico di veder ben accolto il 
frutto delle sne indagini , si determinò di spedire nel 1826 a sud- 
detto professore Moretti dieci centurie di piante raccolte nella Li- 
guria Occidentale, che dal medesimo furono inserite nel suo Bota- 
nico italiano, annunziato come prodromo della Flora italiana; e gli 


diresse pure una lettera intorno ad una specie di Brassica, che 
cresce abbondantemente nelle rupi marittime della Liguria. Nel per- 
correre per altro il suolo già calcato da Aliioni , Bellardi , Balbis , 
Berlero , Viviani , Ber tofani e Moris conosceva il B ad arò che non 
potea acquistarsi quella gloria di cui era bramoso. Si risolvette quindi 
nel 1827 di andare in traccia di piante del Brasile . Giunto al Rio- 
Gianeìro, non poche famiglie europee colà domiciliate, per le quali 
aveva lettere commendatizie, gli procurarono tali e tante relazioni , 
che non potò a meno di appagare il desiderio dei richiedenti, e di 
applicarsi alla medicina pratica. Ma quel Governo conoscendo quanto 
questo giovine fosse vaiente nella botanica, lo elesse ben presto a 
Prof, di questa scienza nell' Università di S. Paolo , ove sedotto dai 
partigiani della rivoluzione a scrivere alcuni articoli scientifico-po- 
litici, ed a mordere le altrui opinioni , fu per mano de’ sicari tolto 
alla botanica, ai congiunti ed agli amici nell’anno 1830. 

Oltre un copioso erbario di piante indigene della Liguria che sì 
conserva nella propria famiglia, ed una collezione di piante e di 
animali dell’America, che attendevasi in Laigueglia dallo sventurato 
padre, abbiamo di lui alle stampe : 

l.° Una lettera sull’ importanza di alcune parti del fiore pel 
classificatore botanico, scritta addì 3 febb. 1822 al Sig. Prof. Moretti, 
ed inserita nel Tomo V. del Giornale di Fisica, Chimica ccc. dei Pro- 
fessori Gonflgìiacchi e Brugnatelli. Questa lettera a cui diede ar- 
gomento una viola mostruosa riscontrata nelle sue peregrinazioni , 
contiene alcune osservazioni, le quali tendono a dimostrare che le 
irregolarità dei dori si possono mostrare sotto tre diversi aspetti : 

l.o come conseguenze necessarie del loro sistema di organizzazione 
da tenersi in gran conto nella classificazione delle piante; 2.o come 
conseguenze dell’ organizzazione necessaria sì, ma di una necessità 
secondaria, dipendenti da una anteriore irregolarità; 3.° come con- 
seguenze di niuna, o poca importanza pel classificatore. 

2.0 Osservazioni sopra diverse piante della Liguria Occidentale 
e della Sardegna , indirette al Moretti il settembre 1824, e registrate 
nei T, VII del Giornale suddetto ; e 

3.0 Pian turavi Ligurìm ocddentalis centuria} decem, ecc. in di ritte 
allo stesso Professore nel febbraio 1826 e riportate nel T. X del 


medesimo Giornale. In queste memorie l’ Autore fece conoscere che- 
nella Sardegna crescono alcune specie che si credevano abitatrici 
soltanto dell’ Europa occidentale, australe, o del lato orientale d’ Italia; 
e distinse alcune piante, che per la loro rassomiglianza erano fino a 
quei giorni confuse insieme dai Botanici. 

Le differenze per altro sulle quali il Baderò si è fondato per la 
distinzione di alcune specie, sebbene siano state riconosciute dal 
Moretti, furono però riprovale dal D. A. Sassi di lui compatriota, 
uno dei più va ! enlì coltivatori delta storia naturale. { Vedi Giornale 
Ligustico, marzo 1827.) 

4.o Li n a lettera intorno ad una specie di Br astica, scritta ai 6 
ottobre 1826 al Professore Moretti, inserita nel T. IX. del suddetto 
Giornale. In questa lettera adduce varie ragioni per cui una specie 
di Brassica, comune nelle rupi marittime, debba piuttosto riferirsi 
alla B. ba teorica di Sersoon che all' oleracea di Aliioni; ma aleuni 
esemplari della B. balearica trasmessi dalie isole baleari al signor 
Gay, ed i semi recenti di questa pianta sottoposti ad esame dal 
Sassi fecero conoscere che questa specie di pianta non può mutare 
quel nome con cui fu divulgata dal celebre Aliioni. 

* i n : 3 ~ — 


A t'iie&ia 

NOTIZIE DELLA CHIESA DI CAPO DI VARA 

DEDICATA ALL’ ASSUNZIONE DI MARIA VERGINE 
situata nel territorio delta Chiesa Parr occhiale di S. Pietro di Comuneglia, 

ARCHIDIOCESI DI GENOVA. 


Quasi nel lembo orientale della Liguria , cui attinge la Provincia di 
Parma, dal monte Zaffa altra delie giogaje dell’ Appennino, discende 
la Vara, e con molteplici tortuosità, che pel tratto di 50 e più chi- 
lometri assai irregolarmente si succedono, reca le sue acque in tributo 
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alla storica Magra coll' importante titolo di maggior confluente. Chi 
dal punto di riunione dei parecchi rivi , che concorrono a formar 
questo confluente muove a sinistra per un buon chilometro di piana 
e non troppo disagevole strada, all’altezza di 600 circa metri sul livello 
del mare, poco discosto all’ovest dagli avanzi dell’antico Castello di 
Panizzaro incontra il caseggiato di Capo di Vara, anticamente detto 
Covarium, ed in dialetto locale Cova. Questo non piccolo villaggio, 
la cui origine s’avvolge in troppo fitta caligine, si prolunga da le- 
vante a ponente, ed in mezzo di esso s f erge un’ antica chiesa da 
più secoli riverentemente frequentata dai di voti di Maria SS., della 
quale confido che ai rispettabili lettori non tornerà discaro qualche 
brevissimo cenno, come quello che pel primo di sua natura ha il 
vanto di venire alla luce: troppo r umiltà del luogo tenne chiuse le 
ali alla fama di questo Santuario , in cui riceve tanti onori Maria 
Vergine, e tante grazie ottengono i suoi divoti ! 

Nel buon numero di quelle località dell’antica Plebania di Vara, 
che vengono ricordate nel libello presentato Panno 1031 dai figli di 
Tedisio Conte dì Lavagna a Landolfo Vescovo di Genova, allora 
possessore di questo e d’altri circostanti territori i, vien fatta men- 
zione di Capo di Vara, Covarium; ma non vi si fa cenno di ve- 
runa chiesa, (Vedi Registrum Curiae ArcHiepìscopalts Gemme (1), pa- 
gina 292,} Si ha però dal suddetto Registrum , pag. 404, che fra 
i nove sacerdoti, che promisero con giuramento dì pagare alFArcì- 
vescovo Siro una stabilita annualità in denaro, per i di lui diritti 
sulla Plebania dell’Alta Vara, figura un prete Giovanni di Capo dì 
Vara : PraesbUer Joannes de Covano. Quindi ò facile conchiudere, 
che se quel villaggio nei secolo XII uvea un sacerdote, non dovea 


(1) Vedi a face. 206 e seguenti del procedente voi. del Giornale degli Stu- 
diosi , ottobre 4 $70, le preziose notizie che l'autore del presente scritto. Don 

Andrea Gian noci, ci ha dato col tìtolo di APPENDICE E CORREZIONI pei luo- 
ghi dell’Alta Vara allo index locorum ad usum Registri Curii w Archiepisco- 
palis Januae notitiis morfernisque mminibus audus illustralo e pubblicalo dal 
caY, Belgrano negli Alti della Società Ligure di Storia Patria della quale il dotto 
Parroco Don Giaonom è degnissimo Membro accettato con unanimità diavoli nello 
scorso gennaio. 


« 


mancare di tempio e d’altare per il santo sacrifizio. Infatti una copia 
d’un manoscritto del Rev. Canonico Antonio Cesena, che visse nel 
secolo XVI, resami gentilmente ostensibile dall’ egregio Cav. Orazio 
Basteri R. Notaro in Varese Ligure, ricorda un’antica chiesa di Capo 
di Vara dedicata a Maria SS. , e ne annunzia particolarità , quali 
non stimerei bene abbandonare ad un assoluto silenzio: poiché se 
non rivelano l’origine di quel sacro tempio, prestano almeno cri ieri i 
per supporla opera non di molto posteriore al suindicato secolo XII. 

Poco curandosi della cronologia, come quasi sempre facea nei 
suoi scritti , il suindicato Rev. Canonico ricorda , che un fulmine 
avea incendiata e rovinata l’antica Chiesa di Santa Maria di Capo 
di Vara, e quegli abitanti non pensavano al risloro della medesima; 
poiché con soverchia credulità temevano far oltraggio al Signore 
rialzando quell’ edilìzio, che desso nell'orror della procella non avea 
riservato. Buon tratto di tempo era trascorso, e già il rovo, l’ortica, 
e l’edera aveano su quelle rovine disteso il pungente, l’ìspido e 
tenace loro tappeto ; quando mosso dai Conti di Lavagna venne dal 
lido marittimo a stabilire la sua dimora in Capo di Vara un certo 
Menagiiotti, ed ivi venne soprannominato Menaloche : la singolarità 
del nome ria potuto mantener viva la memoria di quel personaggio 
sino a noi. È noto, che i Conti di Lavagna signori dell’Alta Vara 
hanno anticamente conceduti lenimenti agricoli , e pastoreccì agli 
uomini di Comuneglia, c perciò anch’a que’ di Capo di Vara di lei 
frazione: una dichiarazione di Sinìbaìdo Fi esc hi fatta a 26 Luglio 
1526, nauti il INotaro Gio. Maria Àntonelli in Varese Ligure a suf- 
ficienza l’accerta : copia di questa dichiarazione esiste presso il 
Notaro Domenico Chichisola di Genova, e vi si legge : Scìeiis (Sini- 
baldits De Fliscis ) qitod sui prwdecessores jam a pluribus sceeulis 
costìtuissent ali quo s colonos , et familiares vere et realiter dominos 
et possessore ferra quee fuerat nunmpata Cominaggim nunc 
autem Comunella. Ma vedendo , che le condizioni di que’ stabili- 
menti procedevano con poca prosperità divennero quei signori alla 
saggia disposizione d’inviare il Menagiiotti in Capo di Vara , onde 
procurare a quel luogo non men eh’ a’ suoi vicini gli opportuni 
miglioramenti: la Dio mercè, non andarono deluse le loro spe- 
ranze, giacché coni’ è costante tradizione, l’agricoltura, e la pasto- 
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reccia , che in Comuneglia s’ elevarono quasi al livello dell’ esem- 
plarità per l’Alta Vara , tengono verso Menagìiotti giusti titoli di 
particolare riconoscenza. Per sorte questo benemerito individuo , a 
detta del summentovato Can. Cesena , non apparteneva al disgra- 
ziato numero di coloro, che solo confidano negli sforzi del proprio 
ingegno, e delle proprie fatiche ; ma spesso solea volgersi con viva 
fede al cielo per implorarne sulle proprie opere la propizia benedi- 
zione. Tra le divote pratiche di coi andava lieto Menagìiotti, la di- 
vozione a Maria Vergine, non era certamente la minore, e mirava 
con occhio dolente il mucchio di rovine eh’ in Capo di Vara pre- 
sentava la negletta chiesa di Santa Maria. La di lui esimia pietà non 
permise, che per più lungo tratto di tempo perdurasse così deplo- 
rabile indolenza : s’adoprò in tal guisa appresso i suoi nuovi conter- 
ranei, eh’ in breve tempo vide compita la riedificazione della chiesa, 
e colmo di gioia sentì quelle sacre pareti ad echeggiare di nuovi 
cantici a Maria Vergine innalzati da numerosi divoli che affettuosi e 
riverenti yÌ concorrevano. Dicesi comunemente, che la famiglia Me- 
nagliolti abbia esistito per due secoli fiorente in Capo di "Vara , e 
che solo abbia per emigrazione cessato d’ esistervi nel cominciare 
del secolo XVI. 

Codesta Chiesa d’assai modesto merito artistico non oltrepassava 
i metri 60 quadrali d’area (come ben si comprendea anche pochi 
anni fa dallo stile di muratura) veniva spesso visitata dai divoti di 
Maria, non soltanto domiciliati in Capo di Vara, ed in Comuneglia, 
ma da quelli di tutta l’Alta Vara, e delle circostanti valli del Taro, 
di Storia, e di Graveglia con un affetto, ed una riverenza ben 
difficile a descriversi. Solo basti osservare, che, come si ha da 
manoscritti esistenti nell’Archivio della Chiesa Parrocchiale di San 
Pietro di Comuneglia, di cui presi visura per gentilezza dell'attuale 
Parroco Antonio Barbieri , non potendo quel sacro recinto alla mat- 
tina delle feste il vistoso numero dei pii visitatori capire, s’ intro- 
dusse fuso di recarvisi alla sera della vigilia, passar le notti intiere 
entro quelle mura, sciogliendo con regolala alternativa inni di lode 
a Mana- 
li tempo , che tutte cose divora , od almeno le sconcerta e 
trasforma, quel segno di fervida divozione, quell’esercizio di pietà 
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in altro , che nulla s’addice alla virtù sgraziatamente cambiò. Con 
sommo rammarico di tutti i buoni, la Chiesa di Capo di Vara veniva 
fatta segno di sconvenienti convegni ! cosi vanno talvolta le cose in 
questo mondo 1 A scongiurare però per qualche tempo cotal dete- 
stabile sconcio venne nei mese di maggio deiranno 1328 quella 
micidial malattia, che sviluppatasi in senso epidemico scosse per ben 
tre mesi, e desolò tutto il territorio dell’Alta Vara qua e là mie- 
tendo numerosissime vittime. Giunse in luglio sugli abitanti di Capo 
di Vara questo morbo orribile a versar aciemeote i suoi furori: 
parecchie famiglie dei tutto estinte, altre notevolmente decimate 
riuscirono lo spiacevole effetto dell’ orrendo flagello. Chi può registrare 
le visite, le preci, i voti , le generose elargizioni, che .Maria Vergine 
accolse da’ suoi divoti in quella calamitosa contingenza? Chi può 
nella medesima non supporre le conversioni, i compungimene, le 
detestazioni delia colpa, e l’estinzione radicale del suaccennato abuso? 
Sono cose troppo comuni, ed ognuno di leggieri le ravvisa. 

Qui poi s’avvenne ottimo divisamente degli amministratori della 
Chiesa di Capo di Vara di far uso di quelle offerte per formar una 
aggiunta al sacro edilizio in senso di prolungamento alla parte di 
ponente. Questo buon disegno venne eseguito nell’anno successivo con 
singolare alacrità : innalzando sul lato destro delia facciala due pilastri 
in muratura sormontati da un arco sotto cui s’avvolge tuttora una 
campana portante l’inscritta in caratteri oblunghi : Ave Maria gratta 
piena an, D. 1329. Già io spavento della mortalità, come suole acca- 
dere, aveva consigliati gli abitanti di questi luoghi a ricorrere con 
più di fervore a Maria SS. La Chiesa di Capo di Vara veniva con 
maggior frequenza visitata e fregiata del glorioso titolo di Santuario 
deila Nostra Signora, e col volger di pochi anoi si tornò ai costume 
delle veglie in Chiesa , e dopo questo a quello delle antiche spia- 
cevolezze. Ciò scntivasi mal volontieri da tutte le persone di buon 
senso, massime dal Rev. Simone Gagnolo allora zelante Parroco di 
Comuneglia. Vedendo egli tutti i suoi sforzi per estirpar tale abuso 
tornar pressoché inutili , ne avvisò Monsignor Bosio Vescovo di No- 
vara nell’ anno 1382 Visitatore Apostolico per questa Archidiocesi, 
e questi nella sacra visita della Chiesa di Capo di Vara con assoluta 
autorità ed ampiezza di santo zelo decretava : in hac Ecclesia non 
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fiant vigiline nocturnae. Vedi gli atti di quella sacra visita (1). 
Cosi lo strano abuso scomparve, e per grazia del cielo mai piu s’ af- 
facciò. 

Venuto a migliori condizioni il culto di Maria Vergine in Capo 
di Vara il Rev. Ettore Cristiani Parroco dì Comuneglia concepì il 
saggio disegno di praticare nuovi lavori per quella Chiesa, dei quali 
da parecchi anni estremamente abbisognava. Fu nell'anno 1606 che 
le fervide esortazioni di quell’ottimo Pastore vennero dal popolo 
[accolte, e venne formata nn’ aggiunta al sacro Tempio verso levante : 
[innalzato un nuovo altare, e rinnovato il letto sostenuto da travicelli 
posti sovra arcate in muratura, come ben polca vedersi prima della 
recente riedificazione. Fu in quest’ occasione che la Chiesa venne 
dedicata all’ Assunzione di Maria Vergine, o cominciossi a festeggiar 
in Capo di Vara con solenne tripudio il giorno 13 agosto, giacché 
negli atti della summentovata visita di Monsignor Pmsio , che solo 
di pochi lustri precedono a quest’ epoca, viene annunziata coll’ an- 
tica dedica di Santa Maria: Ecclesia simplex Sane tee Maria, meni- 
bruni die tee Ecclesia Sancii Petri. Vedi la pagina qui citata in nota. 

Da manoscritti esistenti nell’Archivio della Chiesa Parrocchiale 
di Comuneglia si viene a perfetta cognizione che 1’ anno 1637, il 
patrizio genovese Antonio Grimaldi generosamente donava due co- 
rone d’argento assai belle alla Chiesa di Nostra Signora Assunta 
di Capo di Vara per fregiarne la statua di Maria Vergine , ed il 
bambino che tiene sulla destra. Nello stesso anno ai 13 agosto il 
Vicario Foraneo di Varese Ligure assistito dai RR. Parroci di Reppia , 
Maissana, Ossegna e Scurtabò, non che da molti sacerdoti e chie- 
rici decorava solennemente di quel prezioso dono la Santa Imma- 
gine ed il Rev. Angelo Maria Leon ardi ni allora Parroco di Comu- 
neglia, disse a numerose udienze fervide parole di circostanza. Queste 
corone, pregi evole attestato della cristiana pietà d’ un patrizio ven- 
nero nell'aprile del 1798 consegnate agli agenti del Governo Demo- 
cratico: forse si sarebbero salvate da quelle ingorde fauci; ma por- 
ti) Vedi ]a pag. 610 dell’edizione eseguita in Genova nel 1833 col titolo Sy- 
nodi Dioecesanae et Provìnciales editai atque meditile S. Genuensis Ecclesia ac - 
cedimi acta et decreta visitalioms Frandsci Bossii 


sona più di vota di quel Governo , che di Maria Santissima non sì 
peritò di denunziarle, e metterle in mano dei suindicati agenti. 

Se la Chiesa di Capo di Vara stette nei due secoli ultimamente 
scaduti senza nuovi lavori venne però sempre tenuta con sufficienti 
ristorazioni nello stato di convenevo! decenza , ed il giusto culto a 
Maria Vergine non vi venne mai meno, che anzi lasciava sempre 
manifeste traccìe di notabile incremento. Ciò dee attribuirsi alle 
frequenti grazie che da Maria Vergine numerosi divoti in Capo di 
Vara ottenevano. E pare che quest' amorosa Dispensatrice di fa- 
vori non siasi limitata a consolare, e porgere aiuti ai supplichevoli 
suoi divoti in vita ; ma ha voluto talvolta alleviarne anche l’angoscia 
estrema dì morte, venendo benigna a raddolcire coll’ augusta sua 
presenza gli ultimi spasimi , confortarne il totale abbattimento, e 
quasi ad accoglierne lo spirito. Ne sia prova un fatto che non am- 
mette dubbio , descritto dal Rev. Francesco Domenico Pigato già 
Parroco di Comuneglia , il quale ancor compreso dell’ ammirazione 
del recente avvenimento comincia la sua narrazione esclamando: 
Oh dìfjnum recordaiionis ! D. Giovanni Do Paoli fu Gio. Antonio, 
che per 40 anni avea esercitato l’uffizio di Cappellano in Comuneglia 
sua patria, e per altrettanti poco badando alle condizioni atmosfe- 
riche, che spesso altri avrebbero trattenuto, tutte le settimane si 
recava a celebrare la Santa Messa all’ altare di Nostra Signora in 
Capo di Vara. La di lui eccellente condotta morale : il di lui spi- 
rito veracemente ecclesiastico 1’ aveano reso caro a quanti ebbero 
la sorte di farne conoscenza : come loro esemplare tutti lo riguar- 
davano i di voti di Maria Santìssima : ed umile finalmente di cuore 
sapea bene i suoi pregi coprire con una somma modestia. Andato 
Egli a far una gentil visita a’ suoi parenti Sacerdoti 'in Porciorasco, 
ivi sgraziatamente s’ammalò di morbo cosi acuto, che resesi ribelle 
a tutti gli sforzi dell’ arte salutare, e l’ infermo si vide in pochi di 
assai prossimo ai confini della sua vita terrena. Chiamato pertanto ’ 
a sé il Rev, Francesco Domenico Pigato, per cui nutriva l’ infermo 
assai di stima, e d’affetto, ricevette dìvotamento da esso lutti quei 
conforti, che in simili incidenze Religione esibisce. Già gli amici la- 
grimanti sosteneangli il capo cadente e tergeangli il sudor freddo 
che gli grondava dal livido volto: già spesso interrotte dal pianto 



stava il Parroco Pigato recitando le ultime preci dell’agonia, già a 
tutti parea vederlo trar 1’ ultimo respiro ; quand’ ecco tutto ad 
ud tratto la faccia del moribondo diviene più aperta , e rubiconda,: 
gli occhi s’aprono brillanti : i labbri si compongono al sorriso : i 
suoi sguardi si rivolgono in alto fissandovi si con indescrivibil con- 
tento : tutti rimangon stupefatti gli astanti , e la loro ammirazione 
s’accrebbe quando il moribondo, che da qualche ora non avea più 
fatta parola con buon accento esclamò: Maria... Maria... Don Gio- 
vanni, disse preso da meraviglia il Parroco Pigato, che vi è acca- 
duto? Ho veduto, rispose, la Madonna,... ne godo.... così dicendo 
spirò Beat ce Mance Virginia apparinone recrealus obiit die 9 fe- 
bruarii an. 1711 , bora secunda noctis. Vedi l’atto di decesso di 
quell’ avventurato sacerdote in libro defunctorum Ecclesia? Parr oc- 
chiali S. Petri Comune lice. 

L’ anno 1781 si recò alia Chiesa di Capo di Vara l’altare di 
marmo bianco intarsiato a nero c la balaustra, che erano state nel 
1749 comprate in Genova dal negoziante Pietro Antonio Garoni per 
la chiesa parrocchiale. In quest’occasione si rifece a stucchi la nic- 
chia dell’ Imagine della Vergine. Questa santa Imagine è una statua 
in marmo con Bambino in braccio ed un piccolo S. Gio. Balta a 
piedi alta un metro circa, e, se non l'artistico, vanta almeno il pregio 
dell’antichità : è opera del secolo XVI , ma d’ autore ignoto e di 
provenienza dimenticata. La Chiesa di Capo di Vara avea il coro 
assai ristretto e quadrato : nell’anno 1833 si fece comodo e rotondo; 
ma è a deplorarsi ì’ instabilità di quel lavoro che per l’ insolidità 
del suolo apertamente minaccia. Negli scavi fatti per gettare le basi 
di detto coro si rinvennero più scheletri umani: segno manifesto 
che ivi era un cimitero, la cui memoria andò sgraziatamente per- 
duta. Dieci anni dopo la Chiesa venne fornita d’ assai comoda se- 
grestia. Ahi 2 agosto 1834 il caseggiato di Capo di Vara venne 
piuttosto crudamente attaccato dall’ Asiatico Cholera, non pochi casi 
seguiti da morte misero in piena afflizione gli abitanti del luogo, e 
delle adiacenze. In quell’ anno non ebbe luogo la solita solennità 
del lì» agosto, e fu prudentemente trasferita ai 13 del successivo 
mese d’ottobre. Quindi in atteslato della somma confidenza che dai 
Comunegliesi si era in colai luttuoso periodo generalmente riposta 



in Maria, venne introdotta la bella usanza d’andar processionai menta 
ai 15 ottobre tutti gli anni dalla Chiesa Parrocchiale a quella di 
Capo dì Vara, ed ivi assistere alla Santa messa: locchè servì non 
poco all’accrescimento della riverenza per quel Santuario. 

Gli abitanti di Comuneglìa , che una volta per i loro interessi 
domestici si recavano temporariamente in diverse città d’ Italia al- 
l’esercizio d’ arti e mestieri , e non di raro vi attendevano al culto 
delle lettere e scienze , ora partono per Buenos Avres , Lima, Mes- 
sico, e California. Or piacomi annunziare, che non si vede persona 
lasciare il patrio suolo senza portarsi prima nauti l'altare di Nostra 
Signora in Capo di Vara per invocarne il santo Patrocinio: ne con- 
servano in lor cuore vivo affetto per tutto il periodo della loro 
emigrazione: e ritornano riconoscenti a gittarsi in ginocchio a piè 
dell’altare medesimo appena toccano le patrie soglie. Le madri, lo 
sorelle, le spose, che veggono i figli, i fratelli, i mariti affrontare 
i gravi pericoli , dei quali van colme ie lunghe navigazioni , non 
cessano di raccomandare di cuore in Capo di Vara 1’ incolu- 
mità dei loro cari congiunti a Maria Vergine. Per verità pare che 
le loro divoto preci siano benignamente accolte; giacché da tre 
lustri, e più, i Comunegliesi si danno a lunghi viaggi per diversi 
porti del nuovo mondo , e nessuno giammai incontrò di quegli in* 
fortumi che non di rado trova chi s’affida all’ instabilità dell’ ondo : 
ciò ha destato in sen dei divoti, sensi veraci di ben giusta ricono- 
scenza. 

E qui senza ledere menomamente l’esimia modestia del beneme- 
rito Comunegliese Domenico Baroni di Pier Domenico e dì quei suoi 
compatrioti che gentilmente vi si associarono, mi sia lecito far cenno 
come egli con patrio e religioso intendimento a’ 25 novembre 1862 
aperse in Vele ano Am ad or Conty di California una sottoscrizione per 
fornir fondi disponibili per lavori da praticarsi alla Chiesa di Capo di 
Vara, ed ebbe la felice soddisfazione di vedervi con esemplare genero- 
sità concorrere , oltre tutti i Comunegliesi colà domiciliati, anche pa- 
recchi forestieri di questi luoghi circonvicini che colà pur dimoravano. 
Raccolta non piccola somma e ad un’apposita Commissione in Comu- 
neglia trasmessa, non sì tardò di molto a dar mano con alacrità al 
lavoro per la quasi totale riedificazione di quella chiesa: tenendo 
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l’antica misura in lunghezza » 4 metri in larghezza s’accrebbe, il 
maestra muratore Lazzaro Bettioi rii Gassego, die ne avea fatto e 
presentato alla Commissione il disegno, l’anno 1870 sentì collaudarne 
l’esecuzione da esso fatta * e meritò dal popolo di Comuneglia ben 
giuste felicitazioni. Avvi nella chiesa di Capo dì Vara un buon di- 
pinto in tela, che rappresenta S. Gio. Batta in esercizio di predi- 
cazione, Questo quadro è dono d’un Cosmi negl iese domiciliato in Roma 
ne! secolo XVII di cui spi a cerni ignorare ii nome, A questo santo 
venne nella Chiesa di Capo di Vara eretto un altare che per vero 
non raggiungeva il grado della mediocrità, e vi s’ insti tu iva l’usanza 
nel secolo ultimamente scaduto di festeggiare con qualche solennità 
il dì 24 giugno. Nei presentì lavori scomparve per fortuna quello 
sconveniente altare, ed una sottoscrizione aperta in Comuneglia forni 
r occorrente per comprarne uno in marmo dal marmo r aio Bianchetti dì 
Genova, La notizia dei recenti lavori praticati a decoro di Maria SS. 
in Capo di Vara giunta in Buenosayres, i Comunegliesì colà residenti 
per emulare nella divozione a Maria Vergine i loro coni patri otti di 
Comuneglia e di California, inviarono in patria la somma disponibile 
alla compra d’un altro altare in marmo da erigersi io detta Chiesa 
di fronte a quello di S, Gio. Battista, 

Il fatto della sottoscrizione aperta ìn Vulcano avendo data V ini- 
ziativa ai recenti lavori per la Chiesa di Capo di Vara praticati, che 
per vero riuscirono di generale aggradimento , resterà lungamente 
impresso nella pubblica riconoscenza, e io di soddisfare ai voti di tutti 
i Comunegliesì qui registrando i nomi di coloro che a quella sotto- 
scrizione concorsero, come si ha da nota nell’Archivio Parrocchiale 
esistente. 


Meiiro dei 

all' offerta pei lavori da farsi 
alla Chiesa di Nostra Signora di Cado di Vara. 
(Vulcano, 1862, 25 novembre) 
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STEFANO BARONI* 
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UNA LEZIONE DEL MATTO GRILLO 



(Continuazione, vedi pag. I?5M74) 

Poi là, dopo, di avere orato alquanto, 

Come colto da subito pensi ere. 

Lev ossi c corse ove nel loco santo 
Quasi disgiunti fuor dalle altre schiere 
De’ trapassati, stean posti da canto 
Certi teschi, e cacciatosi a sedere, 

Con ambedue le mani uno ne prese 
E tai parole a quel volger s 1 intese- 


Or chi sei tu, che per grave martore 
Ti stai negletto in questo unii! soggiorno? 
Ov’è l’accumulato ampio tesoro 
Che vegliar ti faceva e notte e giorno, 

E gl' inganni che scorte ognor ti foro- 
Fide, dei santo altrui diritto a scorno, 

Che nel tuo cor sedean con 1’ altre cure 
Confortatemi di novelle usure? 

Mostrami dunque ino’ quei giovinoti 
Per lucro far su qualche ingordo presto, 
Tante fiate da te pelati e cotti? 

Ben vedi l’oprar tuo che manifesto 
S’ è fatto alfine, e i tuoi disegni ha rotti 
Il giudice divin che s’è pur desto, 

E tutta ornai sul capo tuo saetta 
Sua tremenda giustissima vendetta. 

In così dir scagliò quel teschio a terra, 

E stese il braccio a un altro; a cui pur fiso 
Volgendo il guardo, mentre in man lo serra, 
Questi accenti sentir fece improvviso: 

Al fin riposi dalla lunga guerra 
Ove ti dìe’ mal consigliato avviso 
D’avventurarti ambizion fatale, 

Ed ove hai tratto alfrn l’ultimo vale! 

Prodigio arcano ! un fremere sommesso 
Parve siccome di sotterra uscito, 

Che per i sforzo più si fea compresso, 

Sì che ognun ne rimase isbigollìto ; 

Mormorar s’ ìntendea , quasi dappresso 
Confusamente il suon ne fosse udito: 

Il Duca nulla affatto al suo coraggio 
Venne mancando , pur mutò linguaggio ; 

E riprese : Ben so che vii pensiero 
Di merce pattuita e compra lode 
Tal mai sopra di te non ebbe impero, 

Da farti mincìo d’ofDciosa frode 


Dunque, dimmi, chi te d’animo intero, 

Con magnanimo cor, con mente prode 
De’ grandi passeggiar fe’ l’ auree sale 
L’altrui pane a provar se sa di sale ? 

Forse credevi migliorar tua sorte 
Con un favore d’amarezza misto? 

Certo, se le virtù non fosser morte 
Nelle aule spaziose in mezzo al tristo 
Vapor dell’ozio e d’ ignoranza, accorte 
Farian le genti, che piu caro acquisto 
Non si trova d’nn uom che senza tema 
Unqua la verità travisa o scema. 

Ma tu qual prò dì tue fatiche o studi 
Ivi traesti, che 1’ ingegno oprando 
E le forze tal or come chi sudi 
A fatti egregi, al fin coodullo, quando 
Ti par che il premio in man già strìngi e chiudi , 
Aspetta, aspetta, e te ne vai cantando; 

Perchè cosi la benedetta usanza 
Empie le tasche altrui sol di speranza. 

Anzi v’è ancor di peggio: avvenne mai 
A te, come a più d’ un, trovarsi stretto 
Qualche signor che compiaciuto avrai 
D’onorati servigi, e che all’effetto 
Del pagamento, ritardato assai, 

T’offra vii prezzo e scarso, e del difetto 
Osi accusar per unica ragione 
D’ animo grato lina dimostrazione ? 

f Continua). 
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PRIORATO 

DI SANTA MARIA 

DI CASSINELLE 


Sentimmo da chi era stato in luogo, che da qualche anno T an- 
tichissima chiesuola di S. M. di Cassinole su quel di Borzoli all’ oc- 
cidente di Genova sia stata ritornata al culto. Assai dolenti nel ve- 
dere la successiva, e si direbbe quasi continua distruzione di tante 
chiese, s’ immagini il lettore, se godemmo nell’animo nostro a questa 
notìzia, tanto più che si tratta d’ una chiesa in campagna, ove quanto 
è facile il distrarre, è altrettanto più difficile il ripristinare. Sen- 
timmo e non ci tenemmo alle mosse. Iti in uno dei passali giorni a 
Sestri Ponente, salutata in passandole inanzi la Madonna di Virgo 
Potens, per l’erta salita fummo al cenobio degli antichi Canonici 
Mortuariensi. Qui trovammo vero l’esposto, e ci affrettiamo infor- 
marne i nostri lettori amanti della pietà e della storia. 

Intorno al 1080 ebbe origine la Congregazione dei Canonici di 
Santa Croce di Morlara come scrive il Pennuto nella sua Hìstoria 
tripartita dei Mortuariensi, e in Liguria non tardò a propagarsi. In 
fatti si trovano documenti, che questi canonici nel H01 già erano in 
Volume V. 
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Genova a San Teodoro loro chiesa madre, e poco dopo cosi russerò 
ivi vicino l’ospedale di S. Lazzaro, indi ebbero S. Paolo in Campetto, 
chiese che ora son tolte atterrate, nonché S. M. di Granarolo poi 
Parrocchia: e fuori della città arcano il priorato di S. M del Prato 
in Albaro, ora Abazia dei De-Fornari ; S. Gio. Patta di Paverano in 
Marassi ora civico Ricovero di Mendicità; S. Fruttuoso di Terralba 
in Bisagno ora Parrocchia; S. M. del Monte ora dei PP. Min. Rif. 
S. M. del Pria no (1) a Seslri ora chiamata Vinco Potens; S. Pietro 
del Prato a Palmare ora dei Negroni; e forse qualeh’ altra, oltre 
quella di cui ragioniamo la quale avea nome S. Maria do plano 
piati sive de Casinelis , e alla quale il Pennoto scrivendone per 
ordine numerico assegna il quarto luogo. 

Dalla epigrafe di fondazione, che tuttavia esiste sulla facciata 
della chiesuola (tato sinistro ), si viene in cognizione che il canonico 
fra Benedetto de Bico da Lulìxana con altri tre frati nel 1308 unì 
ai Mortnaricnsi certi romiti che qui abitavano, e vi eostrusse l’anno 
stesso la chiesa. Questa epigrafe riportiamo volenti ori per la sua 
preziosità, scrivendone per esteso le molte gotiche abbreviazioni. 


£§ MCCCVIII . die.x . judo .ekemite .de. casinelis . vnioneh .ad . invicem fe 

CERVNT . CVM . SANCTE , CRVCIS , ORDINE . HORTARIENSIS . ET . HOC . PACTET 
SECVNDVM PRIVILEGI VM CONCESSA' Il PER DOM1NV.M NAPOLIONEÌIl.TVNC.TENPORIS.LE 
GATVH . DOMINI . PAPE POS TE A .VERO . IN . M. CCC.V1II . DIE. Vili . OTViIRIS . ETDIFI 
CAIA . FV1T . ECCLESIA SANCTE MARIE . DE. PLANO . PRATI . SIVE . DE . CASINEL 
1S .PER . FRATREM , BENED1CTVM . DE R1CHO DE. LULÌX ANA . PRIORKM. DIETE .ECCLESIE 
BENVENVTVJ1 , ET , MAN FRED YM . ET 10IIANNEM . DE . LULÌXANA . DUO , GRACIAS. 


Questa Congregazione fece certamente fiorire in questa solitudine 
la pietà, il silenzio, la preghiera, e vi attirò i valligiani di quei 
luoghi che vi attignevano aiuti spirituali, e soccorsi temporali. 

(1) Di questa aulica Chiesa j ora Sentono s ci fri promessa una Relazione 
scrìtta da nota forbitissima penna ■ speriamo che presto ci venga consegnata onde 
farne dono ai nostri associati. 



Questo lo deduciamo da un'altra lapide di cui un frammento è tuttavia morato nella sacrestia. 
È senza data di tempo , ma i caratteri ci dicono eli i aro che è di quell’epoca , e di tempo vicino 



Ma le cose nel mondo non sono perpetue : questa Congregazione 
verso la metà del XV secolo era in decadenza; infatti troviamo che 
poco prima del 1440 rinunciava ai Frati Minori la Madonna del 
Monte, e pochi anni dopo, come ci dice l’Alizeri , in San Teodoro 
trovavansi solo quattro canonici: e dì Cassinelle il Pennoto ci dice 
che processa temporis fui t commendatus (cioè il priorato) clerkis 
swcularibus. Quasi adunque estinta si da per sè questa Congregazione, 
il Papa Nicolò V la sopprimeva formalmente P anno 1444, e la 
univa all’altra dei Canonici regolari Lateranensi o del SS. Salvatore. 
Pare che per questa suppressione , il priorato di Cassinelle, fosse 
commendato o nò, restasse dì libera collazione del Papa, imperoc- 
ché il Pcnnoto continua ad informarci che i Padri Benedilli ni di San 
Nicolò del Boschetto in Polcevera, fecero istanza per averne il pos- 
sesso, come l’ebbero infatti dal detto Pontefice, con sue lettere del 
7 agosto i4bl. 

È ben da supporre che questi religiosi, i quali dierono mai sempre 
buon odore di sè, sino al tempo della sofferta napoleonica soppressione, 
ottenuto che ebbero questo solingo priorato, v'abbiano fatto fiorire 
ogni virtù. Ciò malgrado dopo il lungo corso di 200 anni , qual che ne 
sia stato il motivo leggiamo che il cenobio era distrutto, e la chie- 
suola in lagrimevole stato. Tanto appunto scrive lo storico P, Ago- 
stino Schiaffino il quale fioriva alla metà del XVU secolo , e dopo 
di lui ripeteva lo stesso il Filippino Giscardi nel secolo passalo. Noi 
portiamo opinione, che questo appunto avvenisse per esser passato 
in commenda, imperocché quantunque noi dica io Schiaffino, e per- 
ciò ignoriamo se cosi fosse nel XVU secolo, lo era certamente nel 
XYIll come ce ne informano i Saggi cronologici del 1747. Caduto 
pertanto in miserabile stato questo sacro luogo, fu finito ogni bone 
pei poveri villici di quelle montagne; e’1 luogo della loro preghiera 
e del sollievo alla loro povertà chiuso e tramutato in fenile. Dopa 
lunga serie di commendatori, ne ebbe il possesso il Rev. Giuseppe 
Ravenna canonico dell* insigne Collegiata di S. Stefano di Lavagna 
con Bolle da Roma, sotto la data del 18 febbraio 1837. Egli che 
è tutto pietà l’avrebbe volentieri ritornato al primiero culto divino, 
ma abitando in Lavagna sua patria, e tutto occupato pel bene della 
suddetta Collegiata di cui è tuttora gloria e splendore , i suoi pii 



— 197 = 


desiderii restarono sterili. Non permise però che il tempo e le in- 
temperie riducessero a peggio il locale, che anzi vi praticò ristori, 
ma il culto divino non già. 

Per le nuove leggi Subalpine , colle quali il R. Demanio venne 
in possesso di tanti religiosi locali, eziandio questo antico , benché 
piccolo Priorato , fu annesso, e venduto nel 1861; i fratelli Conti 
dì Sestri Ponente lo acquistavano. Essi lo scelsero per luogo di 
loro villeggiatura e tutto lo ristorarono. Non cercar del Cenobio, 
che fu subito tramutato ristorandolo in abitazione secolare : mala 
chiesa fu ritornata allo stato di cinquecento anni fa. 

Inn anzi alla porta è un atrio, o rustica tettoia, ove all’entrare 
sul lato sinistro ha un antico sepolcro dei Grimaldi costruitovi ai 
tempi dei Morte ari ensi : ce ne accerta F epigrafe esistente in esso 

MCCCXXX1I 1>!E XV 
JVL1I S. DUI MS. DE GR 
IMALDIS ET HEREDVM 
SYORVM 

La chiesuola è d’ una nave di metri dodici in lunghezza per sei 
metri dì larghezza; ha ora un solo altare ove i Sigg. Conti appo- 
sero una tela che credono del Paggi, e rappresenta Maria SS. col 
Santo Bambino, e a’ piedi S. Benedetto abate. Dietro F altare è la 
piccola sacrestia ove sta murato un terzo della già riferita epigrafe. 
I detti Sigg. Conti, de’ quali uno è sacerdote, resero più lieto quel 
casale colla loro venuta, perchè poteronlo consolare col S. Sacrifizio 
che frequentemente dì nuovo vi sì olire. 

Paghi della nostra gita, non senza aver prima considerato un 
vaso di porfido accanto alta porla per l’acqua lustrale che data dal 
tempo dei Mortuariensi , ci partimmo di là, e dopo un tragitto di 
cinque quarti d’ ora ci ritrovammo alla stazione di Sestri Ponente. 

A. R. R. 
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VITA 

DELL’ ABATE GIOVANNI LORENZO FEDERIGO GAVOTTI 

DA LUI MEDESIMO SCRITTA 


(Continuazione, V. pagine 324-328) 

Scorsi con un mio caro compagno ( D. Giuseppe Zandonella dì 
Dosoledo nel Cadore) una parte delle tue Belle contrade, o Italia. 
Paese tanto favorito dalla natura, tu sei chiamato a ragione il giar- 
dino della terra. Ma è forse questo il solo titolo che mi fa andare 
superbo d’ esserti nato in seno? Anch’io con l’Ab. De Giorgi Ber- 
tola. (Poesie tom. n). 

Le [-almrs alzo agii Dei, 

E il don cT Itala cuna 
Pregio più che in estrania 
Terra non pregierei 
Don di regia fortuna. 

I tuoi figli , o Italia , hanno conquistato i! mondo colle armi , lo 
hanno illuminato colle scienze, ripulito colle buone arti, governato 
coll’ ingegno ( Algar, t. vii). Non vi ha quasi città italiana che non 
sia stata la culla di alcuno di quegli uomini insigni.... Deh per qual 
destino è all’ Italia avvenuto che i suoi più agli stranieri abbiano 
giovato che a lei medesima, sì che gii altri popoli siano poi giunti 
a dimenticare ed insultare i loro maestri? ( Tirab . Storia letter . 
d’It. t. i.) 

Passai per quella città sulle cui monete si legge a buon dritto 
Bonoma docci. Ivi mio fratello D, Giuseppe attendeva alla Teologia. 
Era poco più d’un anno ch’ei non m'avea veduto. Sapendo che io 
dovea di quei giorni visitarlo , ad ogni strepito di ferree ruote si 
affacciava a vedere, (tanto era dì me, siccome è sempre, tenero) 
se io pur arrivassi. Eccomi alle porte del Collegio di S. Paolo. Ei 
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non coDOsce me , che tosto il ravviso , e rispondo a lui che me di 
me interroga, che suo fratello non è lontano, e il tengo per al- 
quanto incerto, inquieto, impaziente , finalmente più non resisto, 
eri abbraccia, grido, tuo fratello , nè più : le nostre lagrime che si 
confusero e le braccia avvinte al collo dissero il resto con una elo- 
quenza toccante die la lingua o la penna non potrebbe che fredda- 
mente imitare. 

Aspetta vanii in Macerata un lettore quanto giovane altrettanto 
erudito (Don Angelo bonghi della Stradella, Lombardia Piemontese) 
dietro la sua scorta a quell’ arte che applica la ragione ai differenti 
obbietti su cui può esercitarsi. A ninna facoltà intellettuale si può 
1’ uotn sollevare che non abbia preso lo slancio della filosofia cui 
Tullio ( De off'. 1. 2, Tusc. Quaest. 1. 5) magnificamente encomia 
e meritamente quando spregiata la rivelazione, abusando della frase 
di S. Paolo ad Rom. 12. I, col pretesto di far trionfare la ragione 
non divenga sragionevole. Cosi la storia questa non fosse dalla filo- 
sofia dello scorso secolo appellé par excellence le siècle de la phi- 
losophie! (/>. Alamb. Mélang. t. 4). La mia Guida sì tenne in quei 
confini. 


Quos ultra citraque. nequit consistere redimi. 

Orar.. Sat. 1 , Lib. t. 


L’arte di distìnguere, di analizzare, di classificare le idee, di 
segregar il vero dal falso, dall’ apparente il reale, di disputare ar- 
gomentando che, come mi sovvengo aver udito dal per ogni titolo 
eminentissimo Gerdìl Barnabita , dovrebbe esser lo studio di tutta 
la vita, mi tenne occupato pochi mesi. 

Fatto passaggio dal vestibolo al tempio della Filosofìa, ne ve- 
nerai la divinità, e m’ affissi in lei, giacché illuni qui intelligentìae 
sapientiaeque se amatorem pofftetur necesse est ìnlelligentìs sapien- 
tisque naturae primas causas aqnoscere (Cìc, de Univ. c. 14). 
Quindi ha suo fondamento la Religione: infatti siisi constet Deum 
esse, ejusque vi et numine cuncta facta esse et sera ari, qttae potest 
esse pietas, quae sanctitas, quae Ile ligio? (Id. de Nat. Deorum). La 
nozione sebbene rimotissima e superficiale di una intelligenza in- 
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creata, infinita, onnipotente, libera, attiva, provvida, giusta, in una ? 
parola, perfetta, in cui vivo], mi innovo e sono, aprimmi il passo i 
agli enti dalla materia segregati, che insommergibili galleggiano sul ì 
vortice degli esseri direi quasi effimeri , che mi cingono e mi neon- ; 
dusse a me stesso. VvS>èt emvwv gridava Solone. Dopo Dio infatti \ 
proper study of mankind is man, soggiunge Pope. 

!» 

1 ; 

Degno studio deli' uomo ò 1’ uomo isfesso. 

Ma l’uomo, qui Young (Nolte I.), dopo Dio è il più incom- i 
prensibile degii esseri 1 Qual contrasto in lui d’ abbìezione e di gran- \ 
dezzai Anello brillante dell' immensa catena che scende da Dio ! 

sino al nulla. È un verme, è un Dio, è un mistero a se medesimo; { 

pure m’ adoprai ad indagarne le facoltà essenziali, specifiche, esclu- ! 
sive, il principio, il fine, i doveri che nascono dai suoi rapporti, i 
e che perciò deve conoscere. * Quand il commence , dìcea Rousseau, j 
« à sentir son ótre inorai il doit s’étudier par ses rapporls avec ; 

« les hommes. C'est l’emploi de sa vie enlièrc » ; dopo Dìo ripeto, \ 

di cui vi ha chi si dimentica a bello studio , e perfino si dichiara ; 
nemico. « Ahi sì l’homme est fait pour Dieu, pourquoi est-il si | 
« contraire à Dieu » (Pascal, Pens., t. I) a Dio, cui debbono . 
tendere principalmente i nostri stridii a farcelo, conoscere ed ado- 1 
rare? Tulli sanno la sentenza di Bacone da Yerulamìo confermata 
dall’esperienza: « On l’a remarqué de lout lemps (dice l’autore ; 
dell' Elogio di Boerhaave ) si la fausse sagesse produit Tathéisme, ■ 
« la vraie philosophie conduit à la Religiou et au respect pour la j 
« Di vi ni té ». Resi di tutto ragione in pubblica disputa l’anno 1793. 
Non era allora Io sperimento delle difese cosi depravato ed equivoco 1 
come in seguito il vidi , sino a comunicare il difendente le Tesi, e 
a dare T arguente in segreto per iscritto ciò che avea da comparire ì 
pubblicamente. 

h 3 

ì 

Insultante dannevole Impostura! 

Era sìbbene in tutto il vigore l’arte sillogistica contro cui Locke 
ed altri inveirono, ma cui commendarono Bayle, Crousaz, Gravesand, ■ 

I 

ir 

4 


| Eioeeio, Dumarsais ed altri, esaltandosi da Leìbnitz in molti luoghi 
I il sillogismo tamquam nobilissimutn et pulcherrimum humanae mentis 
| inventimi , dice Farnoccltia {Logic., 1. 3, c. 3). Io mel resi fami- 
p liare e ne assunsi un giorno la difesa contro un professore , che 
| trovandolo meno commodo nella libera dissertazione, apertamente il 
■i vilipendea esortandolo infine a dare un’occhiata a Woltio Logic. C. IV, 
fi se avea sospetto il Minimo Jacquier. 

A compiere il corso filosofico mi diedi ad esaminare le cose 
f fisiche : alzai la mente alle sfere, pesai i pianeti aggirantisi intorno 
f, al sole, ammirai la marcia solenne dell’armata celeste, e mi parve 
1; ancora di sentir l’eco di quella voce sublime con cui rispose all’An- 
; tico de’ giorni, che la chiamò adsnmus ( Baruch c. 3} o parlò quinci 
fi all’ uomo interprete, e sacerdote della muta visibile creazione nar- 
| randogli in sua favella le glorie di Dio. (Satin. 18. 1) m’addentrai 
i nelle viscere della terra, varcai i mari, vidi i limili segnati loro dal 
j. dito di .Tehova , vagheggiai la natura cui tessono intorno corona i 
i; minerali, i vegetabili, gli animali, che strisciano, che guizzano, che 
|ì volano, che passeggiano, le meteore, gli elementi, le cose tutte 

Che boh scala al fatto r chi ben 1* estima 

(Petrar. p. 2) 

1 

d Feci il pubblico generale sperimento nel 1794. 

La Geometria o scienza delle quantità astratte estese, e la scienza 
| del calcolo e per cifre e per lettere fu da me libata soltanto, avendo 
io forse la testa antigeometrica, a servirmi della frase d’ Alfieri, 
I ( vita, p. 2 c. A. ). In sostanza però la mobilità della mia fibra 
| non mi consentì d’ immergermi in uno studio, che vuote lutto l’uomo 
: e tutto 1’ uomo io non poteva accordargli , dacché la poesìa fu in 
| ogni tempo la mìa prima delizia. Dtilees ante omnia musw. ( Vìrgil . 
| Georg. L. 2.). La poesia che fu già detta linguaggio degli Dei, sol- 
fe’ Ilevo dell’ uomo, sua prima storta, Legislazione, Filosofia, (Str abone, 
| Geogr. L. 1 .) la poesia prima arte coltivata con successo (Voltaire, 
| Saggio sulla poesia epica, 0. Y-). La poesia... Ben dura è quell’anima 
| che non è tocca dalle sue attrattive. La conoscono e se ne compiac- 
I dono le più barbare, le piu rozze, le più selvaggie nazioni : la sen- 
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tono iti fasce, benché non atti àncora al perfetto uso de’ sensi i 
più teneri bambini, e cessan per essa dal pianto loro. Il reo nel 
tetro suo carcere, lo schiavo fra le catene e 1’ affanno del suo fa- 
ticoso lavoro cerca un sollievo e lo ritrova nel canto. 

Crura sommi farro, sed caoit ìnter opus. 

Tibul. L. 2. El. 7. 

Sente fra i piè suonarsi il ferro e canta, 

Melasi. Foci. d’Arist. 

Che più? Saxa et soUludines voci respondent, bestia? swpe ìmmanes 
canili flect untur atque consistunt, nos insti luti rebus optimis non 
! poetarum voce moveaniur ? ( Cic . prò Ardi.). Qua! elogio non ne fa 
Orazio nella poetica? Oda ogni anima armonica il di lui interprete 
Solari che il chiude: 

Non t’ abbia a vii cola tua cetra al collo 
Clio nel suono imitar, nel canto Apollo. 

E chi in quella campeggia non è forse un di quegli uomini che 
Sancii semper apucl ornile,? et (lidi el kabiti sunt? (Cic. ivi.). Dicea 
pur bene d' Alembert : Chi avesse a scegliere d’ essere Newton o 
Corneille, farebbe bene a trovaisi imbrogliato, e chi non se lo tro- 
vasse non meriterebbe di avere a scegliere. Nè a persona a Dio sa- 
crata disdice la poesia. I Patriarchi, ì Profeti, la Chiesa, i Padri, 
i Santi onorarono il linguaggio poetico, Che se v 5 ha chi lo spregi 
seriamente bestemmiando, basta conoscerlo per faro della poetica 
facoltà non so se meglio dica 1’ apologia o 1’ encomio. Infatti... Ma 
dove trascorro? Perdonami, o Lettore gentile, questa digressione, 
Ho creduto di trattare la mia causa. 


Ma questo mio pensier troppo è superbo* 


Cominciarono in Macerata a trattenermi gradevolmente le opere 
d’Ossìan, tradotte dall'ab. Cesarotti, che parve espressamente dato 
all’ Italia per farle gustare le poesie di queir insigne antico celtico 


Bardo. Io lodo il beilo ove lo trovo, e lascio ai critici il magro piacer 
di rivolgersi contro i nobili segni delle loro contraddizioni. Nel mio 
soggiorno in detta città profittai della gentilezza di Mr. Mejan, ebe 
da Montpellier sua patria avea con altri illustri confessori cercato 
in Italia no asilo contro la rabbia dell’ Idra rivoluzionaria aizzata 
dalla Filosofìa an ti -ecclesiastica. Nel Maestro trovai 1’ amico ed ap- 
presi la sua lingua nobilitata e resa necessaria a chi ama erudirsi 
da grandi autori in ogni facollà anche per la grazia dello stile, mal- 
grado che vadasi ripetendo da’ migliori ciò che dicca Quintiliano 
della lingua Ialina (Insiti. L. 8, C. 3) : Paupertatc sermonis laboramus; 
confessando per tutti Fénélon: « od a appauvri , desseebé et gène 
« nò tre [angue: elle n’ose jarnais proceder qoe suivant la méthode 
« la plus scrupuleuse et la plus uniforme do la gramrnaire,,. ce qui 
a exclut tonte suspension de l’ esprit, tonte atteinte, tonte snrprise, 
« toute variété et sonvent tonto magnifique cadcnce: » ( Lettr. à 
l’Acad. Fratt$.). Mi posi dunque in grado di gustare i classici di una 
nazione che non fa mai una comparsa indifferente sul globo, e mi 
recai a Roma per gli altissimi studi Teologici. 

La sorpresa che provai all’aspetto di quella metropoli augusta 
del Cattolico mondo fu superiore alla mia espett azione e mi chiamò 
sul labbro quel magnifico elogio di Marziale , cui nulla si può né 
togliere nè aggiungere anche al dì d’ oggi che di quello che era, 
più non è che un’ombra : 

Terrarum Dea gentiumque Roma, 

Cui pa r est nihil et nihit secundum. 

(Epigr. L. 3 .) 

Indefettibile città, io non ti loderò che 

Pudor 

Imbellisque hjrae musa potens velai 

Laudcs Ims. 

Culpa deterere ingenì 

(■ Oraz . L. I. od. V.) 

Studiai ivi sotto tre professori. Fa il primo Agostino Cavaleri 
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raro in ogni genere d’erudizione sì che in una Roma si distingueva 
fra pochi che andavano per ja maggiore ed era ignoto solo a sè 
stesso usurpando quanto alle vie che alla vera sapienza conducono 
le parole di S. Agostino (ep. 118 l. 3.) Ea est prima humilitas, 
secunda humilitas, tertìa humilitas, et quoties interrogares hoc di- 
ceretti. Inteso a dare alla Congregazione buoni precettori anche per 
gli ameni studi, i [istillava in essi riguardo a questi eziandio a luogo 
e tempo buone massime. Venerava egli gli antichi maestri, e fra 
questi i Triumviri dell’ Italiana letteratura ; ma il suo culto era ben 
lontano dalla superstizione, e preveniva perciò i suoi allievi contro 
i pregiudizi ripetendo con Algarolli (epist. a Melasi.). 

Nuovo non è die la volgare schiera 
Solo dagli anni la virtù de estimi 
E piu la ruggii! che il metallo apprezzi, 

Forse la vena del caMalio fonte 

Secca è a di nostri, e di Parnaso in cima 

Forse soli poggiar Petrarca e Dante? 

Molto si può deir Tppocrenìo umore 
Bore ecc. eco. 

No, egli non sì lasciava imporre da nomi famosi. Convien però che io 
il confessi ingenuamente. Il suo entusiasmo lo portava talvolta agli 
estremi, corno quando non dubitava di dire: Tanto è poco il bene, 
tante sono le spese o le noje per raccogliere il bello da Dante, che 
sarebbe no dar fuoco alla casa per far cuocere un uovo. 

L’altro mio lettore nella sacra facoltà fu IL P. Nasi uomo che 
scrupolosamente contavai minuti della durata della scuola eolPoriuoIo 
alla mano, interrompendo talvolta le sue volgari sposìziont eoo di- 
scorsi alieni dLtllo scopo , tacendo quindi , quindi ripigliando il già 
detto, confricandosi la fronte, mungendosi il naso, rodendosi le un- 
ghie, sbadigliando spesso ed eccitando alio sbadiglio, così impastoiato 
e freddo, come Cavaleri era libero e caldo, e tanto povero di genio, 
quanto ricco di buona volontà. Non reggendo alla di lui dettatura, 
vi caddi nella mancanza non lieve de ? miei anni primi scolastici, e 
lasciai di scrivere. Egli se ne avvide , io non m J infinsi, egli rim- 
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proverommi acremente, io tacqui. È vero che con soverchia umiltà 
egli era disposto a chiedermi scusa in iscuola dell’eccessivo rimbrotto; 
(ero io stato di fresco promosso al sacerdozio, 10 giugno 1797), ma 
io non comportai che cosi si degradasse la magistrale dignità. I suoi 
scritti per altro poleano far sovvenire dell’arco di Costantino con le 
imprese ed i bassi rilievi di Trajano. Passo al terzo lettore, P. Pe- 
drazzini : dotto, serio, preciso, strettissimo nel sistema della grazia 
efficace. Io adorandone i misteri non ne esposi con tutto il resto 
del corso teologico il trattato al generale sperimento dell’ esame e 
delle pubbliche tesi che per servire al costume ed alla gloria: 

Glori» che se’ mai tu ? 

Così gli uomini sudano illusi , e faticano , ed a che? Simili ad Is- 
sione invece di Giunone stringono una nuvola, o come il cane della 
favola, ingannali dall’ ombra lasciano andare la realtà ( Algar . t. 7). 

Io viveva in Roma come in ima solitudine, mulo passeggiando 
sovente e meditando fra te sue maestose rovine, eloquenti ricorda- 
taci di sua passata grandezza , e della vanità delie cose lutto di 
quaggiù, non mai cosi accompagnato come quando era solo o al 
più con qualche compagno di genio concorde e di cuore uniforme 
lunghesso il lutulento Tevere col mio Orazio o col mio Tasso fra le 
mani. Tasso! Io volai, giunto appena in Roma, io volai impaziente 
a sciogliere l’antico mio voto: io visitai la tua tomba tanto più 
illustre quanto più negletta , e mi sentii soprappreso da un sacro 
brividio, quasi parendomi di aver presente il tuo nume, e fui per 
prostrarmi. Mi andarono allora per la memoria le tue dolenti estreme 
note ad Antonio Costantini : « Che dirà il mio signor Antonio, quando 
udrà la morte del Tasso? e per mio avviso non tarderà molto la 
novella, perché mi sento al fine della mia vita, non essendosi potuto 
trovar mai rimedio a questa fastidiosa indisposizione sopravvenuta 
alle altre mie solite, quasi rapido torrente, dal quale senza poter 
avere alcun ritegno vedo chiaramente esser rapito. Non ò più tempo 
che io parli della mia ostinata fortuna per non dire della ingrati- 
tudine del mondo, la quale ha pur voluto aver la vittoria di con- 
durmi alla sepoltura mendico, quando io pensava che quella gloria 
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cliOj malgrado di chi non vuole, avrà questo secolo da’ miei scritti 
non fosse per lasciarmi in alcun modo senza guiderdono ». Fremei 
in mio segreto, si affacciò la lagrima alla mia pupilla tissa sul marmo 
funereo... Oh Italia! Oh madr... poco mancò eli’ io non abbia detto 
madrigna a coloro, per cui sei pur sempre la donna delie nazioni..! 
Ha ragione Bertola, Poes. T. 3, 

0 Italia, o ingrata patria, 

Sul cener che V avanza 

Placa V ombra del Tasso. (QmUtm) 


UNA LEZIONE DEL MATTO GB ILIO 


(Continuazione o fine, vedi pag. 4 3 0-1 92) 


Meschino a te, se mai li entrasse in testa 
Di rispondere a lui, die ad noni d’ onore 
Pegno d’animo grato non si presta 
Dell’oro con V ignobile valore; 

Che l’alto pregio di persona onesta 
Non dalla borsa appar, ma sì dal core; 
Perch’egli, dato bando alla creanza, 
Vedrebbe in questi detti un’arroganza. 

Che diresti tu mai? pensa che ì! mondo 
Molta di questa razza alloggia e tace, 

La qual si dovria star giu nel profondo 
Dal vile fango involta ; e pur si giaco 
Nelle splendide sale, e impoltra or pondo 
Inerte sulla terra, n’ fatta audace 
Siccome rocca in sottoposta valle 
Rumando fracassa altrui le spalle. 

Vanne e riposa ornai tristo e deluso 
Della turba degli uomini che sempre 
Fanno promesse, e il borselino ban chiuso; 
Troppo ban pigliato queste belle tempre, 


E si può dir quasi comune 1’ uso, 

Finche non giunga pur dii lo distempre. 

A tali voci fe’ seguir tale alto. 

Per coi quel teschio saltò lungi a un tratto. 
Ecco allin ch'egli adocchia, e poi dal suolo 
Raccoglie un tcsloliu, tutto festoso: 

Or via, così favella, io mi consolo 
D'avverti scoria; destati e ’! nojoso 
Sonno eterno interrompi a cui V involo; 
Volgi quel guardo pria sì grazioso 
Per cui solevi ognun cogliere ai varco 
Quasi tra litio da in visitili arco. 

Sorridi ornai con quel dolce sorriso 
Cui nullo era a resistere potente; 

Ecco gli amanti tuoi ! serena il viso, 

Fa pompa di quei vezzi arditamente 
Dai quali erano tulli all’ improvviso 

Fuor de’ sensi levati oh pazza gente! 

Vieni a veder chi delirar li fece, 

E come sua bcllade ahi si disfece 1 
Fossero qui quei sciocei che si danno 
Tanta importanza o conquistare un volto 
Leggiadro, onde talora ebbero affanno, 

Qual se il fuoco dal cielo avesse r tolto, 

E ne menan trionfo, a ior malanno 
Qui ridotti a fissar questo che ho colto 
Di terra, perchè serva altrui di speglio: 
Mirale, direi ior, pel vostro meglio! 
Profumatevi il crine, manne! late 
Le bionde chiome pur, novelli Adoni; 

D’ ardir, di petulanza il coro armate 
Con arte, amabilissimi garzoni ! 

Or nulla il trionfar della beliate 
Fia che vi costi: amor, desio vi sproni! 
Condegno premio delle ingorde brame 
Questo aliine sarà nudo carcame. 
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Qui tacque .Mondragon. Tanto opportuno 
Esser non potea più questo inorale 
Discorsetto ; e non fu fra loro alcuni 
Che non se T applicasse, e tale e quale : 

Anzi il cerve] non ebber si digiuno 
Di memoria o giudizio capitale, 

Da scordar ch’ei ì'avean compro a contanti 
Con le laidezze delia sera innanti. 

Poscia affermar d’ unanime consenso. 

Che a proposito avuta una lezione 
S’avean per giusto imparzial compenso; 

E cosi, dato luogo alla ragione, 

Giurarono mutar costume e senso 
Nell’avvenire; e in buona opinione 
Di tutti gli uomin’ saggi entraron tosto. 

Perchè saldo mantennero il proposto. 

Da qui un umor si vede ancorché strano 
Talor moralizzando apportar frutto, 

Purché artifizio a tempo usi; nè invano 
Dall’ occasi on potrà tirar costrutto, 

Se ai vizi altrui con sua pietosa mano 
Pronto il rimedio applicherà di butto. 

Utile a tc, Lettor, prego che sia 
In questa parte la Novella mia. 

Avv. Gio. Battista Belloro. 


t. 


a 


Proprietà Letteraria, 


Luigi Giullo, Direttore e Gerente . 



Genova, Sabato 23 Marzo 1871. 


N. 13. 


GIORNALE DEGLI STUDIOSI 


in 


LETTERE, SCIENZE, ARTI e MESTIERI 

dedicato alta Società JLif/ure di Storia falcia 


Per mancanza di tempo oggi io pubblico solamente 8 
pagine perchè dal giorno 13 sino alla sera del %% corrente 
ho dovuto cercar negli Archivi Generali e nelle Biblioteche 
di Torino alcune memorie concernenti la Liguria, le quali 
saranno rese di pubblica ragione in questo Giornale. 

Non sarà discaro alla maggioranza degli Associati il sapere 
che mi vennero promessi parecchi interessantissimi docu- 
menti da un illustre scrittore che addì g3 nel Convitto di 
S. Giorgio diretto dai benemeriti PP, Somoschi , con me 
era presente alia 


Colemie premiazione Css rvovl IJgure. 

La festa degli illustri scrittori e pensatori (che in questa città per 
una straordinaria concessione fu rimessa al giorno 2:1 di questo mese) 
riesci veramente solenne, come richiedeva il soggetto della eelchra- 
none Che fu Torquato Tasso e P importanza de- personaggi che 
gelano ad onorarla della loro presenza. Fra questi è d J uopo notare 
.1 J' g ,;or Prefetto della Provi™, Coma, Cler . il R. 

■ ho, e il valente poeta signor Cav. Banco Provveditore di Ge- 
nova, oltre a tutte le autorità locali e a sceltissimo pubblicò. 

La lode principale della festa va data al Rev. Federico Garbar ino 
Volume V. 
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Prof* di lettere latine e greche nel Liceo, il quale discorse di Tor- 
quato Tasso con tanta dottrina c gentile /za, con tanto sentimento della 
sventurata grandezza del nostro sommo epico da superare ogni aspet- 
tazione, la quale era grandissima , essendo il Garbar ino, professore 
già da venti e più anni , pel nobile ingegno c per V ottimo esercizio 
nell 5 insegnamento e nelle discipline letterarie stimato da quanti lo 
conoscono, 

ÀI discorso de! Prof, Garharino tennero dietro alcune belle poesie 
composte e recitale dagli alunni del Liceo; quindi venne fatta la di- 
stribuzione de ? premi ai giovani che li meritarono studiando nello 
scorso anno. 

Uopo la funzione (celebrata nella chiesa del Convitto riccamente 
ed elegantemente addobbata come sala maestosa) fu, dal ligure Cav, 
Albino Yairo Preside del Liceo e Rettore del Convitto S<m Giorgio 
numeroso di ducccntoventicinquo alunni, offerto un pranzo a tutte le 
sovra accennate autorità; e x* intervenne anche tutto il corpo inse- 
gnante nel Liceo-Ginnasio, e nelle scuole tecniche di Novi e molti 
Professori di Alessandria c di Genova. Vari brindisi furono fatti e ia 
letizia tu grande. 

Alla sera nel teatro del Convitto fu recitata da giovani convittori 
studenti nel Liceo la tragedia dell 5 Alfieri Saul per cui riscossero me- 
ritali ed entusiastici applausi gli alunni Bona (Saul), Spinola [David], 
Demartini (Aùner), Massa { Gionata }, Aicardi (Achmelec), Cbi use la se- 
rata c la festa un magnifico e maestoso coro guerresco de * IN liste!, 
composto in buoni versi e musicato egregiamente dal Prof. Francesco 
Garezano di Genova, valentissimo nel Carte musicale c già noto per 
altre operette le quali riscossero le lodi di quanti coltivano con gusto 
quest'arte* 

Ora mi si conceda una parola di ringraziamento al Gav* Yairo che 
La saputo dare così eccellente indirizzo agli studi e alla educazione 
della gioventù in Novi, e mi si perdoni se per non offendere la mo- 
destia doli* egregio Prof. Camillo Belli si tace del merito che gli 
spetta nel buon successo della solennità in discorso. 
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VITA 

DELL’ ABATE GIOVANNI LORENZO FEDERICO GAVOTTI 

B A LUI MEDESIMO SCRITTA (i) 


Amava io dunque di vivere lungi dal tumulto in una città che 
por ?e sola ’ sarei P ei ' dire, ingrandisce l’anima, e l’inspira Di- 
cemm spesso Monsignor Marescotti degno prelato cui portavami tal- 
' 0lta a v ' s ' tare C ^ IC 1111 Monsignor del mio cognome mi avrebbe vo- 
lonticn veduto; io lo feci ringraziare aggiungendo die mi spiace- 
rebbe farai egli importuno, e che poco potè a guadagnare a conoscermi. 
JNe troppo fui pago quando io stimabile Barnabita Bolognese Aghuccbi 
mi Condusse alla conversazione di Letterati distintissimi. Uno di questi 
abate Goudard occupava altissimo seggio in Arcadia, l’altro il padre 
Roberto Benazzi era professor d’eloquenza in un nobile Collegio, ed 
i lerzo^ il signor Angclellì presso cui stava il dotto crocchio , '<m- 
«leva d uri 5 onorevole rappresentanza. 

Ubino in altro bore aggirandosi quegli ingegni vivaci vennero 
al proposito dello favole dei poeti, e scherzavano davvero, benché 
mai non discendessero dal loro grave contegno. Quante cose va di e 
incerte capricciose nel regno della mitologia! Per esempio, disse 
imo di loro, quel terror panico... Sì, ripigliò subito un altro; echi 
mi saprebbe dire se abbia a pronunziarsi panico, o panico? Io sedea 
come scolare; ma davvero che questa fu la terza volta che io non 
mi ,i scrivere, ne ebbi poi a rimproverarmene, ma non potei tacere, 

Tarn patiens... km ferrms ut teneat se ? 

(Gioven. Sai, i.) 

{ 0 Continuazione ; vedi lo precedenti dispense in data 26 Novembre 1370 
v 18 Marzo 18 H. Questo illustre es -Barn abita mancò ai viventi nell’ anno 
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Mi permetteranno bene, o Signori, entrai a dire, che io li pieghi 
a lasciare il panico ai cardellini... Questo lerror panico non potrebbe 
egli trarre origine dall’opinione che ebbe già la buona gente antica 
che Pane andasse a zonzo nelle tenebre e tendesse agguati alle foro- 
sette , dal pregiudizio dei volgo romano presso coi Pan dicessi mcu- 
bus ed incubi credeansi i notturni fantasmi terror dei mortali, o meglio 
da ciò che accadde ai Galli che infestavano la Grecia, i quali es- 
sendo entrati, giusta lor costume, a saccheggiare il tempio di Pedo, 
videro in quello il simulacro del Dio Pane, ed osservandolo cornuto, 
barbuto, rubicondo -infuocato, peloso, coperto in parte da una ma- 
nosa pelle di pantera, co’ piè caprigni, armato di ricurvo bastone, 
furono colpiti da sì subito spavento, che diederai precipitosamente a 
fuggire, ridendosi in .appresso della lor fuga figlia di un vano ter- 
rore? Il silenzio degli altri che sì sogguardava!! (urlivi, mi favoriva, 
ma il professor di Kettorica volle mortificar i! mio piccolo orgoglio 
dicendo con una sghignazzata: Ehi saranno poi queste erudizioni 
di dizionarietti. Padre Professore, io allora: e questo fra gli altri, 
se non erro, un racconto di Pausania celebre greco, stonco et ora- 
tore- la è per altro cosa assai strana che un uomo, cui dovrebbero 
esser familiari i grandi maestri dell’ arte sua non abbia neppure 
le cognizioni dei dizionarietti. Quale situazione incomoda pei un 
letterato! Sì venne allora senza transizione alle notizie del giorno, 
o si sciolse il congresso. Oh! la mia solitudine! Ne era poi 
mesta deserta del tutto e mutola. Risuonava talvolta e non di vane 
armonia: avrebbe detto Sanazzaro, Arcad. 


cìance , nò di vuota 
Egl. X 


Non son, Proni mo mio, del lotto mutole, 
Com F uom crede, r e selve ; anxi risuonano 
Tal, che quasi all 1 antiche ©guai reputole. 


Erami io concertato con altri tre condiscepoli, fra* quali godo i 
far menzione del rispettabile D. Paolo Picconi Savonese, (gli altri 
non mi hanno lasciato dì loro che dolorosa e cara rimembranza) di 
tenere una specie di Accademia che non potesse constare se non di 
quattro individui ond’ ebbe il nome: in questa ciascun di noi leg- 
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gesso per torno cadauna domenica una dissertazione sópra soggetti 
di lettere,- o arti belle, chiudendosi 1’ ultima sessione d’ ogni anno 
con una corona di poetici componimenti. Tale utilissimo esercizio in 
bella gara ebbe principio i! gennaio 1795, e terminò il l.o set- 
tembre 1796. Io trattai il primo anno della Storia Letteraria d’ Italia 
fermandomi all’epoca dì Carlo Magno, ed il secondo della Volgare 
Poesia in genere ed in dettaglio. Eleggendo in oggi tali miei scritti 
non mi vergogno dì quelle mie prime giovanili fatiche meditate per 
io piti nelle amenissime ville o Medici, o Cincinna, in cui i arte ga- 
reggiando con la natura pare vittoriosamente contendere quasi del 
primato; ed ivi e ne’ musei e ne’ templi o nelle vie, io non m’ap- 
plicai ad esaminare i capi d’opera delle tre beile arti germane, per 
cui Roma è tuttora la Reina del mondo coll'occhio del conoscitore : 
io non potea che ammirarli col popolo, a cui però non ìsfugge, per 
quanto sia incolto, l’espressione di cui brillano i monumenti del genio, 
ed avvezzo al perfello pronunzia bene spesso sentenze sicure. 

Percorsa la carriera della mia letteraria educazione, fui destinato 
al grave e difficile incarico di instruire altrùi. Aveamì già la mia Con- 
gregazione esibita la cattedra di Filosofìa nella coltissima Bologna, non 
terminato ancora il corso Teologico , ma io, cedendo al troppo per 
me lusinghiero invito delle Muse, feci ri flette re al per ogni rispetto 
Rev. mo Padre Costi ani preposi to generale, die mi sarei piegalo non 
ritroso a suoi cenni, ma che egli avrebbe meno svantaggiosamente 
provveduto ai bisogni delia Congregazione, se mi avesse occupato 
nelle amene lettere cui io propendea per dichiarata inclinazione. 
Abbracciommi egli dolcemente sorridendo , e mi disegnò per la cat- 
tedra di Rettorìca di Loreto nel Collegio Illirico la cui direzione era 
di recente passata ai Barnabiti. Continuai intanto i graditi mìei 
studi, recandomi talora in Arcadia o al Serbatoio, o al bosco Par- 
rasio, dove ammirai Gagììuffi dar prove segnalale dell’estemporaneo 
suo poetico talento nell’antica lingua del Lazio, e pochi altri che 
poi brillarono , e brillano ancora mandando ciliare le ultime 
scintille , 


Come face al mancar dell’ alimento. 

(Monti, ilascheronmia. 1) 
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ma dove ancora dovetti sovente o ridere o dormire, il che mi ac- 
cadeva in ispecie alle accademie di più d’ un Collegio che meglio 
forse avrebbero lacchilo. Conversai con più eroditi interrogando per 
lo piu ed ascoltando, ma contraddicendo ancora talvolta. Narrerò 
qui ciò che mi accadde con un Francese che ben possedeva la no- 
stra lingua. 

Troppo prevenuto in favor de* poeti della sua nazione li ante- 
poneva d’assai ai nostri in ogni genere di comporre. Voi vantate, 
io dissi, con ragione più d' un rispettabile alunno delle Muse; ma 
quanto al poema epico chi avete voi che sorpassi o che eguagli il 
Goffredo del Tasso? La Ilenriade? Udite Parini che non fa compli- 
menti (Il Mattino), dice egli a Voltaire: 


Quella tua fanciullezza agli Angli iti festa 
Il grande Enrico tuo vince d'assai 
1/ Enrico tuo die non peranco abbatto 
1/ Itati a n Goffredo, ardito scoglio 
Contro la Senna d’ogni vanto altera* 


Chi contrapponete voi a Dante nostro, a Petrarca, all’ Ariosto, 
a Chiabrera, a Gianni, a Labindo, a Foscolo a...? Venite al nostro 
Teatro per finirla, egli allora adirandosi - Sì, al Teatro. Avete voi un 
Metastasi cui incensano a gara e Rousseau e Voltaire? — Cornei Ile, 
Ratine, Molière, Quinault, Voltaire, Crebillon.. — Si sì, finiamola, 
Maffei, Monti, Alfieri, Goldoni, Federici... Ne giudichino le altre na- 
zioni. Perchè non avete voi versi sciolti, o bianchi come dite voi 
altri? Perchè tolta la rima s’eclissa e muore la vostra poesia. Ma io 
son nemico delle declamazioni vaghe ed indeterminate; vi prego perciò 
a discendere al particolare: egli allora: le opere di lunga lena non 
sono opportune ad istituire confronti esatti e concisi ; mi limiterò a 
ca gion d’ esempio ali’ esame di un sonetto francese contrapposto ad 
un italiano di analogo argomento : e recitò con molta grazia il 
seguente 


SONNET 


Le silenco régnoìt sur la terre, et sur Fonde, 

L’air devcnoit sereni, et FOiympe vermeil; 

Et Famoureux zéphir, affranchi du sommeil , 

Ressuscitoit Les lleurs doline ha Le ine féeonde. 

L'auro re dopi o voi l l'or de sa (resse blonde, 

Et senio! t de ruhis le che min du spici!; 

Enfiti, ce JMeu venoit au plus grand appare il 
Qu’il soit ] a mais verni pour éclipser le monde. 

Quand la jeune Pbilis, a ti vi sago rianl * 

Soriani de son Palais, plus clair quc PQrient, 

Fit voir unc lumière, et plus vìve et plus belle. 

Sacre Ila m beau du jour iPen so ve z point jaloux, 

Vous parutes alors aussi peu devant elle, 

Que les feux de la unii avoient fai! devant vous. 

è di Mallevine. Veniamo ora all' italiano dì Eustachio Manfredi : 

Il primo albor non appariva ancora. 

Ed io stava con Fi He al piò d' un orno. 

Ora ascoltando i dolci accenti, ed ora 
Chiedendo al Ciel, por vagheggiarla il giorno 

Vedrai, mia Fille, io le dieea, l’Aurora 
Come bella a noi fa dal mar ritorno, 

E come al suo apparir turba, c scolora 
Le tante Stelle ond’è l’Olimpo adorno; 

E vedrai poscia il Sole incontro a cui 
Spari ran da lui vinte e questa e quelle: 

Tanta è la luce de’ bei raggi sui. 

Ma non vedrai quel ch’io vedrò; le belle 
Tue pupille scoprirsi, e far di lui 
Quel circi fa dell’Aurora e delle Stelle. 

Non vi par* egli che il Francese più brillante per ^espressione 
vinca l’Italiano anche per ì pensieri più semplici e più naturali? Io 
concedo, soggiunsi, al recitato sonetto di Mallevine Sur la belle Ma - 
tineuse le lodi che voi gli accordate, ma non 1 1 preminenza su quel 
dì Manfredi in cui osserva il Muratori leggiadria d’espressione, giu- 
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dìziosa condotta, tenero affetto , singolare artifizio , e di cui dice 
Salvinì che l’economia ne è mirabile, e contiene una affettuosa e 
leggiadra semplicità e facilità che innamora. Deponete il vetro della 
prevenzione che non vi lascia ravvisare le cose nel loro vero aspetto 
e con questi gravi giudici converrete voi stesso e vi ricrederete. 
Come, ripigliò egli, non avete voi letto nelle note all’Arte Poetica di 
Boileau che questo sonetto ò il più bello, che vanti il francese Par- 
naso? Si eh? in allora. Che direste, amico mio, se io vi provassi 
die il vostro poeta ha tolto dai nostri il suo sonetto primeggiante ? 
Udite questo di Annibai Caro anteriore al Mallevine: 


Erari Paer tranquillo, o Pondo dii aro, 

Sospirava Favonio, vi l'uggia Glori : 

IP alma Ciprigna innanzi ai primi albori. 

Ridendo, empie a d‘amor la terra eff mare. 

La rugiadosa Aurora in del più rare 
Pacca le stelle : o di piu bei colori 
Sparse le nubi, e i monti , liscia già fuori 
Febo, qual più lucente in Dello appare: 

Quanti ‘altra Aurora un più vezzoso ostello 
Aperse, e lampeggiò sereno e puro 
Il sol, che sol m ‘abbaglia e ini disfece. 

Volgimi; e incontro a lei mi parve oscuro, 

(Santi lumi dei del, con vostra pace) 

I/O ri ente che dianzi era sì belìo. 

Confessate il vero : il sig. Mallevine non ha egli in sostanza por- 
tato via quasi di peso il suo sonetto al nostro Caro? osservalo già 
il prefato Salvini. Dunque.... Volete poi sapere onde abbia preso 
r ultimo verso? Dal Petrarca imitato pure dal Manfredi. Tutti poi 
si giovarono deli' epigramma di Q. Gatulo riportato da Cicerone. 


Constiteram exoriehtem Auroram forte salutans, 
Cum subito a Iwva Rosemi escoriar. 

Pace mitri ficcai, Cceìe&tes, (licere vesìra, 

Mortalis visus putchrior esse Beo . 


Chi è meglio riuscito? Di chi è il trionfo? Il plagiario chi è? 
Imparate a rispettare i vostri maestri! 

f Continua ), 
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JACOPO D’ORIA 


Rampollo non degenere di una delle quattro magnatizie famiglie 
residente in Genova da oltre nove secoli e a nessun’ altra seconda 
per opere immortali di senno e di mano, nasceva Jacopo in Boni- 
facio di Corsica d 12 ottobre del 1809 dai coniugi Marchese Angiolo 
l>Ona e Maria, Francesca, Antonia, Vincenza Bottolacìo, nobile 
donna di quella città. La famiglia D’Oria, come ognun sa, si com- 
pone di vani rami, originati però da un solo stipite, alcuni dei 
quali trapiantati fuori delia Liguria. Nel 1343 noi vessiamo Maone 
podestà di Bonifacio, dove fino dai 1193 trapiantasi una colonia 
genovese. Dopo le imprese del prode Sampiero, Giorgio in qualità 
d. generale e di governatore pacificava quell' isola , conciliandosi 
moie e la stima degli abitatori. Cesare più lardi vi acquistava 
tene dimolte, facendo in pari tempo costruire per sé e suoi di- 
scendenti un palazzo suda piazza di Bonifacio che anche oggi porta 
il nome della famiglia. gb ' 

Il Nostro mutatosi da giovinetto con la famiglia in Genova si mostrò 
avidissimo del sapere, onde attese con indefessa cura ne] patrio 
Ateneo alio studio delle lingue dotte; e più tardi a quello della 
eggo m cui veniva laureato all’età di ventidue anni. Indi voi "evasi 
con vivo trasporto grande intensità di buon volere alla Storia, 

ali Archeologia e ai! Eplgrafia; sempre più addentrandosi nello studio 

( g[eco e , tlel ,atmo > mercedi frequenti esercizi. Facile .si è il man- 
tener vivo lo splendore della famiglia, quando abbondiamo & rie- 
Volume V. 
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chezzo J’ogni maniera, ma se il patrimonio degli avi non piu ci 
soccorre a serbarlo intatto e decoroso, che altro ci resta, fuorché 
il buon uso dello ingegno e l’esempio ó’ una vita intemerata? Non 
ò a di re come un giovine di cosi eletto sapere, qual era Jacopo, 
fosse accarezzato e richiesto da’ suoi pari ad amico, guida c mae- 
stro L’amore di giovare al proprio paese col diffondere utili cogm- 
rioui e informare al bene animi generosi, più che gretto intento Al 
s'uecul azione lo indussero ad accettare l’ invito : e agevole si e lo 
immaginare con quauta soddistarioae 

della efficace di lui opera e ancor piu dei nobili esempi per avviale 
al meglio la prole, quali tutti, e parenti e discepoli, mentre vivo gli con- 
servarono la più sentita gratitudine, fervorosi gli accorsero intorno ai 
letto dì dolore a confortarlo negli ultimi momenti della vita Ne quella 

onorata occupazione gli riusciva grave, come 
dest o e sveglio lo intelletto, gli era stimolo a meglio smaltile i 
icìniistate cognizioni e a procacciarsene delle nuove. Di che furono 
frutto le opere che qui stiamo noi per esaminare in ragione di tempo 

111 NdteT, 'nel giorno di nozze del Marchese Stefano Franzoni 
rendeva crii pubbliche alcune stanze, nelle quali fingendo d esser 1 
anoarso in «o^no Gabriele Chiabrera, in nome di lui toglieva a tes- 
seri il meritato encomio a quel patrizio, senza omettere le glorie 
Iella famiglia. Nel 1833 dava fuori, frutto di lunghi e perseverati! 
studii un volume di poesie varie di scrittori Greci, le quali tu te 
con altre inspirato sempre da fervente amore per i classici autori 

della Grecia c del di ^affo^li^d^di IMndaro 

T ^rSe 'Tcalo militare di Cali i no , due idilli di Teocrito e 
siri quattro di Mosco e uno di Dione, le Batc.owiOB.Kta »M» 
rime, . cui tengono dietro lo stesse poesie tradotte tr . prosa co or- 
redo di brevi note. La seconda edizione uscita nel 18*o m Milano 
coi tipi di Vincenzo Guglieimini consta di tutte le odi d Al J ac ‘' eo ° 
con pochi epigrammi; di quelle di Saffo, parimente con alcuni epi- 
grammi, e di sedici frammenti di Alceo. Le altre versioni consistono 
m due inni di Orfeo, in una favoletta d’ Esiodo con gli altri com- 
ponimenti della prima edizione. Precede a ciascun poeta una esatta 
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biografìa ; e ogni c anto è corredato di opportune note. Nella prefa- 
zione il traduttore si professa d’aver tentato di essere chiaro, sem- 
plice, nobile e armonioso secondo il carattere di ciascun autore, 
seguendo , circa alla fedeltà agli originali , non i precetti dei mo- 
rosissimo Huet, ma piuttosto quelli di Tullio c di Orazio, velando 
pero in A u aereo ole e in Mosco quanto avrebbe potuto offendere la 
odierna morigeratezza dei costumi; accorgimento assennato, se pur 
vogliamo che i pregi e le bellezze degli antichi scorta ci sìeno a] 
Bello e al Vero, e non eccitamento a corruzione; si studiò pure che 
lo stile non difettasse d’armonia e di certa spontanea eleganza 
Alcune poesie già. edite non appagandolo con diversi metri “voltò 
parecchie cose nulle altre mutando. Utile opera farebbe chi volesse 
tener dietro ai diversi cambiamenti praticali io meglio, come quelli 
che mostrano il molto progredire che Jacopo aveva fatto nell’arte 
difficile del tradurre Nel 1840 abbiamo di lui le Poesie Bibliche 
4 celti; da Giobbe, Musò, Davide, Salomone, Isaia , Ezechia , Naum’ 
Amos, Giuditta, Ezechiele, Joele, Abacuc e Zaccaria. Corredato 
ai note opportune possono esse a buon tìtolo gareggiare con le mi- 
gliori versioni che dei canti biblici ne offrirono ingegni preclari, come 
quelle che furono accuratamente raffrontate sul testo ebraico. Alle 
versioni succedono alcune poesie originali , notevoli per santità di 
massime 1 

Raccoglieva nel 1847 in compagnia del Ch. Prof. Cav. Gazzino alcuni 
Ricordi Morali estratti dalle opere degli antichi. Ben trascelte sono 
le massime e maestrevolmente volgarizzate: le sentenze di ciascun 
onore veggonsi precedute da brevi cenni biografici. Nel 1848. ge- 
ueroso interprete del voto della nazione, ridesta dall’antico letargo, 

di 3 - ^ Un MntÌ J6gnÌ dei tUoI ° d? Uaìici - ' A S !i avvenimenti 
di quell epoca memoranda, essendo subentrata la calma, per cori- 
co a e animo turbato da tante strane peripezie rivolgeva egli la 
niente agli stridii filologici, compiendo la poetica versione degl’ idillii 

imiti? 6 f ° SC0 Che 11 Le Monnier dava f " ori nitida edizione, 
nutolava questo nuovo esperimento al benemerito patrizio Gian Carlo 

ISr fSS 1 CU ' ° P ° per tutta la vita dev oto estimatore ed amico. 

nrehin ai Cf>ri mente Ìngegnosa compendiava le virtù del cugino 
prelato. Monsignor Giovanni Pio D’Oria, abate di San Matteo, rapito 
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ai suoi dall’ imperversante indico morbo, in alcune forbite iscrizioni, 
al quale consacrava pure un’ elegia veramente dettata dal cuore. 

Fin dal S febbraio del 1835 il Consiglio Municipale di Genova, 
sempre accorto e vigile nel fare la sccìta di degni soggetti , dero- 
gando dal concorso prescritto dai civici regolamenti, a voti unanimi 
aveva eletto il D’Oria ad altro Bibliotecario nella Borianti, come per- 
sonaggio dotato di profonde cognizioni e possessore di parecchie 
lingue antiche e moderne; e perchè a tale uffizio più che idoneo, 
reputavalo utilissimo acquisto all' Istituto a cui lo destinava. Non è 
a dire quanto siffatta nomina gli riuscisse accetta, poiché un carico 
assegnava gii corrispondente al tenore delle sue dotte e lunghe tucu- 
brazìoni. Benché la salute già cominciasse a insidiargli le fonti più 
pure della vita, nondimeno egli s’ingolfava col più fervoroso ardore 
ne* suoi prediletti studii , come lo attesta la sua opera eruditissima, 
artistica, archeologica e storica intorno la Chiesa di San Matteo, chiesa 
veneranda per la gloriosa memoria de’ più ramosi ammiragli che \anti 
la Liguria e insigne per le opere onde la decoravano le tre arti 
sorelle. 

Nel gennaio del 18(56 il continuatore dell’ opera grandiosa del 
mio concittadino Pompeo Li Ita eccitava il Nostro a stendere per 
essa la famiglia D’Oria, come una delle più degne di figurare nella 
raccolta. E tenuto l’ invito, Jacopo avrebbe pienamente corrisposto 
all* espilazione; di che ci sta mallevadrice la Tavola alfabetica dei 
D’Oria noti per imprese e gradi militari che si legge nell' ultima 
opera mentovala, se la morte non vi avesse frapposto insormonta- 
bile ostacolo. 

Nel 1858 essendosi nella benemerita Società di Storia Patria eletta 
definitivamente la Commissione, incaricata di raccogliere e illustrare 
le epigrafi liguri, Jacopo resultò uno dei membri nominati a riempiere 
tal vuoto; nella distribuzione delle cariche fu poi eletto a Segretario 
della Sezione Archeologica. 

Intanto gli studii storici non gli lasciavano trascurare i filologici da 
lui così prediletti e nel 1863 affidava alle stampe la versione delle Bu- 
coliche di Virgilio, Nemesi ano e Caipurnio, corredate, come al solito, 
di note opportune. La Rassegna Italiana di Scienze e Lettere che 
allora si stampava in Torino ne! suo N.o 161 ne preferiva favore- 
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voit3 giudizio. Nel 1SG6 7 traduceva in occasione di nozze magnatizie 
1 incontro di Andromaca ed lutare alle porle Scee in ottave che il 
Cavaliere Mafie i chiamava eleganti. Ne] 1866, e anche allora in oc- 
casione di nozze gentilizie, rendea volgari dal dialetto siciliano le 
Liriche di Giovanni Meli che meritamente lodava sopra ogni altro 
volgarizzamento il palermitano grecista G. Despuches Ruffo, principe 
ds Galati. In quel torno abbiamo di suo e la delicata poesia alla 
Milli e la commovente canzone in morte della Palla vicini. Dal 1837 
al 1866 apparvero dì Luì non pochi brevi componimenti e altre 
vei sioni poetiche dei li a li ragna spagnuola che a fondo possedeva 
e una grande serie d* inscrizioni di perfetta fattura, parte stam- 
pate e parte scolpite in lapide in più monumenti pubblici, le quali 
attendono amica mano che ie raccolga e proponga alP approvazione 
de dotti. 1/ ultima opera lasciata in corso dì stampa e testé 
uscita dalla J ipografia Sambolino ò la vita di Pasquale Paoli, di 
quelP uomo insigne che tanto fece per la sua isola nativa e a cui 
Niccolò Tommaseo aveva già eretto nobile monumento col racco- 
glierne con tanta cura e amore ie lettere c le altre scritture pre- 
ziose, da cui trapela quanto retta e vigorosa fosse la mente dì queì- 
r inclito cittadino, degno di tempi migliori. 

Zelante amatore della patria de* suoi avi non è a dire con che 
assiduità Jacopo andasse in traccia di documenti, d J iscrizioni c di 
notizie le più svariate, affinché il suo lavoro riuscisse degno del Paltò 
argomento. Avendo perdurato con inalterabile costanza Uno agli anni 
ultimi nello studio, lasciò egli altri lavori, forse di maggior mole dei 
pubblicati, L tra questi vuoisi a noverare Doperà importantissima per la 
storia e archeologia patria, molto da lui prediletta, il cui titolo è : In- 
scriptiones Aurianm ab anno 1218 usque ad annitm 1866, opera et 
studio J acopi Do Anna collecke ac adnoktlionibus illustrate # con la se- 
guente epigrafe i Hìc liber honori maiorum meorum destmatus, profes- 
sione pietalis aut laudai us erit , aut excusatus (1). Questo lavoro piena- 
mente compiuto e con diligente pazienza da lui manoscritto in un 
volume in foglio di 700 pagine contiene 400 inscrizioni raccolte in 
più anni con indefesse cure in Italia e fuori, oltre le note e illusi razioni 


(1) Taat.j io Agric. vita. 
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stese dall’autore in puro ed elegante idioma latino. Aveva parimente 
intenzione di scrivere le biografìe dei piu illustri poeti greci, prendendo 
a modello Cornelio Nipote c già ne aveva steso la vita di parecchi. 
Fin dal 1847 dal Perrault-Maynaud gli era stato proferito di coiti- 
niiare in comune una storia della letteratura greca da pubblicarsi m 
francese, ma gli avvenimenti occorsi da poi lasciarono quella lodevole 
proposta senza effetto. E intanto un sordo malore ribelle a ogni rimedio 
dava a Jacopo tregua per qualche tempo, ma pace non mai. Inef- 
ficaci riuscirono pertanto i rimedìi suggeriti dall arte medica, o t e 
X dallo febbri estuato nel!' età <11 «7 anni l'-> >■* 
volava al Ciclo il 30 loglio del 1866 tra 1 confort, d, ,oclla od le, 
i cui benefici effetti aveva egli con tanta effusione di cuore in età 
giovanile encomiato in uno de’ migliori suoi canti religiosi 

Breve fu la vita, del mio impareggiabile amico, ma internerai 
ed esemplare. Non ambi onorificenze governative, perche le vedeva 
profuse e per lo più ai mcn degni, pago di averle meritate. De, res an , 
onori non gli mancarono: fu membro effettivo dalla Società Ligure di 
Storia Patria, onorario dell’Accademia dì Belle Arti di Bologna e della 
Società Italiana di Archeologia e Belle Arti di Milano, comandante 
della Società Letteraria di Lione, deli’ Accademia Dafmcadi Aci-Reals 
e della nuova Società per la Storia di Sicilia. Poto vantare ad amie 
leali e a sinceri estimatori del suo non comune ingegno i m.glion 
letterati d’ Italia e anche non pochi al di fuor. Ben menUi deU 
patria e degli utili studii e mantenne viva la gloria del a famigl 
di cui era bello e nobile ornamento. Scorto in ogni suo alto dal v 
e dal giusto, egli non risparmiò nè cure, nè fatiche nell’ illustrare e 
nell’ ammaestrare il suo paese con sapienti ed eleganti scritti. Le 
sue mortali spoglie riposano io quella splendida necropoli che a 
Staglieno consacrava la genovese pietà a perenne memoria de 
diletti defunti. 


Prof . Michele Sartorio. 
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VITA 

DELL’ ABATE GIOVANNI LORENZO FEDERICO GAVOTTI 

DA LUI MEDÉSIMO SCRITTA (I) 


Venne il giorno della mia partenza por Loreto. Dissi addio a miei 
precettori ed amici e mi recai a baciar la sacra porpora dell’Eminen- 
tissimo Gerdil, cui debbo non volgari cognizioni. Dopo aver con lui 
dato una rapida occhiata ai colpi portati alia Santa Sede ed alla 
Cattolica Religione dagli apostoli del libertinaggio lo sentii conge- 
dandomi sciamare nel bleso suo accento in versi da lui composti da 
gran tempo, forse i soli italiani. 

Costanza e fé ; nostro buon padre è Dio 
E Eemiara che iE suo sdegno ognor ci sorbi? 

La sua pietà non spargerà d'obblio : 

Ben fìa che il suo rigor si disacerbi 

Lasciai dunque Roma, s giunsi in Loreto città celeberrima per 
l’insigne suo Santuario, la vigilia di S. Carlo Borromeo del 1797. 

Quanto diverso personaggio doveva io quivi rappresentare! Sco- 
lare sino a quell’epoca memorabile della mia vita, dovea sulla cat- 
tedra io stesso slanciarmi, e di qual classe ! senza essermi prima in 
quelle esercitato che preparano al magistero della eloquenza. Disce 
prius quod doceas, scrivea San Girolamo ad Rust. Solo senza con- 
sigliere, senza appoggio succedeva ad un veterano maestro 1’ abate 
Serenelli, ben degno di succedere ai Gesuiti di cui era stato quel 
collegio! In uno stabilimento nuovo! Io il primo dei CC. RE. di S. 
Paolo J Io ancor lontano di due anni da cinque lustri fra giovani di 


(-1) Continuazione; Vedi le facciale 2H-216.- 
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cui più d’uno mi superava nell’età 1 Io mi trovai quale inesperto 
nuotatore che dee altrui drizzare e sostenere sull’ onde, 

E quale il cigoguin che leva l’ala 
Per voglia di volare e noe s’attenta 
D'abbandonar lo nido e giù la cala, 

Tal era io con voglia accesa c spenta. 

(Punte, Purg. Canto XXV.) 


Accesa volando per battere la carriera apertami da chi ei chiama 
c conforta sul cammino che ci fa prendere, spenta per la coscienza 
delle deboli mie forze; mi volsi al Cielo, m’accinsi all’ opera. Tale 
fu la mia applicazione, cosi caldo l’impegno nei primi sei mesi che 
certo non meritai, ma riscossi lode nonché perdono. Se adombro 
la verità posso essere agevolmente smentito. Ben è vero che partita 
valet doc trina, «hi industria, studio, labore, diligenti a comprobelur. 
Ad Heremiìum 3. Intanto (piale pericolo ! grave ei fu si 


Che nel pensìer rinnova la paura. 

Era la mia scuola oltre i lauretani cittadini, ed altri che accor- 
revano come esteri, frequentala dagli Albanesi e Dalmatmt, alunni 
del Collegio, men pronti i primi ma aperti , più destri i secondi , ma 
chiue [ V scandagliar forse il fondo della mia dottrina veni vati questi 
sovente, nei giorni e momenti liberi dalla scuola, in mia stanza, ed 
or recando Sallustio ed or Persio, o Giovenale, cui prendeano a ba- 
dami per ispontanea scelta, a spor loro pregavamo! qualche passaggio 
cui diceano riescir loro difficile ed oscuro. Io, senza uscir dal cer- 
chio tracciatomi intorno, dovea soddisfare alle loro domande 


periculow plenum opus alea 

(llor, 1, 2- Od. 1.) 

Mi ricordai allora deila sentenza d’ Agostino tulior est discenhs quam 
docenti* candido (Sen. 333). Sian grazie a! Padre de lumi: po.so 
asserire a sua gloria, di non essermi smarrito giammai. Ascendano 


1 


ora ì giovani sicuri e baldi sulle bigoncie magistrali. Geloso dell’onore 
altronde sì necessario ad un insti tutore, cauto io viveva in lutto e 
guardingo. 

Benché non fossi in una vasta ci ttà, pure io temeva quel tribunale 
che esiste in ciascuna nazione invisibile (Filang. leghi, T, 4, p. 3.; per- 
chè non ha alcuno de’ segni che potrebbero manifestarlo ma clic agisce 
di continuo, e che è più forte dei magistrati c delle leggi : il tribunale 
della pubblica opinione. Era io quindi ossequioso con tutti, con ninno 
aspro e disobbligante, se rimarcava in altrui qualche difetto io proi* 
biva alla mia bocca di parlarne, ed ai miei occhi di osservarlo una 
seconda volta. Mordi tu alcuno per una disgrazia? Lo insulti: per 
una buona azione? Sci un libertino: per qualche imperfezione na- 
turale? Offendi la provvidenza : per un vizio? guarda le stesso. Chiun- 
que deride il suo fratello è nemico della propria reputazione e del 
suo riposo. Egli stesso dà le armi in mano di quei che malmena, e 
spesso sono maggio! i i colpi elio riceve di quelli che scaglia. ( Flechier , 
Reflex, sur les Curaci, c. 12). 

Non m’ìntrudea negli interessi altrui: avrei mostrato più curio- 
sità che prudenza. Mi guardava dai parlare di me, ina procurava 
che altri non ne avesse a parlar male, non mi curando dì chi con- 
dannando altrui crede fare il proprio elogio, e non ne fa che la sa- 
tira ed altronde si mostra simile a! corvo che non vede i fiorì e 
vola a sfamarsi sui fetenti cadaveri. Ardente nell’ emulazione a lei 
serviva in silenzio, guardandomi dall’ invidia, ricordevole di ciò che 
dice il vescovo di Nismes (Luogo cil. G. I.) Vende est de tous les 
vkes celiti que Voti par donne le moine; il marque mie foibtesse 
tl ! esprit , et mie làcheté de coeur qu’on ne peni excuser ! Io non con- 
versava ordinariamente, io non mi recava a diporto che co’ miei 
allievi, cui procurai dì coltivare finché fui in Loreto col metodo 
ordinario dei precetti, degli esempi, dell’esercizio della memoria, ma 
cominciai fin d’ailora a studiarmi di far sì che facessero uso dei- 
fi intelletto , che si avvezzassero a pensare , a ragionare , a creare 
da loro, passando dalle cose più facili, dalle favole, a cagion d’esempio, 
dalle lettere familiari, alle più difficili amplificazioni, 6 conobbi per 
prova che ì principi! non sono spinosi che per la maniera con cui 
sono insegnati. Consultate la gran maestra, la natura: Sentez vive- 
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meni et dites tout ce que mus voudrez, dlcea d’Alembert. Io fui 
sempre memore di quelle parole d’AlgaroUi : « la Reuorica snerva 
alcune volte co 3 lisci preparati nelle sue officine alcuni ti alti a eia* 
auenzia che lasciati nel loro naturale sono vittoriosi della mente e 
del cuore » (Op. t. VII). I soverchi ornamenti in fatti e le frequenti 
sentenze rendono uno scritto insopportabile. 

Dal Collegio Illirico era proscritta la poesia. Quanto cm mi pe- 
sasse il comprenderà facilmente chi mi conosce. 


No: Y eliconie dive 
Nemiche alla virtù non sono, o Dei : 
Ami Valine più schive 
Per le vìe del piacer guidano a lei. 
(MetasL H Parnaso acc,) 


Pure io trovai ragionevole che dalla bocca di giovani alunni di 
cui erano in ispecie le scuole , giovani destinati alle chiese ed alle 
missioni d’oltremare un calice si allontanasse il cui squisito liquore 
inebbria troppo possentemente ; ma ebe non può l’ impazienza di gu- 
stare di ciò che è vietato? Taluno di essi era passionato _ a morte 
delle Muse , e non avrebbe certamente comportato che io me ne 
scònlassT quando anco avessi potuto soffocare la foga irrefrenab e 
del mio genio; mi fu però in Loreto più propizia la sorte di quello 
avessi potuto io stesso desiderare. Cosmo Betti cerco me, che lui 
cercava ed ivi ci trovammo amendue. - Favorite: vedo m voi il 
nuovo professor di eloquenza del Collegio? - Gavotti suo servo - 
ed io son Betti che vi desiderava da gran tempo; — Era in me 
nari l’impazienza di conoscere l’autore della Consumazione del se- 

co lo La vostra nazione? — La Liguria — La pania. — - on 

lungi da Savona - Ma il suo nome? - Sassello - Ed io sono da 
Orcìano Fu subito stretta fra noi la più sincera amichevole cor- 
rispondenza. Non era egli di coloro in cui sì trova il poeta, ma i in- 
darno si cercherebbe 1’ uomo. Ignorava quella caricatura che vege , 
quella impostura che cresce nei suolo dell’ ignoranza, ma ben i c 
noscea la sante leggi tli qnell'amicWa «he la natati mela a po ti 
esseri privilegiati ma di cui la società raffinata ha fatto gcn 


mente un mistero. Esercitava eg!i in Loreto la carica di Luogotenente 
di Monsignor Governatore e a quando a quando di Giudice. Aiuse 
infelici, la natura vi aveva dato questo onore immortale di Romagna 
rubandolo a demi, ma 1’ indigenza a voi rapido, e ad essa il restituì. 
Chi crederebbe ehe Cosmo Betti fosse in mezzo ali’ Italia 

0 non visto o rnalnotOj o malgradito? 

( Tas&ò Gerus, Lìb. 4 1. c. 2.) 

Lo chiamavano il pupo e facean si accorgesse del poco conto in 
che il teneano, onde osai riprendere più A’ uno acremente facendogli 
riflettere sulla sorte di possedere un tanto uomo; ma che? Se egli 
è uomo di legge, mi si rispondea, deponga la lira ; se poeta la ripigli, 
e deponendo la toga renda la sua bilancia ad Àstrea. Non era egli 
certamente straniero ai foro. Era stato con plauso Uditore di Ruota 
in Genova (ove avea legato amicizia col duca Mollo) ed a chi ten- 
tava soffocar la ragiono con istucchevole ed importuno apparato di 
citazioni potea ben rispondere: son dottore aneli' io... No, chi volea 
trovar Betti, non dovea cercarlo in Loreto : egli era per tutto altrove; 
ma per me era ivi davvero. Panni ancor di vederlo : abbigliato da 
ecclesiastico, sicché io per tale il presi a prima giunta, con parrucca 
tonda (benché ne’ suoi ritratti con coda) a ricci di bassa statura, 
di occhio mesto ed appannato , miope, di fronte rugosa, pallido, 
estenuato oltre i sessanl’ anni, con due lobi di fava alle tempia, a 
rimedio diceva egli, dell’emicrania, lento ed incerto nei passo, vi- 
vace però tuttavia e coraggioso, né in tutto abbandonato dall’estro, 
di cui solea sovente iterare : mi rugge, mi rugge in seno ancora ; 
parea che avessegli il Cielo accordato , ciò che formava 1’ oggetto 
dei voti di Fiacco 


integra 

Cum mente : nec tur peni smectam 
Degere , nec cìthara carentem 

(Od. S6 . I . H .) 


Fui più volte a visitarlo. La porta del suo alloggio nel palazzo 
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apostolico era ima finestra coi si saliva per una scala a braccia, le 
sue due stanze erano nude, nò ci’ altro ammobigliale clic pochi vec- 
chi seggioloni rotti, spellati eoo brani di frangie a rade borchie di 
ottone, senza quadri, tranne il suo ritratto in alabastro a basso ri- 
lievo, un’ immagine di Nostra Donna, il Crocefisso, l’acqua lustrale, 
il benedetto ulivo, un tavolino con un pezzo di tappeto sopra cui pochi 
libri, c in mezzo a questi la Bibbia Santa... Tutto era semplicità o 
a dir più vero ed in poco, si conoscea ch’ivi abitava un poeta, con 
non altra servitù che quella per altro gradita di una donna pinguis- 
sima, rubiconda, attempateUa detta la Fiore, forse di senno , giacché 
solea con lei conferire, cd a lei sola leggere i suoi versi interro- 
gandone i! gusto ed il criterio naturale... Ridete? Ignorate voi dunque 
che il gran comico della Francia, Molière, sottoponeva le sue cose 
veramente ammirabili al giudìzio della serva di casa.’ È passato in 
proverbio, scrive Algafòlli al P. Belimeli!. Non so veramente so la 
Fiore potesse giudicare con cognizione di causa dei non umili versi 
di Betti, come forse la francese dei comici di Molière; ma egli mi 
dicea che non di rado, nè senza fruito interrogava la sua Sibilla. 

Quanto mi è grato ricordare la sua interessante conversazione! 
Le qualità del cuoio bilanciavano in lui quelle dello spirito e queste 
quanto erano eminenti 1 Nell’ universale abbandono versando io nel 
suo seno il prezioso balsamo della lodo egli a me, che baciava i 
suoi scritti, baciava con trasporto le inani e stretti piangevamo in- 
sieme. Tu mi consoli o Gavoni, ripetea, tu ini consoli. 0 tenerezza! 
0 pietà! figlia per una parte della stima, per l’altra delia ricono- 
scenza! 0 dolcezza della gloria cui Tacito chiama 1’ ultima passione 
del saggio 1 Tu sei il contrappcso dì tutte le nostre miserie giacché 
o le nascondi o le superi. La douceur de la gioire est si grande, 
qu’à q nel q ite chose qu ! ou l’ attaché ménte à la mori, o)i l alme (Pasciti, 
Ptns. T. 1. N. 23). Io continuai sempre con lui una relazione che 
mi era di consolazione e d’onoro , come egli stesso mi scriveva 
quando aspirava, sebbene invano, alla carica di Podestà in l uligno, 
e se egli è tuttavia superstite, ed incontrasi a leggermi vedrà che io 
son memore del precetto di Talete ; degii amici assenti , come 
dei presenti memori esser dobbiamo: (Diog. Laerz. i. 1 ) e degli 
estinti... 


Giuseppe Rodati già mio condiscepolo in Roma, indi mio collega 
in Loreto sotto Io stesso letto, ahi perchè la morie ti ha si presto 
strappato dalle braccia dell’amicizia, involandoti alla tua Bologna 
ed alia nostra Congregazione?.... Amicizia, senza te il mondo gia- 
cerla nelle tenebre ancora,... Io cosi ti fo eco, o patetico Young: 
(Notte 7.) 

Quando felici* à gli egri mortali 
Paga di visitar dal Ciol discende 
Non drizza a Creso il remigar dell' ali 
La sozza Messalina invan |f attende, 

Da Sergio insidia tor volge le terga, 

Solo nel seti dell'amicizia alberga. 

La tua amicizia , o Giuseppe , attirava il voto di Riante : 
(Diog. I. 1 .) tali scegli gli amici che tu non abbia a vergognartene 
mai. I nostri cuori sì erano incontrati, come il nostro genio: omi- 
cida parem facAt ani accipil, mel dicevi poggiando all’ameno colle 
di S. Girolamo di cui son tai parole (in Mail. 4) Era fra noi so- 
verchia quella per altro savia cautela: vivi oggi coll’amico come se 
domani avesse a divenirti nemico. La nostra unione era legata dalla 
virtù e dall’onore. Io pago ascoltava e volenteroso i suoi versi espres- 
sione fedele dell’anima sua filosofica, e tu i miei coronavi di spon- 
tanea lode, benché i tuoi morsi mi sarebbero stati preferibili ai 
baci dell’ interessata adulazione... Riposa in pace, o amico... Iti te 
principalmente meco avrebbe detto i! Sofo di Cordova. (Ep. 63) 
mìhi defanctorutn amicorum cogitalo dulris est : kaóni enim illos 
tamquam amissurus amisi tamquam habeam. Lo stesso io tornai a 
ripetere quando mi giunse l’ infausto annunzio della morte di un mio 
fratello dì rare prerogative , Giacomo della Missione rapito pria del 
meriggio della vita da colei che non contenta della matura vendem- 
mia d’ ognun clic nasce, in fiore spesso la coglie. Intento allora alla 
versione delle pistole di S. Girolamo in i scuola , fui costretto a sof- 
focare il mio dolore , il dovere di maestro non mi permetteva in- 
terruzione; ma questa lettura istessa fu di efficace farmaco a quella 
piaga profonda che an dossi poi esacerbando ognora più quando al- 
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trovo intesi la morte dei miei genitori, sempre da essi lontano senza 
altra risorsa che lagrime. (MS.) 

Cui sol può rasciugar non dubbia fede 
Di lor vorace mdcfettìbil vita 
In grembo a Dio nella superna sede. 

L J immagine della città di Loreto mi sorride alla memoria quando 
m ? arretro negli anni miei che scorsero come un lampo. Ivi per la 
prima volta (1798) vidi il mio nome sulle stampe. Celebrai de ? vir- 
tuosi nel canto, e dei seguaci d T Ipocrate, e tentai le glorie di No- 
stra Signora Maria Santìssima che quella città riconosce per sua 
unica fondatrice. 

' Come aspettava io ansioso e pressoché insonne V aurora che doveva 
rimirare i miei sonetti! Come mi accostava a rileggerli, e studiava 
di compormi a disinvoltura a nascondere non so se il timore* o il 
rossore, o la compiacenza ! Come mi tentennava iì cuore , senten- 
done parlare, o farne con altri confronto! Oli debolezza! Oh vanità! 
Dirò io, o gloria seme dì virtù? 

Trovino qui ì miei amici un sonetto composto nei momento stesso 
che alzava si in piazza dei Galli quel simbolico palo pileato, senza 
radici, senza foglie, senza fiori, senza frutti, senza vita cui davano 
il nome di albero della Libertà : lo recitai allora nell* orecchio a 
pochi e questa è la prima volta che lo scrivo. 

Ohimè eie io veggio l'albero di morte 
Tutto cosperso d" io no re n te sangue 
Sublime alzarsi da pestifer angue 
Attorcigliato in triplici ritorte 

Ogni virlu della coleste corte 
Appiè gli giace pallida ed esangue, 

E i cuor maligni ù 1* empietà noti langue 
Sfoga in bestemmie r inferita! coorte. 

Leggo barbari sensi in altre noto 
All 1 alme belle alta ragion di lutto 
Gioia alle fosche d'uman senso vuote. 

Laureto, ahimè ti veggio il ciglio asciutto 
Lieto il plauso tuo P aure percote? 

Vedrai, vedrai del profan legno il frutto. 


Quanti forsennati f quanti infelici! pur troppo.... Uno di quei 
frutti attoscati intercettò il vitale umore nelle vene della letteraria 
istruzione. Gli alunni Illirici ed Albanesi erano stati balzati al di là 
dell’Adriatico da alcuni mesi, e gli esteri finalmente ed i Lauretani 
restarono anch’essi dispersi a chiedere invano alimento , sbandeg- 
giato me co’ miei collcghi un anno in punto dai mio arrivo colà 
i 3 novembre del 1798 in conseguenza d’ una legge della sedicente 
Romana Reppubblica de’ sedici Termifero intimataci però gli undici 
Brumale anno settimo dichiarando, a nostra indennità, essere noi 
solamente come non nati noi territorio di detta larva Repubblicana, 
percossi d'esilio. Io partii non frapponendo indugio per restituirmi 
alla mia patria dopo l’assenza di otto anni. 

Traversai l’ Italia... Oh da quai demone era già posseduta! 
Sembra incredibile. 

s 

ÀI baratro d T infamia ti deprimi. 

Non galleggiar mi vortice degli anni 
Funesta età che di terror t'imprimi: 

Ancor ne sente costernato i danni 
Tanto mondo schernito: il veggio tingere 
Di pianLo il sen ravvolto in scarsi panni. 

Proclamar Li berta de e in ferri stringere 
Gli illusi ed Eguaglianza e tutti al pari 
In una egual mendicità sospingere. 

Scrissi poi piangendo nella mia visione stampata in Genova a 
tempi migliori (1815). 

Oh quanto diversa dell’ esser suo io vidi allora ì’ Italia ! come 
degradata e perduta! Spogliata de’ suoi capi d'opera che pur ridi- 
ceano altrove le sue antiche glorie, emnnta d’oro e di forze ed in- 
ceppata, ricca si credea la farnetica, dotta possente signora, benché 
l’avrebbe detta ['Alighieri: 

Non donna di provincia, ma bordello : 

gongolava, gavazzava nello stravizzo fra canti fescennini e baccanali, 
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nel libertinaggio, nella irreligione, gemendo, tacendo, nascondendosi 
i buoni, sorvegliati e proscritti, avendosi in luogo di tradimento le 
lagrime versate sui disastri e le sciagure della patria... Tiriamo un 
velo su tenti doli rii, brutture, traviamenti, prevaricazioni, ma non 
taccia in tutto la Storia a perpetuo disinganno de' posteri, ed edu- 
cando la gioventù si alzi a’ suoi occhi un lembo almeno della cor- 
tina, che copre l’orrido quadro di quel tempo, onde apprendano i 
nostri più lardi nipoti ad. amar l’ordine, la sobord inazione, il 
dovere. 

Giunto, dopo non breve viaggio nella Capitalo della Liguria nel 
vigore dell'età, vedendo qual piega prendessero le cose politiche, s 
vedendo che non si presto sarebbesi sciolta la turbinosa bufera, che 
discesa dall’Alpi a noi d’ intorno crudelmente imperversava nell’ in- 
certezza de’ futuri eventi e del mio destino , a fornirmi di mezzi 
non soggetti al giuoco ideilo*, umane vicende, mi portai a visitare 
l’egregio signor Bonaventura Zimini mio concittadino Archi atro dello 
Spedale Maggiore, e lo pregai d’ aprirmi il tempio d’ Esculapio, d’ ini- 
ziarmi ne’ suoi misteri , di condurmi ne' più intimi penetrali e re- 
conditi di quell’arte, che gl’ Inglesi chiamano popolarmente phisic, 
e secondo Boerbaave consiste nella cognizione di quelle cose per l’ap- 
plicazion delie quali o si conserva sana la vita, o, quando è scon- 
certata, di nuovo si restituisce alla sua pristina salute. Egli non mi 
ributtò quasi inurbano, mi fece però avvertito qual destro e pru- 
derne che la mia risoluzione abbisognava di più maturo consìglio, 
e che era altronde troppo amante della patria comune per non to- 
gliere ad essa il suo poeta. La troppo favorevole prevenzione lo 
tacca travedere ; scriveva egregiamente in versi egli stesso. 

( Continua). 
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GIORNALE DEGLI STUDIOSI 


DI 


LETTERE, SCIENZE, ARTI e MESTIERI 

Dedicalo alla Socieià Kffiire tìi Sfori» Dafria 


Replicazione in Torino 

DELLE CALUNNIE SCRITTE DAL FRANCESE JOIUOZ IN GENOVA 


Probabilmente i nostri Associati non ignorano che sebbene i fa- 
scicoli del Giornale degli Studiosi non si vendano separatamente 
dalla intera raccolta, pur ne fu tirata e distribuita una maggiore 
quantità di esemplari nei giorni 1 e 14 gcnn., 4, 9 ed 11 febb. 1871, 
perchè fra le altre cose contenevano alcuni ragionatissimi articoli 
dei RR. Campanella Antonio canonico. Rem ondi ni Angelo parroco 
e Tacchini Pietro prevosto, nonché due meschinissime risposte del 
canonico e cavaliere Enrico Jorioz su la protesa decadenza degli 
stridii ecclesiastici nella nostra Areliidiocesi e su le calunnie da lui 
scritte contro del Clero, e di alcuni membri di esso in particolare 
nella Notice biographique sur S. E. Mons. André Charvaz. E che 
di quegli articoli siasi fatta ricerca da Roma, da Firenze e da Torino 
noi potremmo, occorrendo, addurne prove. 

Ma con sommo rincrescimento vediamo che non ebbero l’onore 
di esser letti da un illustre scrittore il quale ha invece tenuto in 
gran pregio la sovraindicata Notice del francese Jorioz e di questa 
ha seguito gii errori col ripeterli in uno scritto di non peritura me- 
moria e letto nell’ adunanza del 19 febbraio 1871 nell’Accademia 
delle Scienze di Torino, delia quale è degnissimo Presidente. Egli è 
S. E. il Conte Federico Sclopis di Salerano, Senatore del Regno, ecc. 

Lo scritto di Ini venne messo alle stampe nel voi. Vr, dispensa 
3. a degli Alti della B. Accademia delle Scienze di Torino e pnb- 
Volume V. 
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blicato nel mese di aprile 1871, e ne circola anche l’Estratto inti- 
tolato Notizie dello vita e degli studi di Mons. Andrea Charvaz, 
Socio della B. Accademia delle Scienze, raccolte da Federico Sclopis 
Presidente della medesima. 

Consiste in 13 face, in 8.° e fedelmente ne trascriviamo i soli 
brani che interessano la genovese Archi diocesi. 

« ... Dicesi che il Papa intendesse di prevalersi dell’ assistenza 
« operosa di questo illustre Prelato, chiamandolo a coprir la carica 
« importantissima di Segretario della Congregazione degli affari 
« ecclesiastici straordinari , ma tale divisamente non ebbe effetto. 

« Tranquillo passava i suoi giorni il nostro Collega nella romita 
« sua villa di Mool-Saint-Michel in Tarantasia, quando nel maggio 
« del 1852 il Re gli notificò che lo destinava ad arcivescovo di Ge- 
« nova, Diocesi importantissima e da cinque anni privala del suo Pa- 
« store. Per vincere la sua ritrosìa gli si fece intendere che la sua 
« nomina avrebbe giovato a togliere gli screzi esistenti tra il Governo 
« piemontese e la Santa Sede. Sì piegò Monsignor Charvaz a compiere, 
■ quale arduo dovere , la missione per sò stessa difficile , e che 
« certe nascoste malevolenze forse rendevangli ancor più penosa (1). 

* Superata però ogni esitazione, s’accinse il novello arcivescovo ad iti- 
la traprendere con ardore e diligenza le cure del suo pastoral mini- 
« stero. Trovavasi egli in mezzo ad una attivissima e spiritosissima 
« popolazione, circondato da un clero non perfettamente in ogni parte 
« concorde, e dove crasi alquanto trascurato lo studio dei giovani 
« ecclesiastici (2). 

« Ma non si tardò a conoscere ed apprezzare le rare doli ond’ era 
« fregiato Monsignor Charvaz, nè guari andò che scemarono le resi- 
« stenze e si videro sorgere giorni migliori per l’addottrinamento del 

* clero. Saviezza, sincerità e moderazione erano i criteri cui s’atte- 
« ne va il nostro Collega nel governo degli affari non meno che nella 

« direzione degli studi. E ne abbiamo un bellissimo esempio nella 

* 

(1) V. Notks biographique sur S. E- Monseigneur André Charvaz, ancien Ar- 
cher eque. de Gèim, Chevalier dt l'Ordre suprème de l’Amonciade, etc., par le 
Canoine Hetìki Jorioz son Secrétaire, Moutiers (STO, pag. 28-29. 

(2) Citato Notice biographique, pag. 36. (Nota dell’Autore Conte Sclopis.) 
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« risposta ch’egli fece ad una lettera indirizzatagli sul finire del 1853 
« dal padre Tappargli d’ Azeglio a proposito della ben nota pubblì- 
« razione periodica die va sotto il titolo di Civiltà Cattolica. 

«... Il far menzione di quanto Monsignor Charvaz operò come 
« vescovo, delle non lievi difficoltà che manifestamente gii si op- 

* posero, di quelle più gravi ancora che segretamente gli si mossero 
« contro, degli urti ch’egli ebbe a soffrire da coloro che cercano 
« nella religione un istrumento di dominio anziché una repressione 
« d’ognì malnata passione, apparterrà alla storia ecclesiastica ita- 

* liana, quale si scriverà dopo che sarannosi dileguati gli errori, 
« spenti gli ardori, ed attutiti i rancori da cui è travagliata la 
« nostra generazione (1). 

« Se non ci fu dato di vedere questo nostro Collega sedere tra 
« noi, perchè abitualmente assente dalla sede di quest’ Accademia, 
« ci ascriviamo almeno ad onore il ricordarne il venerando nome 
« nella serie dei nostri Atti ». 

Per la nota lealtà dell’ egregio Conte Federico Sclopis noi ab- 
biamo fiducia che a tali espressioni si farà una qualsivoglia corre- 
zione in qualche altro Atto di una tanto meritamente celebre Ac- 
cademia, e a tale effetto noi facciamo omaggio alla medesima del 
nostro Giornale in cui oggi cogliamo 1’ occasione di render pub* 
blica la seguente protesta che già conta numerosissime firme. 

A Monsignor Salvatore MAGNÀSCO 
Vescovo di Bolina^ Vicario Capitolare* 

TILmo e Rev.™ Monsignore^ 

l sottoserilli * del Clero di Genova, dolentissimi che nella Notkc 
Biogr&phique sur S> E Mons . And ré Charvaz ancim ÀrchevSque iti Génes par 
le Chanoine He?ìri Jorioz si contengano: 

Cose che disonorano il nastro Clero in generale, e per indi- 

(!) * Allora verranno esposte ed apprezzate le circostanze ciré l'Arcivescovo 

* con eloquente parola e con rispettosa fermezza rassegnava al Sommo Pontefice 
c in una lettera del 2 di Gennaio f8d8, * 


(Nota dell* Autore Conte Sdopis.) 
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Tetto anche in particolare la S* V. IlL m * e Rovina eoi Professori Uni- 
versitari! dì Sacra Teologia, suoi Colleghi, là dove si parla degli 
esami dati nel 1853 da Monsignor Charvaz, allora nostro Arcive- 
scovo , agli Sfurienti dei due Seminarli, e dei concorsi per le Par- 
rocchie, quasi che avanti del 1853 gli stridii teologici fossero stati 
negletti , e i concorsi per le Parrocchie non rispondessero abbastanza 
al loro scopo; 

2.° Cose che lo disonorano, facendo supporre che i membri del 
Clero fosse ro^di visi di sentimenti gli uni dagli altri, mentre ognuno 
ricorda, e la S- Y. III.™* e Rev* mi sa, quanto unanimi faticassero per 
la gloria di Dio e della Chiesa; 

3 ,o Cose che lo disonorano dichiarando che una porzione di esso 
era avversa all 5 Arci vescovo eziandio prima di’ Egli venisse a Genova; 
che poi non avendo questa trovato appoggio contro di lui nò in Corte, 
nè presso ai membri del R, Governo, lo cercò e lo trovò in Roma; 
che inspirava diffidenza contro le persone e l’amministrazione di lui; 
che si valeva di calunnie e d ? intrighi, facendogli una guerra or pa- 


lese, or occulta; 

4.t> Cose che feriscono gravemente la riputazione di un Eccle- 
siastico che fu benemerentissimo della Diocesi , e come Canonico 
Primicerio della Metropolitana , Collega vostro degnissimo, chiaman- 
dolo uno dei capi di quel partito sleale che si opponeva all 3 Arcivescovo ; 

Per lutto questo si credono in dovere di protestare innanzi alla 
S, V. Ili,™* e Rev.™ contro le calunniose asserzioni, supposizioni e 
insinuazioni di quesio genere, che sono nella detta Notice Biographique t 
come in fatto protestano eoo la presente scrittura* 

Del resto si rimettono alla saviezza delia S. V, HU ma e Rev.roa in- 
vocando quelle misure che crederà opportune* 

Cogliendo intanto V occasione di rinnovarle i loro ossequi! , e le 
più sincere profferte di ubbidienza c di rispetto, si dichiarano 
Delta S. V- 1LL“* e ReV*™* 

Genova, 20 Gennaio 1871. 

Seguono le firme. 

E questo Da suggel che ogni uomo sganni. 

La Direzione* 


237 ---- 


I B ARCHILI IN GENOVA 


Barellili ! che cosa significa? Per cercare che abbiamo fatto nei 
vocabolari italiani , dal Manuzzi , dal Tramater , al F anfani ed ai 
piccolo Alberti onde italianizzare la parola genovese Dar chi, in an- 
tico Brachi, non ci riuscimmo. Fatto capo al vocabolario genovese- 
italiano di Giovanni Casacci a trovammo questa definizione. Barchì, 
fontana, voce turca. Quell’ ornato di marmo con cui si adornano 
le fontane artificiali collocate a comodo de ’ cittadini in varie piazze 
della città. Questa definizione dice qualche cosa, ma non ci appaga 
per intiero; d'altra parte dovendo fissare il titolo dell’articolo non 
ci soddisfacevano le parole Fontane in Genova, perchè in dialetto 
nostro abbiamo anche le fontane, come sono quelle da S. Tommaso, 
in via del Campo, dalla Zecca o Forni, sotto V Acquasola e sono 
ben altra cosa che non i Barchi-, perciò con buona pace dei tre- 
centisti ci sia lecito italianizzare il nostro termine Barchi, tanto 
più che non siamo noi i primi, ma fu adoperato dal Comm. Santo 
Varai sin dal 1861 quando per la Tipografia dei fratelli Pagano pub- 
blicava l'Elenco dei documenti artistici, e non sappiamo che perciò 
gliene sia stato fatto appunto. Questa parola sia tenuta dunque dai 
nostri lettori qual termine tecnico. 

Sono sette i barellili conosciuti a Genova fra antichi e moderni, 
cioè quelle fontane artificiali che giltano acqua, e sono innalzate 
nel mezzo di altrettante piazze della città. Essi sono basamenti o 
cippi isolati di marmo, di solito quadrati od ottangolari dell’altezza 
dai due ai tre metri sormontati da un gruppo, o putto, o vaso che 
sia; l’acqua per io più scaturisce dallo zoccolo o piedistallo, e ge- 
neralmente la spandono sul suolo non entro una peschiera come le 
fontane: diciamo generalmente perchè il Bacchile di Ponte Beale, 
ora in piazza Colombo, che troppo diversifica dagli altri in più cose, 
ha la peschiera, e nel nostro modo d’ intendere Barellile, non do- 
vrebbe portar questo nome. A titolo di dovere dichiariamo di va- 
lerci in questo articolo delle notizie pubblicate dal Varai in detto 
opuscolo, quantunque diversi documenti volemmo vedere in fonte. 
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Dicemmo che i bacchili conosciuti in Genova sono sette, benché 
di presente si e no solo sei. Il più antico fu soppresso, ma vogliamo 
parlarne perché viva ne è la memoria. Il nostro discorso procederà 
per ordine cronologico, e la denominazione dei bacchili cóme già 
fece il Varni la prenderemo non dalla piazza ove si trovano ora, 
ma da (pie! la ove furono impiantali, coi qual nome antico da molti 
sono tuttavia chiamati, e da tutti conosciuti. 

I I- — B archile di Piazza Nuova (ora soppresso ). 

La dominazione dei Visconti di Milano su Genova nel XV secolo, 
è tuttavia pei Genovesi una memoria infausta: ciò malgrado leggiamo 
nel Giustiniani che il Commissario di Milano Opizino d’ Alzate nel 
1432 procurò che fosse ampliata e provveduta d’ acqua pubblica 
la piazza del palazzo che per i Magistrati del Comune facevano 
fabbricare nel 1291 i capitani del popolo Oberto Spinola e Corrado 
Doria; il quale palazzo poi fu rifatto per sede dei Dogi nostri, e 
Ducale si appella: e questo fece, dice il Giustiniani, per maggior 
comodità dei soldati, e dei poveri uomini. 

Grande dovea essere il vantaggio che gli abitanti dì quei con- 
torni provavano per quest’acqua, ma nel tempo stesso non lieve 
l’ incomodo, come quella che stando entro il chiuso d’ una corte 
non aveva poi il più facile accesso. Infatti vediamo che i Padri del 
Comune nel 1536 eressero nella vicina Piazza Nuova nanti la chiesa 
di S. Ambrogio un barellile. Per questo barellile li 6 marzo detto 
anno Gio. Batta Vivaldi Sofia, Ettore Fieschi c Simone Spinola di 
Gio. Batta a nome dei prefati PP. del Comune stipulano contratto 
cogli scultori Nicolò Da Corte e Gian Giacomo e Guglielmo Della 
Porta padre e figlio onde essi costruiscano uno fonte chiamato bra- 
chile da mettere in Piazza Nuova da Santo Ambrogio nel loco so- 
lito (1) per cavarne acqua ad uso pubblico, quale fonte ossia bra- 
chile debbia essere con otto facete di marmaro bianco macchiato 
ovale sie in bontà e beilesa e de diametro per de fora palmi 

(I) Da queste espressioni ci pare che già altri barellili fossero in Genova 
anteriori a questo, ma non ne abbiamo notizia. 


= 239 = 


dece , e di al tesa alla propor ciane con una pule dì uno scalino 
con una figura sopra essa pìllc di Jano (1) e che tutti li iniaggì 
o lavori dì detta fonte o sia brachile siano bene spiccati, e lavorati 
et dcmun in tato e per luto debbia essere come apare in lo disegnò 

havuto da essi maestri et hoc intra et per totum mensem maij 

proxtme venturum. E gli inciricati (lai PP. del Comune promet- 
tono dare e pagare a essi maestri scuti centoventi del sole (2). 

E da successiva deliberazione de! detto Magistrato si conosce che 
entro l’anno del fatto contratto il Barellile era innalzato , perchè 
con una grida del 26 febbraio 1337 si proibisce condurre muli o 
cavati o sie altre bestie de chi si voglia sorte ad abeverare al 
brachile di nuovo fatto in la piazza di S. Ambrogio sotto pena 
d’ un fiorino ai contravventori. 

Nel 1628, dice Alizeri Guida, voi. I, pag. 86 in nota, fu chiusa 
la porta dell’ attuale palazzo Ducale edificalo nel 1 39 1 che era dal 
destro lato, ed aperta l'attuale, essendo stata rimossa dalla piazza 
quella fontana di marmo costruì taci sotto la Signoria de 1 * 3 4 Visconti, 
quella cioè cui accennammo in principio costrutta dall’ Alzaie nel 
ricinto interno. Per la detta nuova apertura, fu ugualmente aperta 
l’entrata nella cortina che accerchiava il detto palazzo, atterrata poi 
verso il 18S0 quando fu di nuovo allargata e meglio riordinata Piazza 
Nuova. 

Come fu levata nel 1628 la fontana nella piazza interna; cosi 
fu tolto anche da Piazza Nuova questo barchile : ciò si conosce da 
una deliberazione dei PP. del Comune sotto la data del 2 ottobre 

(1) « Nessuna notizia si ha dagli Scrittori d’arte di questa fontana, nè è detto 
« che sia avvenuto della figura sopraccennata- To però erodo che essa non altro 

* fosse propriamente che quel busto il quale coronava m antico Farehitettura 

* delia fontana esistente sulla piazza dei Campo* e che ora fa capo al puttuale 

* moderna meni e architettato dal F egregio Cav, G. B, Rezasco, sulla piazza di Sar- 
« zano ; il quale busto, benché si direbbe molto rifatto, lascia abbastanza vedere 
< essere opera di Guglielmo Santo Yarni nel voi* IY f pag. 42 degli Aiti della 
Società Lìgi! re di Storia Patria; 

(4) Valutando lo sento del Sole a L. 40. 60 circa, questo barchile costò per 
la sola spesa statuaria L. 1272. 
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1628. In questo atto Giulio Della Torre e Paolo Vincenzo Giusti- 
niani sono incaricati onde curerà reponendi in platea S. Dominici (I) 
fontem mannoreum Barellile nunmpatum, alias in platea nova 
existentem. E dopo un mese circa, cioè al 10 novembre 1628 (non 
1528 come per errore di stampa ha il Vanii) licenziano il mede- 
simo Della Torre a farvi circumquaque ea ornamenta quw sibi vi- 
debuntur ad aquam in alluni eri littendam. E questi lavori furono 
eseguiti dagli Orsolino, da Rocco Fellone, da Antonio Solaro ed altri, 
come dai mandati di pagamento. L’acqua che a differenza degli 
altri barellili gittavasi in alto la videro i nostri Padri sino al prin- 
cipio del secolo presente sotto l’arco dell’acquedotto che cavalcava 
Via Giulia, tolto da non moli’ anni, lo che corrisponderebbe di fronte 
o a eapo a detta via, ove volge il suo fianco l’Accademia Ligustica. 
Da qui fu di nuovo tolto quando fu distrutta la chiesa ed il con- 
vento di S. Domenico per fabbricarvi il Teatro e l’Accademia, e non 
ci è possibile indicare ove sieno andati a parare i suoi marmi (2). 

§ li. — Barchile di S ozigu a. (ora traslocato). 

Famose assai in Genova sono le acque di Soziglia, il cui Bar- 
ellile si disputarono a vicenda lunghi anni le piazze di Soziglia e di 
Lavagna perdente finalmente la prima e meschinamente vitto ri osa 
la seconda. 

Stanno per compiersi 300 anni da che in Soziglia fu innalzato 
un barellile. Di questo a preferenza d’ ogni albo il Varni ritrovò 
una molti plicità di documenti. li primo è un contratto stipulato li 
20 febbraio 1578 tra ì PP. del Comune e lo scultore Taddeo Car- 


pi) Il citato Elenco dei Documenti Artistici del Varni dice che fu trasportato 
alla piazza di S. Donato, ma è orrore dì stampa. 

(2) Vi fu chi ci assicurò che cotesto barchile che gettava l'acqua in alto sia 
quella pila che nel 1840 il Municipio fece porre nel cosi detto boschetto deli'Acqua- 
sola a capo d' uno dei duo grandi scaloni ; ma oltre allo scorgersi sproporzionato 
per picciolezza alle piazze di S. Domenico, e di Piazza Nuova, e all’ asserzione 
del fiancherò che Io dice già esistente nel chiostro di S. Agostino in garzano, è 
cosa evidente che que' quattro delfini avvinghiati non sono lavoro dei Della Porta. 
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Ione per la costruzione di questo Barchile sormontato da mia Sirena 
che fa scolpita in marmo da Gian. Giacomo Paracca da Valsolda ed 
è a credere che tantosto fosse stato innalzato, ma vi desse impaccio 
non poco, attesoché essendo allora cotesta una delle poche piazze 
della città, se il barellile dovea riuscir utile al popoletlo, noi potea 
certo essere pei patrizi! e le matrone di quell'epoca. Infatti troviamo 
che dopo dieci anni viene ordinato, sotto la data delPS luglio 1588, 
che P acqua sia trasportata nella vicina piazza di Lavagna, la quale 
se ora è piccola allora lo era assai più, fabbricandovi apposita fon- 
tana ma senza barchile, anzi è ordinato che il Barchile sia venduto. 

Ma a dispetto dell 1 ineommodo i Genovesi amano questi barellili 
nelle loro piazze, ed infatti dopo cinque anni cioè nel 1593 un de- 
creto del 23 aprile stabilisce la ri pristì nazione del Barchile in So- 
zigli a con nuovo piedestallo scolpito da Matteo da Novi, con quattro 
mascheroni scolpiti da Tullio Solari, sormontato dall' antica Sirena, 

la quale da questo si evince che nel 1589 non fri altrimenti ven- 

duta, malgrado il citato decreto di vendita. E dopo qualche anno i 
Padri del Comune contemplano da capo questa Sirena che trovano 
guasta e mutilata, e ne ordinano il ristoro nel 1616 a Battista Ba- 
gutti, e di nuovo nel 1628 a maestro Leonardo da Milano. 

Bisogna dire che questa povera sirena quanto incontrava il genio 
dei governanti che le eran cosi spesso d' attorno , altrettanto sgra- 
disse ai monelli, i quali nel genio di distrarre forse rassomigliavano 

a quelli del secolo dei lumi. Questo diciamo perchè pervenuta a 

quasi un secolo e mezzo di esistenza, e rabberciata più volte , nei 
1723 parve ai Padri Coscritti troppo vecchia cosa, e con loro de- 
creto emanato li 19 agosto ordinano che questo Barchile venga sor- 
montato da una statua. Lo scultore fu scelto nella persona di Fran- 
cesco , non Giovanni, Baratta dì Carrara, deceduto ? dice Spotorno, 
nel 1736, il quale scolpì un gruppo di marmo rappresentante Enea 
che salva dall' incendio di Troia Ànchìse suo padre e T figlio suo 
Àscanio , quello portando io collo , questo conducendo a mano* il 
lavoro attira facilmente a sè lo sguardo del viandante , dal che il 
popolelto reputa questa statua una meraviglia dell' arte* U Àlizeri 
però la dice lavoro men che mediocre eseguito da un manierista dei 
più licenziosi, Erigendovisi una nuova statua, era del pari necessario un 
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nuovo piedistallo, il quale fu lavorato dal medesimo Baratta, come 
ricavasi dai mandati di pagamento fattigli per questo oggetto* Questo 
piedistallo , che vedesi tuttora in Piazza Lavagna è quadrato con 
arabeschi evolute, e armonizzava ottimamente colla sovraposta statua 
d* Enea* Ma tuttnciò non fa potuto esser messo in opera se non che ai 
principio de! 1726. Infatti troviamo ima deìiberazione-doi 28 (non 29) 
giugno 1725 che dice: è stato deliberato che lo llt.mo signor Bar - 
tolomeo Lùmellim già commissionato per la p rovista della statua 
che manca al detto Brachile , coerentemente a IH discorsi fatti veda, 
se posse esser praticabile circondarlo con ringhiera di ferro, come 
si è fatto al brachile sopra il Fonie Reale, come anche di traspor - 
tarlo, ove la strada , o sia Piazza è in maggior larghezza f con far 
formare d'agni cosa il dis segno e conto della spesa , e portarlo a 
notìzia del Magistrato lìlmo con la sua relazione; e in sul finir 
dell* anno non per anco era impiantato, così argomentiamo da que- 
st* altra deliberazione del 5 decembre che dice: Si concede facoltà 
al prefato IlLmo signor Bartolomeo di far rimettere la statua desti- 
nata per detto brachile col trasporto del medesimo, ove strinerà in- 
tendendosi colV Ecc.mo et Mimo signor Magistrato d'abbondanza 
circa la stapula del pane * 

Questa dilazione dovette essere causata dalla difficoltà dì trovare 
in sì picco! spazio come è Soziglia un punto ove collocarlo con co- 
mune gradimento. Credettero averlo trovato quasi accosto al palazzo 
deir antica Dogana (ora De Negri) ove finalmente lo impiantarono sul 
cominciare del 1726, ma ecco che presto appaiono doglianze: in- 
fatti troviamo che i PP. dei Comune nella loro seduta del 18 luglio 
medesimo anno 1726 sono costretti ad occuparsene di nuovo, onde 
calmare le lagnanze mosse contro questo Bacchile, perchè le sue 
acque allagavano continuamente la piazza con grave pubblico incom- 
modo. Non trovammo come vi rimediassero, ma certo Y avran fatto 
avendolo lasciato in detto luogo ove io vedemmo noi nella nostra 
fanciullezza, sguernito però della cancellata di ferro di cui è parola 
nella su riferita deliberazione , ia qual cancellata dal tutto insieme 
pare che ìi Lomeìlini non vi apponesse mai* 

Questo Barellile così rinnovato stette in Soziglia cento anni in- 
teri, e poi dovette sloggiare* Sotto il nuovo Governo Sabaudo ai 
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Padri del Como ne subentrarono gli Edili. Essi sin dal 1818, mediante 
Regio Biglietto dei 2 giugno aveano alquanto ingrandita la vicina 
piazza di Lavagna già sopra accennata, e forse sin da quest'epoca 
si mnlinava di vedovare novellamente Soziglia di questo barellile, 
ma per allora non fnvvi altra novità. Dopo alcuni anni però , cioè 
nel 1826 ordinarono che il barellile di Soziglia fosse trasportato in 
piazza Lavagna, e ciò fu eseguito il 1.® del mese di giugno, previa 
pulitura del gruppo fatta dal marmorino Giuseppe Rinaldi, e da questo 
giorno, del quale Martin Piaggio cantava : 

llm nettezzòu Sqzeìvia 
Lcvandoghe o barchi 

cessò il nome dT Barellile di Soziglia per prender quello di Barellile 
di Lavagna. 

* Tiuslgc azione in Piazza di Lavagna» 

Fu qui pertanto, dopo il sopra esposto, impiantato il 1.® giugno 
1826 1'antico Barellile di Soziglia. Ma perchè il livello di piazza di 
Lavagna è qualche metro più alto che non quello di Soziglia, fu 
scavato un fosso, o largo vacuo nel suolo, ove fu innalzato un alto 
zoccolo di pietra, da cui su i quattro lati spicca l'acqua, e per attin- 
gerla vi si accede scendendo un otto gradini, e sopra questo zoccolo 
fu posato il barellile di marmo il quale a qualche distanza pare 
posato in piana terra. Per cotesto lavoro la piazza non è mai allagata, 
ma di quanto incommodo ed anco pericolo di storpiature non riesca 
a chi vi si porta, ognun lo vede. 

Il Barellile in piazza Lavagna vi è tuttavia ma non come vi fu 
innalzato nel 1826, cioè coronato della sua statua. Col progredire 
degli anni e coll’ aumentar della popolazione , sentissi il bisogno di 
aprir nuove fontane d’acqua in altre piazze della città, e sulla sto- 
rica (1) piazzetta di Fossatello si volle erigere un barellile, e perchè 

(1) Piazza storica per la tragica morte incontratavi nel 1262 da Lanfranco 
Boccanigra fratello del Guglielmo capitano del popolo, non chè per 1 altra morte 
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ò essa frequentatissima dì popolo che vi si agglomera per quattro 
strade, oltre parecchi vicoli, si volle ornato superbamente* V idea 
corse al Barellile di Lavagna: ma P acqua non si poteva levare, la 
statua si voleva, perchè quantunque lavoro meri cke mediocre a tutti 
piace, dal patriziato al popolelio, che fare? Si tolga la statua e si 
lasci il piedestallo, ed ecco fatto il becco all'oca; c così fu ; nel 1844 
d'un barellile se ne fecero due. 

Mentre in detto anno in Fossatcllo costruir asi il nuovo barellile 
la mattina del 4 giugno il popoletto di piazza Lavagna portandosi 
al barellile per acqua, guarda, contempla, che è che non è? La 
statua d’Enea per singolare metamorfosi in eoa notte è tramutata 
in un gran vaso di bianchissimo marmo posato sai l’antico piedestallo 
che col suo giallognolo colore vi faceva troppo vivo contrasto: forse 
è per questo che scomparso dopo qualche anno il toso, il Bacchile 
è acefalo. Corse allora in città un detto, die temendosi per questa 
mulilazione qualche popolare sommossa, fu giudicato tórlo di notte 
alla chetichella, e porvi subito un vaso marmoreo , e cosi con un 
colpo di mano, farla finita: ed infatti ricordiamo che vi furono 
ciarle assai, ma noe altro: anzi ricordiamo che la foga notturna 
del nostro Enea di marmo, fu cantata gaiamente sopra lira ge- 
novese la quale paragonavate all’antica fuga d’ Enea vivo e in 
carne fatta di notte per salvare dall' incendio di Troia il vecchio 
padre (1). 

Da quest’ epoca Genova si accrebbe del Barellile di Fossato Ilo 
che descriveremo in ultimo come ultimo nato, c donde di nuovo 
vedremo il nostro Enea intraprendere un ultimo viaggio. 

del governatore milanese in Genova Opizzino d J Alzate il 15 gennaio U36 nobil* 
mente descritta da Jacopo Bracelii, e da noi accennata a pag. 153 di questo vo- 
lume art. Le Statue dei Grandi in Genova § XVL 

(1) Ricordiamo assai bene d’aver letto questa poesia in dialetto genovese ma 
non la possediamo* Per precisione storica, malgrado la fatta asserzione, dobbiamo 
avvertire iì lettore che siamo alquanto incerti se questo ratto notturno che è 
storico, sia però avvenuto nella prima traslazione da Somiglia a Lavagna, o nella 
seconda che ci pare piò probabile da Lavagna a Fossatello, Chi avesse migliori 
dati , e specialmente chi possedesse i' enunciato inedito Sonetto di Martin Piaggio 




VITA 

DELL’ ABATE GIOVANNI LORENZO FEDERICO GAVOTTI 
da lui medesimo scritta (i) 


Riabbracciali dopo !a lontananza di otto anni gli ottimi miei 
genitori, e i dolci congiunti, un anno mi trattenni con loro , o in 
quel torno , vivendo a me, ed allo mie ecclesiastiche incombenze, 
esercitandomi nell’estemporaneo ragionare dal pergamo, coiteggiando 
le Muse, ebe comode sempre e compiacenti a loro amatori ne ali- 
mentano la gioventù, la vecchiaia ne allegrano, sono nella prospe- 
rità d’ornamento, nell* avversità di rifugio e conforto. Dilettano in 
patria, non son d’impedimento fuor d'essa, pernottano, viaggiano, 
villeggian con loro. (Cic. prò Arch.) Che se altri mal riconoscen- 
dole le prende per le Sirene o per le Furie è colpa forse delle caste 
sorelle 1 Udiam Metastasio (Il Pam.) 

Sul faticoso ed erto 
Giogo della virtù Valine ritrose 
Sempre guidar per vie fiorite e sempre 
Insegnar dilettando è delle Muse 
Cura e pensier - 

Dovrò io dunque qui ricordarlo? tn te pure ? o mio Sasselli), 
penetrò il democratico contagio 1 Ti aveva dunque invano la saggia 

se ce lo comunicasse ci farebbe cosa gratissima , tanto più che ne gioverebbe per 
accertare la data, Eccone il principio : 

Omnia tmpus habent; e a l 7 e vea 
Chi aelo che s'avias mai ciù asseunnon 
Cbe su t J unna neutte fosse a l’aja sghuou 
Un Ànchize de marmo m spalla a Enea? 








provvidenza collocalo in grembo alle montagne e per lo scoscese 
vie segregato quasi dalla gran società? 

E rasi nella mia patria formata una, per altro numerabile, con- 
grega di uomini d’ ogni condizione e classe cui più che la causa 
comune stava a cuore 1’ impegno di distinguersi, di sovrastare , di 
indurre per latto la confusione, di pescare nel torbido. Avrebbero 
cotestoro amato che io fossi con lor convenuto, ma non ne ebbero 
che quella risposta che replicai altrove a chi volea vedermi nella 
società del mistero e delle tenebre, società la quale 

Ogni idea dì dover turba e travoWe 
Il trono e l'ara perfida minaccia, 

E nella muta tenebrìa l’ avvolve. 


Cercavan essi di rendere sospetti i buoni, di sedurre i semplici, 
d’ incuter timor ne’ tranquilli , di seminar la discordia fra i limi- 
trofi ed i nostri arrestando perfino quegl’ individui , che da paesi 
vicini fra noi si portavamo a cagion di commercio con evidente ri- 
schio di rovinose invasioni ed attacchi. Io fui opportunamente chia- 
mato come interprete da! corpo municipale ai comandanti francesi. 
Sventai la cabala, illuminai quest’ ultimi, sgomentai gl’ intrapren- 
ditori, sgombrai il terrore dai seno delle oneste persone, feci richia- 
mare chi era fuggito ad evitare i colpi preparati dalla calunnia, 
spalancai le prigioni, e resi liberi gli innocenti nostri confinanti agli 
amplessi delle lor mogii, de’ veechi padri, do’ teneri figli, cui erausi 
fra noi recati a procacciare sostentamento. 

Aveva intanto la notte colle sue tenebre cominciato a fuggire 
dal crepuscolo, di mezzo a cui trapelavano raggi di speme agli amici 
della buona causa. Avea l’ Italia vomitato la sentina dei mercadanti 
delia Libertà e dell’Eguaglianza, degli apostoli ipocriti dei dritti del- 
1’ uomo. Si ridestava la fiducia, ritornava l’attività, deponea la re- 
ligione le lugubri gramaglie , tutto ripristmavasi. Non restava che 
Genova lottante con tutti i mostri, che avea nel suo bel seno intro- 
dotti la guerra che intorno a’ suoi baluardi orribilmente ruggiva, 
quando io dissi addio, ed ahi 1 per 1* ultima volta agli annosi miei 
genitori, mi congedai dai congiunti , e dagli amici e in’ incamminai 



= 247 =- 


a Fuligno nelU Umbria dove ìnvitavami la mia Congregazione per 
la rigenerata letteraria istituzione, l’anno 1800, 20 febbraio. Prima 
però di partire ebbi la soddisfazione di veder atterrato lo sprege- 
vole albero democratico e recitai questo sonetto peranco inedito 

Vidi alla desolata Italia in seno 
Erger repente al elei fronte subì ime 
Àrbor non visto in pria che Parduo cime 
Stendea sai sottoposto arso terreno» 

Oh qual d J aii£ei rapaci in un baleno 
Sozzo stuolo v T accorse e sulle prime 
Frondi posossi che di spoglie opime 
V unghie e V adunco rostro avea ripieno! tl 

Ma ve' che scende dall* austriaca balza 
La sovrana dell' aure imperatrice 
E strigi ed avoitoi fuga ed incalza» 

Ode il canto farai della cornice 
E del mal augurato arbor già s J alza 
La bipenne fatai sulla radice* 

Uno spettacolo ben diverso offri m mi allora 1* Italia da quello mi 
aveva esibito negli accessi della febbre oclocratica, I fumi della 
ebrezza eransi dissipati: Talleboro teutonico aveva in parte guariti 
i pazzi senza obbligarli a navigar per Anticipa. La ragione e la re- 
ligione riconciliate riprendemmo 1* esercizio de’ loro poteri : silenzio, 
vergogna, timore erano la passione dei già deliranti, sicurezza, esuU 
tanza, grato affetto dei probi costantemente. I tronchi dF obbrobrio 
erano polvere. Erano state da mille lapidi cancellate r epigrafi fastose, 
ed i simboli bugiardi. Avea Bologna disperse le ceneri de' suoi 
supposti martiri, martiri del repubblicano fanatismo: P arco innal- 
zato in Romagna al conquistatore prepotente non era più, e sulla 
Porta Pia della città di Ancona più non lessi come in tempo de' 
Celti: 

Quam Domino portavi capi iva inscripsmit Ancori, 

Victor i Gallo Ubera facta dicat 

Ma 

Quam Goffi* portarti captwa imcripserat Ancon, 

Magna Ubi Gcesar, libera facta dicaU 
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Eccomi io Foligno. Questa nobilissima città fu quella io cui da 
Barnabita più che altrove protrassi la mia dimora. Vi giunsi i 27 
marzo 1800, e giunsi aspettato. La cattedra di Hettorica era stata 
occupata da un suppletore, della di cui erudizione basti il sapere 
che entralo io in ìscuola, chiedendo qual luogo del De Colonia avessero 
al [or per le mani , trovai che dell' imitazione e rasi spiegato quello 
utilissimo avviso: cave volgare quoddam ac mediocre libi proporne 
exèmplar max daturus progeniem vitiosìorem; impongo che si ri- 
peta la versione e sento da mox emergere le mosche : Domando se 
fossesi dal supplente così interpretato, tutti rispondono affermativa- 
mente. Divertii allora con destrezza il colpo che cadeva sulla ripu- 
tazione del buon uomo e mi accinsi a dar sistema alla classe a me 
affidata. (Continua). 

Posta senza francobolli. 

Abbiamo ricevuto dal M. R. Parroco Don Andrea Gian noni la 
sua descrizione di Cotnuneglia e la inseriremo. 

Ma, perché di anonimo autore, non vogliamo render di pubblica 
ragione i seguenti scritti : La Processione del Venerdì Santo u Ca- 
stelnuot'o- Magra — Su Castelnuovo-Magra dove Dante Alighieri 
fermò pace fra i Mala spina ed il Vescovo di Luni il 6 di ottobre 1306. 
Saremo invece gratissimi al troppo modesto mittente, se colla ele- 
gante sua penna correggerà ed accrescerà le notizie che di Castel- 
li ovo di Magra si leggono nei volumi 4 e 28 del Casalis Goffredo, 
nel tomo 1 del Repelli Emanuele e nel De Bartolomeis Luigi, ecc. ecc. 
Favorisca adunque di rileggere il nostro Programma e farsi conoscere, 
se pur non è già fra il bel numero dei nostri signori associati. Così sia. 
— Al caro nostr o collaboratore che ha bisogno dei primi due volumi 
degli Annali del mondo ossia Fasti universali di tutti i tempi e di 
tutti i luoghi della terra oggi ripetiamo : Ve li spediremo quando 
ce li restituirà il sig. Prof. Cav. Mollino al quale nell’anno 1869 
li abbiamo imprestati insieme cogli altri lavori cronologici del Bic- 
chieri, del Rabagliati, del Giordano, ecc. 

— Chi non ci ha ancor pagato lo faccia presto anco per osse- 
quio ed osservanza del Precetto Pasquale ! ? ! 


Proprietà Letteraria. Luigi Grillo , Direttore e Gerente. 


Genova 4874, Tipografia Sociale di G. E. Beretta e S. Molto ari 
Piazza Sozigtia, Vico del Fieno, N. 4. piano I. 


Genova, Sabato 15 Aprile 1871. 
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VOTO DI UN AMICO 

DELLA MILIZIA E DELLA MARINERIA 


Innumerevoli oggidì sono le opere destinale alle differenti classi 
del popolo da valenti scrittori, le quali al progresso sociale intendono. 
Ma un libro italiano che miri a quella eletta parte del popolo , la 
quale consacra per terra o per mare la sua vita alia difesa della 
patria, finora dov’ò? Giovevole adunque sarebbe un periodico foglio 
il vantaggio del quale non si limitasse a coloro die per istituto ó 
per diletto intendono ad acquistar vanto nella scienza della stra- 
tegìa o della nautica, un giornale che riguardasse le armi o gli ar- 
mati, ma che non li annoiasse, e che, non lusingando solamente 
il palato, desse sostanziale nutrimento allo spirito del soldato e del 
marinaio. I buoni libri di storia sono troppo dispendiosi, o per 
lo più incomodi pel loro volume a tal fatta di persone, cui il pro- 
prio dovere non permette di aver una stabile dimora. I libri filoso- 
fici e gli ascetici richieggono severa meditazione. Intanto nei corpi 
di guardia e sui castelli di prua ad alta voce si leggono certi me- 
schini libri di romanzesche o galanti avventure, che fomentano le 
passioni , snervano il corpo ed anneghittiscono gli ingegni di una 
gioventù nella cui mente bramosa di forti impressioni si potrebbero 
invece far germogliare i sensi del più nobile amore de’ propri; do- 
veri. Quindi certi discorsi che putiscono di ergastolo e di postribolo, 
e la ripetizione de’ vecchi pregiudizi nemici della religione, dei lumi e 
Volume V. 
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dei miglioramenti, e che tanto deturpano chi non sente il soffio anima- 
tore delio incivilimento della presente generazione....! Conscio della 
mia pochezza, ma forte per volontà di giovare a coloro verso i quali 
mi pregio di avere una santa missione a compiere, io non curando 
gli ostacoli che la malignità del vìzio sempre oppone alle generose 
imprese, mi era prefisso di accingermi a si fatto lavoro, ed alcuni 
illustri letterati mi aveano incoraggiato col promettermi la loro col- 
laborazione, allorquando possenti ragioni d’ impiego fecero sì che io 
ne dovessi abbandonare il pensiero. Egli è perciò che animato dal- 
l’onorevole menzione che 1* Espcro (anno 2.o, in una nota alN.o 19, 
pag. 77), e le Letture di famiglia ( anno l.o, N.o 27, pag. 214) 
facevano di questo mio progetto, mi [accio ardilo dì pregare coloro 
che potessero effettuare questo divisamente a non lasciarlo andare 
perduto E che? In questa gloriosa terra d’ Italia, madre di uomini 
grandi nelle armi e nella marineria come nelle lettere , in questo 
bisogno costoro consumeranno in futilità il prezioso tempo cui in vece 
potrebbero impiegare a giovamento de’ loro commilitoni, componendo 
alcune utili e dilettevoli letture pei soldati e pei marinali Perchè 
adunque gli allievi degti stabilimenti dì militare educazione, nell’ Italia 
nostra fiorentissimi, non si adoperano col loro ingegno a mostrare 
al grosso dell’esercito, con quale profitto imprendano ora ad espri- 
mere generosi sensi che alla militare virtù si riferiscano , ora ad 
illustrare con la narrazione semplice , ed ora col brio della verità 
descrittiva o con la vìva forma drammatica i tanti monumenti di gloria 
guerresca , e le biografie c le eroiche geste od i detti memorabili 
dei soldati o marinai italiani dì ogni grado i quali ancor sono vi- 
venti, oppure che già dormono un glorioso sonno? 

Quindi viaggi marittimi, mareie d’eserciti, accampamenti, batta- 
glie di terra o di mare; trionfi o sconfi! te, assedi, incendi, saccheggi, 
naufragi, canzoni, arringhe o costumi pittoreschi, i quali agli occhi 
di ognuno rappresentino i differenti periodi della vita militare o ma- 
rinaresca: liete o miserevoli venture e vizi e delitti, visti però dal 
lato che non tentino la corruttela dei costumi e non infieriscano il 
cuore, potrebbero essere i temi di siffatte letture. Né esse limitare 
dovrebbonsi al nautico lusso della marineria dei varii Governi 
d’ Italia, ma la straniera ed anche la mercantile abbracciando 


farne conoscere i progetti, la scienza, l’ industria e persino 1’ igiene, 
non die tutto quanto possa influire su di essa e prosperarne 
l’ avvenire. Questa poi non sarebbe difficile cosa a ehi volesse 
imitare quei molti periodici francesi od inglesi che molta emula- 
zione e grande vantaggio apportano fra quelle nazioni , le quali 
oramai si usurpano il principato dell’ umano sapere. Non ultima cosa 
poi dovrebbe essere in un siffatto periodico la santa religione, la 
quale coi suoi dettami o fatti, rammentasse a’ suoi leggitori , che 
allorquando si vestono le insegne militari, non si spogliano quelle 
del cristiano e che arruolandosi al servìzio del principe, da Iddio non 
si scioglie il giuramento a lui prestato nel santo battesimo, e che 
tanto il soldato quanto il marinaio, non dall’ interesse, dall 'ambizione 
o dalla forza devono essere guidati, ma bensì condotti dilla reli- 
gione e dall’onor di servir la patria ed il principe. Chiaramente ap- 
parirebbe allora, quanto s' ingannino a partito coloro i quali credon 
non potersi conciliare gii obblighi che si hanno verso il Re del Cielo, 
con quelli che abbiamo verso ì sovrani della terra; mentre si po- 
trebbero eziandìo narrare gli onesti passatempi ai quali s’abbandona 
il marinaio sulla tolda del vascello quando abbonacciato si donne il 
mare, od il milite ne’ quartieri in quelle ore che si posa dal ma- 
neggio delle armi, lo per me intanto porto ferma opinione che qualora 
s intraprendesse un sìflatto lavoro, molti i quali ora non istimano 
gran fatto una tale classe di persone, si persuaderebbero col pro- 
gresso di tale lettura, essere la milizia e la marineria, fra le umane 
professioni , quelle che quasi tutte le altre superano in nobiltà ed 
eccellenza. 

E vaglia il vero, sebben io mi pensi essere un disperato senza 
parenti, senza focolare e senza patria da amare colui che desidera 
la guerra (quando non è necessaria), m’ ingannerò io forse con Ci- 
cerone il quale per natura inchinevole alla pace, pure encomiava la 
virtù della milìzia, siccome quella sotto la cui tutela le arti, le scienze, 
la religione, i costumi, la virtù, la tranquillità dei popoli, la civil 
concordia, l’onore dei principi e la dignità dei magistrati riposano? 
Si scrivano adunque tali pagine che valgano a destare quel fremito 
orgoglioso di gioia che sentesi nel cuore allorquando si scorgono i 
prodigi dell’eroismo e della devozione alla patria, e ad infiammarlo 
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alla virtù osservando la savia disciplina che suole guidare i militari 
nella via deli' onore, e sia la religione come un angelo che scorra 
tra le file dei combattenti versando nelle mortali ferite aperte dal 
demone della guerra il vivifico balsamo della pace eterna ! Forse 
gli innumerevoli sacrifizi, le fatiche, gli stenti, le pene, i pericoli, 
le durissime privazioni, le prove di costanza, di coraggio e di ras- 
segnazione alle quali in tali letture vedrebbesi obbligata la profes- 
sione del soldato e del marinaio, dissiperebbero quella ingiusta pre- 
venzione che li fa riguardare come nn peso gravoso ed inutile alla 
società. Oh cosi sempre i soldati ed i marinai mostrino ai regnanti, 
chesebben non v’abbia oro clic comprar possa lavila, ciò nondimeno 
essi ne fanno un nobile sacrifizio alla patria nel giorno che indossano la 
regia divisa, della quale non vogliamo valerci per illustrare il vizio che 
pone sua stanza nella volgere anima di qualche indegno, il quale 
lungi dal doversi contare fra i veri figli e fra i difensori dello Stato, 

non ne è che uno stipendiarlo ! Un tale libro adunque sarebbe 

come ima specie di Breviario marziale , composto dì inni e di leg- 
gende atte ad infiammare il coraggio, a ravvivare il patriotismo e 
a dare una giusta idea dell’arte della guerra. 

Ecco i motivi che m’ indussero a pregare quei generosi che va- 
lessero a lodevolmente intraprendere siffatta impresa dettata dal 
desiderio di agevolare quell’ istruzione che tanto si favoreggia da 
questo savio governo. I cappellani di bordo i quali all’ insegnamento 
della cristiana dottrina, spontaneamente aggiungono quello della let- 
tura ai mozzi, ne sperimenterebbero forse più che altri il vantaggio 
veggendoli nelle ore dì ozio circondati da’ marinai attenti alla let- 
tura di tale libro, mentre quelli ora, poveretti!... appartenenti per 

10 più a povere madri le quali o non possono, o non sanno, oppure 
non vogliono curarsene, sono abbandonati a sé stessi sulle pubbliche 

vie Giunge da estranio lido il padre loro che li abbraccia con 

trasporto , facendo voli al Cielo che ben vigorose presto crescano le 
loro membra, a fine di potersi spacciare dall’ incomodo mantenimento, 
coll’ allogarli in qualità di mozzo presso qualunque siasi capitano voglia 
riceverli a bordo. Finalmente si trovò 1’ imbarco ; ed ecco un monello 

11 quale speranzoso di migliorar fortuna nella carriera paterna sognando 
un bello avvenire, fra gii evviva del vicinato stanco dalle sue mariuo- 



ìerie, arditamente imbarcasi sulla nave della quale le fiamme e la 
bandiera sventolando sulla cima degii alberi annunziano l’ imminente 
partenza 1 Seguilo dai voti della madre non che del marinaio, ecco 
il nostro mozzo non piu in balìa dei proprii capricci, ma soggetto 
anco all’ultimo dei marinai. Povero giovinetto! Spaventalo dalle 
grida, e più spesso dagli scapezzimi di uomini dalla fronte aggrinzata 
da mille tempeste, dallo sguardo minaccevole , e pei quali il lampo 
è un sorriso ed un’armonia il tuono, presto egli sarà capace di ra- 
pidamente aggrapparsi su pel sartiame, manovrar sulle antenne, 
sguernire un albero, ammainare gli scopamari, ec., ma intanto l’animo 
di questo sgraziato, il quale altro non respira che imprecazioni e 
bestemmie, sarà come il polloncello che non può crescere rigoglioso 
in mezzo alle spine. 

Luigi Grillo 

Cosi lo scrivente a pagina 79-83 dell’anno II dell’OMNiBUS , AU 
manacco ligure pel 1843 che per tre anni pubblicò in Genova, 
quando era Cappellano nella R. Marineria. 

E già avea estratto molti artìcoli dalla storia dei diversi paesi 
d’Italia e fatto tesoro anche dei rapporti ufficiali esistenti negli Ar- 
chivi dei Ministeri di Guerra e di Marina in Torino, e pronti erano 
per la stampa alcuni volumi che molto piacevano a S. E. il Cavaliere 
Cesare Saluzzo benemerito compilatore dei Ricordi militari degli 
Stati Sardi. Ma nel 31 maggio 1833 in seguito di un’arbitraria di- 
sposizione del ministro Alfonso Della Marmora, Don Luigi Grillo cessò 
di far parte del 3. n reggimento infanteria del quale era stato no- 
minato Cappellano nell’ aprile 1849 , ed i manoscritti in discorso 
scomparvero insieme ad altri lavori ed oggetti, e solo ne potrebbe 
dar notizie un ex frate Girolamo Giambattista Cazzo che nell’anno 
1836 era tuttora domestico di L. Grillo 11! 

Santa ed utile cosa per quelli che servono nelle armate di terra 
e di mare del Regno d’Italia farebbe chi desse alla luce un qualche 
lavoro ad imitazione dei seguenti e di altri consimili : 

Lezioni sacre e morali ad uso delia gente militare; Torino 1770. 
Berenger , Ècole bìstorique et morale du soldat et de l’ olficier a 
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l’usage des troupes de France et des ècoles militai res, avec des 
potrails ; 3 voi. Paris 1788. 

Le soldat chrètien par M. Fleury; Paris 1772. 
lì soldato cristiano, dialogo tra un Cappellano ed un vecchio soldato 
seguiti di esercizi spirituali propri allo stalo militare del signor 
Abate di luffe t già Ufficiale nel Corpo lì. del Genio, ecc. tradu- 
zione dal francese dell’Abate Bosio; Alessandria, 1829. 

Manuel do Militarne chrètien dediò aux defenseurs de la France, no- 
uvclle edition; Paris 1841. 

Manuel du Mario chrètien; Paris 1851. 

Le Code moral et reiìgieux de l’offìcier, du sous offici cr et du sol- 
dal par L. Reb et Louis Schauer de MarcKolsheim ; Paris 1832, 
Manuale de! soldato cristiano (compilato dal capitano cav. Faa di 
Bruno); Torino, 1853. 

La verità aux Jeunes milìtaires ou conseils d’un veteran; Paris 1834. 
Canlù Cesare, Buon senso e buon cuore, conferenze popolari; Milano 
1870. 

E ciò si avverte in occasione del seguente annunzio che dai nemici 
del Vicario di Cristo e da quelli che odiano gli scritti in senso catto- 
lico, è raccomandato ed incoraggiato a segno tale che sembra uno 
dei messi morali di cui si serve la 

PROPAGANDA MASSONICA ANCHE NELLA MARINA. 

Eccolo : « Il Comitato ligure per 1’ istruzione educativa del po- 
« polo annunziava il 1.® marzo del 1870 il premio di una medaglia 
# all’ autore del miglior manuale degli uomini di mare, che si pro- 
« poneva agli uomini d’ ingegno e di cuore col titolo 11 libro del 
« Marinaio. Il Comitato, oltre il premio di una medaglia per cia- 
« scuna delle tre parti in cui doveva essere diviso il lavoro — 
« La storia , La vita, La scienza del Marinaio, prometteva di ac- 
« quislare non meDO di cento copie del libro che sarebbe premiato, 
« di cui l’autore conserverebbe Ja proprietà. Il ministro di a gri- 
fi coltura, industria e commercio assegnava L. 300 ali’ autore che 
« conseguirebbe il premio del Comitato ; ed il ministro di marina 
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« annunziando che ne acquisterebbe trecento copie si riservava 
« di notificare quale altra ricompensa avrebbe assegnato all'autore. 
« Il termine prescritto per l' invio de’ manoscritti è fissato al 
« i.° maggio 1871. 

« Mentre ci è grato ricordare questo concorso, del quaie spe- 
« riamo assai bene , siamo lieti di pubblicare il seguente annunzio 
o con preghiera a tutti i giornali, specialmente ai letterari e didat* 
« tici , di diffonderne la notizia. 

« Il Comitato ligure per P educazione e l’istruzione del popolo » 
« nell’ intento di promuovere la pubblicazione di opere educative » 
« e pedagogiche, deliberava di porre a concorso per l’anno 1871 » 
■ i temi seguenti da premiarsi con medaglie d’ argento. 

« Memoria I — Commento pedagogico dell' ode di Giuseppe » 
« Parini — L' Educazione. 

« Memoria II — Principi educativi e morali cavati dalle opere » 
« in prosa di Torquato Tasso. 

« Memoria III — Utilità di educare negli Asili Infantili d’ Italia » 
* la mano sinistra dei fanciulli al pari della destra. 

« Il termine prescritto alla chiusura del concorso è fissato al » 
« 1.° maggio 1872. 


« Pel Comitato — Emanuele Gel usi a ». 


CRITICA 


MS Uomo , In Sdenta e Ma Sode tri* Osservazioni di Pietro 
Giuria dedicate al P. Tommaso Pendola e preceduta da una let- 
tera del P. Angelo Secchi. — Genova mi , dalla Tipografìa dì Luigi 
Sambolìno. 

Pur troppo, se dovessimo menar buoni certi strani principi! pro- 
mulgati oggidì dallo cattedre come altrettanti oracoli, si direbbe che 
le scienze invece d J avanzare indietreggino, riesce mio per lai forma 



non utili * ma dannose : di qui tante dottrine e sentenze diverse * 
quanti sono gl’ ingegni che le proferiscono ; donde forse quella quan- 
tità strabocchevole di opposti sistemi* che l’un con l’altro oppugnan- 
dosi, fanno della scienza tale babelico guazzabuglio che meglio chia- 
merebbe si distruzione; onde potremmo gridare con Dante: 

0 insensata cura de’ mortali 

Quanto son difettivi sillogismi 

Quei che ti fanno in basso batter l’ali 1 

5#p Che se la scienza originasse dal vero della esperienza , nè pre- 
sumesse di scrutare ciò che finora non è dato scrutare a mente umana* 
{ ben ella potrebbe tempo ratamente progredire* ma non mai contra- 
stare con se stessa, perciocché assunto diverso gli ò raggiungere ve- 
rità a verità o retti dea re errori e il rovesciare da cima a fondo una 
intera dottrina. E per tal modo* invece di trovare una* scienza in cui 
' acquetarci per utile nostro e per quello dei genere umano * appa- 
gandoci del frutto d’un continuo osservare e considerare le cose quali 
sono, determinando per siffatta maniera Le forze e i limiti dell’umano 
intelletto , noi proseguiremo a sognare e fantasticale con abbando- 
narci a vaneggiamenti * non solo morali * ma pur anco naturali * e 
invece d’ innalzare la scienza e renderla fruttifera di maggior bene* 
rabbasseremo p*>r lino ad accarezzare le opinioni e le passioni degli 
uomini* onde quanto più facile sì è lo introdurre sistemi falsi ed errori 
perniciosi, altrettanto fìa poi meno agevole lo sradicarli. Pur troppo* 
la manìa insaziabile d ? innovare nuoce al vero e buono insegnamento* 
Ecco perchè ode si con ampia e piena autorità de’ superiori enunciare 
dalie cattedre : L' uomo è dò che mangia, la coscienza è divenuta proprietà 
della materia; il sentimento di $é $ la coscienza non è che una sensazione del 
materiale movimento legata nei nervi a correnti elettriche e percepite dal cervello; 
l'idea è il prodotto di una combinazione corrispondente a quella dell'acido for- 
mico; il pensiero e il trasudamento del cervello; il giudizio e le sue conclusioni 
sono intrecci dì nervi cerebrali ; il vìzio e la virtù som prodotti come lo zuc- 
chero e il vetriolo ; il godimento sensuale è cosa DIVINA COME la coscienza > 
senza fosforo non si dà pensiero. 0 mistici cantori di Beatrice e dì Laura 
a che mai delirando sprecaste tanto inchiostro nell’immortalare con 
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celesti none etti le vostre amanti ? I dottori della Forza e Materia vi cotn- 
pùnsono nel veder idolatrati così a lungo tm aggregato di moleco'e organiche 
atto alla produzione della specie, con la ghiaia d’un po' di fosforo perchè possa pen- 
sare. Pur troppo, prevalendo a’ di nostri l'analisi alla sintesi noi ricor- 
riamo al Gamautte del notomisla, e mentre investighiamo dove abbia 
sede la vita la spegniamo! Nondimeno il Riichner dichiara gridatore 
ignorante ehi non si dà vinto alle sue luminose scientifiche dimostra- 
zioni. Nè basta; lo Sellili, professore a Firenze, denuncia alla vendetta 
pubblica qual nemico della civiltà e della patria chiunque sostiene 
la semplicità dell' anima. Postocchè fossero buone, o signori, le inten- 
zioni vostre, dovreste voi maledire alla onesta opera d'uomini che 
non potendosi capacitare dei vostri principi! oppongono sode ragioni 
e fermo convincimento a sostegno de' loro principi!? Ad ogni buon 
conto ai Molescbott, ai Vogt, ai Czolbe, agli Herzen, ai faine, e agli 
altri già nominati noi possiamo contrapporre il Leibnitz che dice l’a- 
lma imagine di Dio rappresentativa dell' universo, V Eulero, il quale asseriva 
no» essere questa vita che il principio della nostra esistenza, il Goethe clic 
affermava l'uomo imagine di Dìo, e perfino il Locke, il quale, parlando 
della vita che debb’ esser premio della giustizia, si affrettava a soggiun- 
gere; intendo come vita eterna. Il nostro De Filippi stampava nel suo Regno 
animale: L'uomo solo ha il sentimento morale, l’estetico e il religioso; è per- 
fettibile, è risponsabile delle proprie azioni, ha l’anima immortale. — Il P. Sec- 
chi, il sommo astronomo che dettava l'Unità delle forze fisiche, a 
buon titolo perciò si lagna nella sapiente lettera che precede l’opera 
del Prof. Giuria nel vedere spacciate quali conseguenze dì fìsica certe pre- 
tensioni che applicate in pratica, se mai fossero tali, distruggerebbero la società 
e rumo stesso; e il P. Pendola, l' illustre direttore de' Sordo-Muti in 
Siena, chiama tutti i buoni a difendere una causa eh' è la causa del - 
r ordine, delta pubblica moralità e della religione de 1 nostri padri . E ciò con 
savio accorgimento, dacché senza principi! religiosi e morali patria 
non esiste. Del resto, codeste esorbitanze non sono soltanto dell' oggi. 
In una delle lettere famigliar! contro l’Ateismo del Magalotti leggonsi 
queste precise parole * Veramente eli’ è una nuova da mancia il farci 
sapere che il nostro spirito è un’ armonia, un po’ di fumo, un po’ di 
nulla e che dopo le miserie di questa vita vi è da aspettar atrio che 
perder quel po' di senso, che cosi gravi come elle sono, pur ce le 
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rende care e desiderabili; che non vi è altra differenza Ira uomo e 
bestia che quella che hanno posta gli uomini col por nome di ragiono 
all 1 istinto della loro naturalezza. E per voi all’incontro eli’ è una 
gloria grande, e per la vostra stima una lettera di raccomandazione, 
mirabile il protestarvi che non riconoscete altro tribunale a chi render 
conto di voi medesimi, che non avete altra legge che quella conve- 
nienza, che vi nasce dalla cecità universale del mondo, di misurar 
con qualche riguardo le esigenze del vostro interesse e lo sfogo delle 
vostre concupiscenze. — Egli è un segreto che vai tant’oro per ren- 
(lerci invidiabile il vostro stalo, 1’ obbligarci a considerarvi per bestie 
in vita, per nulla in morte, se vi crediamo; e se non vi crediamo, 
per malti in vita, per infelici nell’eternità ». 

Il 1 1 oh Giuria, nobile vanto del nostro Ateneo, non (smentendo 
quei sani principii che lo scortarono nella sua lunga e onorata car- 
riera letteraria si era già fatto propugnatore di utili verità nella sua 
Opera L'Uomo e la Creazione e il Materialismo nelle Scienze Moderne, opera 
che meritamente gli procacciava parole d’affetto e di gratitudine da 
personaggi dottissimi. Ora scende ancora in campo con armi poderose, 
mercè del libro sopraccennalo, diviso in nove capi, nei quali si ra- 
giona di bel nuovo dell’ Uomo, della Scienza e della Società. 'Nei 
primi sei capi il discorso verte intorno alla parola c alla comparsa 
dell’uomo sulla terra e del suo primo stato con larga discussione 
circa ai sistemi opposti. 'Nei capi settimo c ottavo, assegnato il vero 
carattere, il campito e i confini della scienza, si volge un rapido 
sguardo alla storia : nel capo nono si svolgono le teoriche sociali. 
Indi tieri dietro uno splendido episodio, tratto da un libro già edito 
dell’autore (1) col titolo Spartaco, San Paolo e Seneca, nel quale, in 
forma, parie descrittiva e parie drammatica, si espongono i principi! 
del Cristianesimo e la efficacia loro sulla più grande palingenesi mo- 
rale clic sia mai avvenuta. Il quale episodio (orna più che opportuno, 
perchè rincalza colla nuda esposizione de’ fatti le verità esposte nel 
corso dell’opera e mostra con piena evidenza i pericoli che ponno 
defilare dalle dottrine materialistiche, ogni qual volta giungessero 
a prevalere nella società. Chiude il libro una stupenda prolusione in 

(1) La Civiltà e i suoi Martiri, Voi. 2. Voghera. 
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cui l'autore , esprimendo il concetto ch’egli si è formato intorno al 
carattere c all’ufficio della scienza, mostra la importanza della unità 
cosmica e la necessità di formare una scienza comune. Per tal modo 
il Nostro con generosità d’ intento e con sodezza di ragioni nelle sue 
duo ultime opere si propone di costruire il grande sociale edilizio 
gravemente minacciato, se certe strane asserzioni potessero aver 
valore di vero. In fatto, che avverrebbe mai della natura morale 
dell’uomo, della intelligenza, della libertà e della volontà, donde di- 
pendono le sorti mondano ed ultramondane dello spirilo umano, e 
quelle in particolare d’ Italia nostra, die ricadrebbe in basso più che 
mai, se la ipotesi materialistica dovesse prevalere? Dottrina siffatta 
è la negazione d’ogni dottrina, perché come saviamente avvertiva lo 
stesso Giuseppe Mazzini in una sua lettera a E. Quim't, rinnega Dio, 
l’immortalità, l’amore, ogni promessa eterna, l’avvenire de" nostri 
cari, la credenza in una legge provvidenziale, intelligente ; quanto 
V’ ha di buono, di bello, di santo a! mondo; una eroica tradizione di 
grandi pensatori religiosi, da Prometeo a Cristo, da Salomone a Ke- 
plero, per inginocchiarsi davanti al Conile e al Bile liner. * Ottime 
saranno, cono hi u de P autore, le intenzinni de 5 nostri avversari , uo- 
mini certamente onorevolissimi , ma pessima estimo l opera loro ». 
Come ognun vede, le questioni svolte dal Cav, Giuria sono più sociali 
che scientifiche e perciò degne della più alta considerazione. L'autore 
non dissimula nessuna obbiezione; ai travolgimenti della ragione op- 
pone la ragione stessa, agli errori di storia la testimonianza della 
storia; a inconsulte asserzioni sopra incompiuti esperimenti J i fatti 
scientifici, comprovati c attestati dalle più alte autorità d ? ogni tempo 
e d^ogiii paese, e dopo le ragioni le riprove già esperimentale dalla 
scienza; adduce argomenti tratti dalla morale, dalla metafisica e per* 
fino dalla religione, con Y intimo convincimento che morale, meta- 
fisica e religione non possono contraddire alta scienza; ma quel che 
più gli stanno a cuore gli è il trionfo della verità e la grandezza 
della patria. 

Un esame più profondo, si meriterebbero le peregrine osservazioni 
del chiarissimo Professore, ma noi per ora staremo paghi a racco- 
mandarle alPattenzione de* sapienti e di quegli uomini di buon volere 
a cui sta a cuore il trionfo del vero* Nessuno più di noi rispetta i 


responsi della scienza, vera figlia di Do, in ispecie angiomi nostri, 
in cui così mirabilmente progredisce, ma vorremmo ch'essa invece 
di prostrarci e snaturarci, porgesse ognora un'ala soccorrevole, 
come si esprimeva lo Shakespeare, all'anima nostra, per sollevarci 
a dignità sempre maggiore, mercé della virtù’ il che di leggieri 
essa otterrebbe, se invece di ostinarsi, come già fece l'antichità, a 
voler intender Dio per mezzo della natura, non si rifiutasse a ìnten- 
derc la natura per mezzo di Dio j e se oltre cercare la chiave del 
grand' enimma nelle viscere della materia, non omettesse di far qual** 
che indagine più profìcua nelle nozioni dello spirito. Il che operando 
renderebbe vana la terribile taccia appostale dal Gibboni le mense 
esatte sono quelle che ci avvezzarono a disdegnare la evidenza morale f così fe- 
conda di belle sensazioni, e fatta ^ piu che altra mai , a determinare le opinioni e 
e te azioni di nostra vita , Sarebbe mai che quanto più sparso , piu sic- 
gate e più minute noi contiamo le verità delle particolari conclu- 
sioni intorno alle cose naturali, laido più lontani ci trovassimo dalla 
necessaria unità del loro vero principio? Il che se per caso si avve- 
rasse, tutto il vantaggio che verremmo ad avere ricavato da questi 
grandi acquisti in materia di scienza si ridurrebbe al trovarci noi 
quanto più preoccupati di falsi o di veri dubbiosi, altrettanto più in- 
capaci di penetrare quella prima certa e universalissima verità, nella 
quale non erano forse tanto incapaci di addentrarvi alla impazzata 
se non nel segno, coloro che non ne sapevano o non credevano di 
saperne tanto j e afferrata 1 a quale si ha 'ulto il restante. Rifletteva 
il Galileo, come per accostarsi al numero influito, l'andar per 
la via de' numeri sempre maggiori gli è un allontanarsene, non vi 
essendo altro numero infinito che la unità, il che è tanto vero, che 
assaporato siffatto principio dalla gran mente di Bernardo , troviamo 
nel secondo libro De Consideratone questo assioma da più che di geo- 
metra; dov'è unità, ivi è perfezione, gli altri numeri non hanno 
perfeziono, ma divisione, perchè si scostano dall'unità fi). Del resto 
non bisogna pretendere che l'osservazione della natura ci faccia inol- 
trare a quella perfetta intelligenza di Dio , di cui è ombra questa 

(1} Ubi unitas; ibi perfectio; reliquì numeri perfectionem non Uabent » sed 
diYisionem, recodentes ab mutate. 
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jstcssa natura, la cui perfetta simmetria, benché bastante a convin- 
cerci cb’essa non si spicca né dalla necessità, nè dal caso, ma bensì 
da un ente potentissimo e intellettuale , non è però ugualmente ba- 
stante a istruirci di quegli altissimi e nobilissimi attributi, de’quali 
si può avere miglior contezza dal Verbo scritto che dal creato. Oh 
come sublimi sono pertanto queste parole del Pascal ! V ultimo sforzo 
della ragione sì è il conoscere darsi cose in buon dato che di gran lunga la 
sorpassano: è dessa pur debole, se non giunge a capacitarsi di ciò. Gli e gioco- 
forza dubitare dove torna opportuno; accertarsi dove si può, ma sottomettersi 
dov'è indispensabile. Chi non opera in tal modo, e' non intende la forza vera 
della ragione* 

Prof . Michele Sartorio, 


* 

I BACCHILI IN GENOVA 


( Continuazione, V. p. 237-21 £ ) 

| ni. — Barchile di Ponticello. 

La utilità dell’ acqua sulle piazze di Genova si conosceva evi- 
dente, da qui le istanze dei cittadini per esserne provveduti. Ed ecco 
che gli abitanti di Ponticello nel 1642 fanno supplica ai PI. del 
Comune per avere un Barchile sulla loro piazza: amiamo riportarne 
la prima parte: « Mollo Illustr. Sigg. - L’ introduzione dell’acqua 
« di Calzuolo nella città è stata causa che ad ognuno a sufficienza 
« ne resti provvisto, et in particolare a tutti i poveri che in ogni 
« quartiere ne restano anche con gran loro comodità in abbondanza 
« provveduti, manca solamente di questo aiuto , e sovvemmento il 
« quartiere di Ponticello , a poveri dì quale per la distanza de luoghi 

■ de quali si trova, convìen da privati , massime nei tempi di està, 
« con gran loro jattnra, e incoro modo comprarla. Resterebbe prov- 

■ visto a simil mancanza quando dalle SS. YV. MM. IH. fossi sti- 
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« mato a proposito la fabbrica d' un brachile o sia fontana in mezzo 
« la piazza di Ponticello che sarebbe la satietà di tutti i poveri di 
« detto quartiere, ed ancora loro potrebbero dire auriemus aquas 
« in gaudio etc. ma anco resterebbe di grande comodità ai vian- 
« danti e ìmominì rurali che continuamente traffichino per detto 
« quartiere: » e continuano i due deputati di questo quartiere cioè 
il piete Benedetto Cavassa e Francesco Torciglia, offerendosi a con- 
correre nella spesa con 200 ed anco 300 lire che raccorrebbero dai 
loro mandanti, e promettono « che da queste povere persone sanano 
« sempre colmate le SS. VV. MxM. III. di mille benedizioni e pre- 
« gato continuamente per il felice stato e conservazione di questa 
« Seren ss. ma Repubblica ». Ed i PP. dei Comune discutono l' in- 
stanza nella loro seduta del k luglio detto anno; e ritrovatala abbastanza 
giusta ordinano si soddisfaccia, commettendone l’esecuzione allo scul- 
toie Giovanni Mazzetti, il quale nell’anno successivo diede l’opera 
compilila, mediante lire 1197, U moneta di quell'epoca. 

Egli lavorò un piedistallo quadrato, dai quattro lati del quale 
scaturisce l’acqua. Sul piedistallo eresse una specie di colonna ara- 
bescata, che al sommo si parte in quattro testoline d’ariete, sopra 
delle quali posa una vasca che dovria spander acqua, e in mezzo 
di questa vasca sta seduto un satiretto ii quale nel conto del 
Mazzetti figura per lire 130. Dì questo barellile in un cogli altri 
due di Pescherìa e Piazza d’ Erbe ragiona l’Alizeri nella Relazione 
degli ogg iii da conservarsi, e benché noi descriva paratamente, 
dice di esso come degli altri in complesso , che sono pregevoli in 
fatto di scultura, e si lamenta a tutta ragione che siano guasti e 
mutilati dal tempo e dagli uomini. Questo bacchile si mostra il più 
ricco, e il più lavorato in iscultura a preferenza degli altri, eccet- 
tuato quello di Ponte Reale, ora in Piazza Colombo. 

Egli è tuttora al primitivo suo luogo, ma forse sarà tolto ben 
presto , imperocché questo barellile al presente è di ben poca o nes- 
suna utilità, da che nel 1869 furono tolte tutte le eibivendole da 
Piazza Pi putir elio ove stanziavano da tempo immemorabile, e furono 
tolte dietro la nuova apertura di via Fieschi da Ponticello a Cari- 
gnano , anzi egli è ora di non poco impaccio e pericolo ai veicoli 
che trag il mo alla basilica di S. M. in Carignano. 
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| 1Y. — B archile di Ponte Reale. 

(ora in Piazza Colombo). 

Poco prima delta metà del secolo XVIII fioriva in Genova l’ar- 
chitetto Giacomo Aieardo di Giovanni nativo di Cuneo. La Repub- 
blica nostra come si valse dell’opera del padre per opere pubbliche, 
siccome dei magazzini a Porta S. Tommaso, non che per l’Acque- 
dotto da Cavazzolo a Genova , così ugualmente si valse dell’opera 
del figlio spentoci da morte immatura nel 1650. Giacomo Aicardi 
continuò a dirigere l’acquedotto cominciato dal padre, costrusse la 
strada di ronda al mare, che i cittadini chiamavano muragliene, ed 
ingrandì in porto i due Ponti, V uno detto dei Mercanti, l’altro chia- 
mato Reale. Sopra quest’ ultimo dobbiamo fermarci per osservare 
il Barellile che vi fecero erìgere i Protettori delle Compere di San 
Giorgio. Già abbiamo accennato che a rigore di termine non do- 
vrebbe portare questo nome pel disegno e lavoro troppo dissimile 
dal comune degli altri, ma pure tutti lo dicono Barellile , e Bacchile 
anche noi lo chiameremo, e lo annovereremo tra questi. 

11 Ponte già si prolungava in mare net 1404, l’ Aieardo lo pro- 
lungo ne! 1643, e nel 1647 vi costrusse questo barellile facendovi 
attorno una peschiera ottagona di bianco marmo, sul cui parapetto 
aggiravasi una cancellata di ferro per impedire che I acqua venisse 
insozzata. Nel mezzo dì essa un gruppo composto nella parte infe- 
riore di quattro delfìni avvinghiati insieme , e nella superiore di 
quattro cariatidi insieme anche intrecciate levavano in alto un’ampia 
tazza di marmo, dal cui centro si innalzava una Fama alata con alla 
bocca un corno marino. Le acque che scaturivano da questo corno 
e dalle narici dei delfìni si univano nella sottoposta peschiera. 

Il Sopranis nella vita dell’ Aieardo parlando sulle generali di 
questa fontana dice che eresse sul Ponte Reale una nobile e mae- 
stosa fontana cinta dì marmi e copiosa d’acque; e iì Ratti nella 
Istruzione dice vi Ita posto in mezzo (del Ponte) una bella e di 
marmi vagamente ornata fontana colla statua della Fama, e vari 
putti in giro (i quali putti non ricordiamo d’aver mai veduto): 
e Gio. Batta Canobhio nella sua Topografia di Genova la chiama 


: 


— 264 — 

bellissima. Malgrado tutti questi elogi ii Marchese Francesco Palla- 
vicino nella Descrizione di Genova del Ì846 scrìve che il Ponte 
Reale ha una grandiosa vasca con una statua di mediocre lavoro. 

Intorno al detto anno 1846 si designava, e si costruiva la nuova 
Piazza Colombo fuori Porta Orco. Dopo il 1854 trattandosi di tra- 
slocare il monumento Cristoforo Colombo, come dicemmo a face. 64 
di questo volume, correva voce che sarebbe stato traslocato su questa 
piazza, ma erano voci, e ignoriamo se seriamente ciò sia stato di- 
scusso nel Consiglio Comunale. Frattanto nell’anno 1861 si vide su 
questa piazza incominciare un lavoro per uso di peschiera : che è, 
che non è? ecco un altro Barellile che imita le emigrazioni di quello 
di Soziglia. Dietro l’ aumento commerciale sugli scali del porto, il 
Barellile sul Ponte Reale fu giudicato di ingombro, ed eccolo traslo- 
cato in Piazza Colombo, toltavi però la cancellata di ferro. Nel suo 
complesso questa vera fontana abbellisce assai la regolarissima piazza 
nel mentre istesso che dai quattro lati porge grande utilità per ab- 
beverare le bestie da soma, e da trasporto che in quelle vicinanze 
abbondano anzi che no. (1) 


(Continua). 

(1) Questa traslocazione fu deliberata dal Municipio li 18 febbraio, e 8 
marzo 4861. Entro l’anno il maestro Angelo Borgo diede l’opera compiuta, 
compresa la riatta tura del marmi specialmente della statua monca d’ un braccio, 
e li tS decenibre detto anno si emetteva mandato di pagamento a suo favore per 
lire ita]. 5433,68. 


Proprietà Letteraria. Luigi Grillo , Direttore e Gerente. 


Genova 1871, Tipografia Sociale di G. E. Ceretta e S. MOLI SA Ri 
Piazza Soziglia, Vico del Fieno, N. 1, piano 1, 


Genova, Sabato 22 Aprile 1871. 


N. 17. 


« 

<D 

S-a| 

J 

GIORNALE DEGLI STUDIOSI 

o 

— > 

JPI 

Kfl 

tp 

G 

DI 

E 

b D 

O 

LETTERE, SCIENZE, ARTI e MESTIERI 


<s 

Lrl 

Medicato aita Società JLif/urc di Sfotto Patria 

-Q 

CL 

èE 


Il Genovese CIURLO a Torino. 

Chi conosce lo Scultore CIURLO? 


Mio ottimo amico, Cav. Luigi Grillo , 

Prima della rivoluzione francese in Torino nella vìa dell 1 Ospe- 
dale, isola del SS. Crocifisso, sorgeva la chiesa delle RR. Monache 
Agostiniane. 

Si crede che il disegno di questa bellissima chiesa sìa del va- 
lente architetto Antonio Benda da Mnscano e non già del signor 
L. Quadro. 

Essa è di forma rotonda con sfondi per gli altari. 

Nel primo altare a destra eravi una tavola con Sant'Anna. M. V., 
S. Gioacchino e il Padre Eterno in alto, pregiato lavoro di Giovanni 
Conca. 

Nell'altare maggiore il quadro col Cristo in Croce, M. V. , la 
Maddalena e S. Giovanni era opera del Mollineri di Savigliano detto 
il Caraccino. 

Nell’altare a sinistra, la tavola con Sanl’Agostino e la SS. Tri- 
nità in gloria era dei predetto Giovanni Conca. 

Sotto la cupola ed in proporzionate nicchie stavano quattro sta- 
tue dì Profeti egregiamente lavorate in legno da uno scultore geno- 
vese conosciuto in Torino sotto il nome di Ciurlo. 

Volume V. 
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Noi monastero eranvi 41 monache professe, 4 converse, 16 edu- 
cande, 2 sacerdoti, 2 chierici, 1 servitore e 16 serve — Totale 82 
persone. 

Correndo l’anno 1801 ia chiesa del SS. Crocifisso fu convertita 
in Pritaneo e nell’anno 1802 se ne demolì la cupola e la sommità 
del campanile. 

Dal 1801 al 1821 il monastero fa tramutato in Collegio delle 
Provincie. 

Dal 1828 al 1848 lo ebbero le Dame del Sacro Cuore, che Io 
destinavano a casa di educazione femminile per la nobiltà. 

Dal 1849 al 1800 fu di nuovo trasformato in Collegio delle Pro- 
vincie, chiuso poscia con II. decreto 17 novembre 1860 c convertito 
quindi in Ministero della guerra. 

Nei 1866 fu destinalo a li. Museo industriale al cui primo cor- 
redo si provvedeva cogli oggetti raccolti ed acquistati all’Esposizione 
universale di Londra 1862, ed a quella di Parigi nel 1867. 

Il Collegio delle Provincie cedendo il luogo nel 1S60 al Mini- 
stero della guerra la chiesa fu convertita in archivio, e furono ven- 
duti a vilissimo prezzo gli oggetti sacri, che conteneva. 

Fra questi io altamente deploro le statue del Ciurlo del com- 
plessivo valore di L. 3,000, e che ora non ho potuto trovare dove 
siano state trasportate. 

Erano esse di stile barocco, ma bellamente intagliale, c forma- 
vano uno de’ più ricchi ornamenti di quella chiesa. 

Se progrediamo così, i progressisti del secolo XIX nulla avranno 
ad invidiare ai barbari ed ai barberini, e potranno dire — Sic 
itur ad astra ! t ! 

Tocino il dì 17 aprile 71. 

Tutto tuo 

Maurizio Marocco. 




I B ARCHILI IN GENOVA 


( Continuazione* V, p, 264 J 
| V. — Bàrchile in Piazza d j Erbe, 

Sulla piazza dulie erbe, delta altrimenti Piazza nuova da basso, 
doveasi sentire urgente il bisogno d’acqua alla portata del popolelto, 
dopo che nel 1 628 l’antico Barellile di Piazza Nuova o dì S. Am- 
brogio era stato traslocato in Piazza S. Domenico, come dicemmo. 
1 Padri del Comune vi provvidero ma lentamente. Li 3 novembre 
1694 emisero da prima questa deliberazione concessa f acuita s Illu- 
strìssimo Paulo de Marinis trans ferri facicndì aquam decurrentem 
in domos sellano rum ad domum 111. mi Magistrati kodie condu- 
ctam a notano Jo Bapta Fabiano, in foro olilorio, cum auctorilate 
eidem lll.mo Paulo ibi construi faciendi fon lem appeilatum D archile 
cum piramide vel sine, ut et meltus vìdebìlur ad calculos. 

Ad onta di questa deliberazione, appena nell’aprile del succes- 
sivo 1693 incaricarono Marc' Antonio Dorià deputato agii stabili, 
onde esaminasse Ì diversi progetti lllustrissimus D. Marcus Antonius 
de Auria dicono nei loro decreto del 3 aprile ad slabtlmm curam 
deputatus consideret forma s , quas cjits prudentia duxeril magis 
convenientes, et próprias ad effactum (Incendi aquam predictam ad 
eandem domum lll.tni Magìstralus, et construendi dicium font e m 
relaturus. A questo decreto va unito un conto di spese a farsi, o 
perizia la quale enumera 330 palmi di canale dì piombo a soldi 24 
di Genova ai palmo; i! piedistallo di marmo; e in totale la spesa 
ascenderebbe a lire 774 dì quell’epoca: non si parla però di pira- 
mide o putto di sorta. Ma il putto vi è, ed ò posato sulla sua base 
quadrata che gitta acqua da due lati, e per proporzioni si mostra 
grande anzi che no. La erezione di questa statua fu decretata li 21 
maizo 1698, dal che argomentiamo che nel 1697 vensse eretto 
questo bàrchile, come dice i’Alizeri. L’incarico della statua fu dato 
al sìg. Bernardo Garba ri no, e sotto la data del 3 agosto dell’anno 
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successivo avvi il conto dello scultore, non Domenico Parodi, ma 
come ha il Yarni di Gio Tommaso Orsolino, al quale per questa 
furori pagate lire 215 nel settembre 1699. 

Non parleremo del merito di questa scultura, quantunque dal 
Banchero paia lodala dicendo che il barellile è decorato di un 
lavoro misimile a quello che adorna il barellile di Pescheria (del 
quale or ora parleremo) ma meno bello. Si coll’Àlizeri ci lamente- 
remo che le intemperie no facessero pessimo governo, ed anco che 
sia mutilalo dagli indiscreti come è destino delle sculture poste in 
siffatti luoghi. 

| VI. — ■ Barcihle ni Pescheria. 

La piazza di Pescheria è attigua all’ antico palazzo delle Compere 
dì S. Giorgio : anche essa per comodo specialmente dei pescivendoli 
è adorna di un barellile, che è il più moderno di tutti, e porta il 
vanto sopra ogui altro per lo squisito lavorìo della sua statili ua. Era 
stato decretato sin dai 3 novembre 1728 che s’ innalzasse sull’ e- 
nunciata piazza; ma per averlo fu di mestieri un nuovo decreto che 
i PP. del Comune emisero li 10 marzo 1729. Allora lo lavorò e lo 
eresse il nostro scultore Francesco Maria Schiaffino fratello al famoso 
Bernardo , ponendogli al sommo un bellissimo putto di marmo figu- 
rante l' Inverno , fatto dietro un modello di Francesco Rusconi , 
romano , suo maestro , e benché 1’ autore sia tacciato di manierista, 
pure in questa statuina lasciò buon nome dell’ opera sua. Fuori di 
questo putto , il barellile è il piu semplice di tutti , innalzandosi dal 
quadrato piedistallo, che dai quattro lati dà acqua, un affusto a 
guisa di piramidetta sulla quale posa la detta statoina. 

Il Cav. Carlo Giuseppe Ratti , poche volte sì occupa nella sua 
Relazione o Guida di Genova delle sculture , e tacque dei barellili 
di Ponticello e di Piazza d’Erbe, ma di questo di Pescheria intrat- 
tiene alcun poco i suoi lettori. Non comprendiamo come mai FAli- 
zeri appena l’accenni senza darne giudizio, come ci duole ugualmente 
che dopo le parole del Ratti, che poi in parte ripetè Alizeri, il Ban- 
chero che lo dice bellissimo putto e la nuova Descrizione di Genova 
del 1846 che io chiama squisito lavoro lo aggiudichino e lo dicano 


lavoro e scultura del Busconi , quando appena di luì fu solo il mo- 
dello- A ragione però l’ Alizeri pone questo insieme agli altri per 
lamentarne il cattivo governo che se ne fa tutto dì. 

| YH. — Barchilf, di Fossatello 
(ora in Piazza Bandiere). 

Mezzo nuovo e mezzo vecchio sorgeva nel giugno del 1844 il 
barellile di Fossatello, come dicemmo al f li. Sopra un dado otta- 
gono che da quattro lati gittava acqua, si innalzò una mezza co- 
lonna can alata, e serrata entro una fascia. Al sommo fu posta la 
statua d’ Enea del Baratta , e le fruttivendolo e le erbaio di colà gli 
fecero festa, perchè troppo avean mestieri d* una scaturigine d’acqua. 
Ma quell’accozzamento di nuovo e vecchio, di stile puro ed arabe- 
scato, è continuo argomento di censura, e ’l Canchero dice chiaro 
meglio era lasciare l’amico piedestallo perchè più corrispondente 
alla scoltura e non sostituir quello che lo sorregge oggi giorno. 
Se fu censurato dal lato dell’arte, lo fu ugualmente dai lato della 
convenienza. Sin dal 1833 Martin Piaggio in lingua vernacola cosi 
descriveva i grandi ingombri in piazza Fossatello 

D 3 in Fesselo no passa ? , 

Perchè a stradda a l* è tappa 
Da dì banchi de mersd 
Da corbom-e de terr uggia. 

Da chinette de iimom, 

Da montagne de me lotti 
De buzzummi pe-a canaggia, 

E atri imbrummi senza fin ; 

Ohe fan tutti lì a so tappa } 

Gh* è citi pesci che ne è in ciappa 
Fritta, fmizi, è uve, ver dèa, 

No se péu passa a de Hi ina ; 

Azzunzeighe i sbraggi e i crìi 
Che ve fan vegnì stordii 
E o passaggio di mùattè 
Che ve fan toma ìnderrè * 

Ora immaginate che cosa divenne poi per P apertura *di Via Carlo 
Alberto fatta pochi anni appresso , la quale rese carrozzabile via 
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Lomellini ! A motivo dei vicini Alberghi, e del vicin Ponte Calvi, è 
percorsa continuamente da bestie da soma, da carri, e carrozzelle ; 
aggiogai gli accennati molteplici banchi c tettoie dei venditori di 
frutta o d’erbe che coprono quella piazza, arrogi l’alTol la mento delie 
persone che transitano per quelle quattro e più vie che ivi fan 
capo, e tu vedi questa piazza divenuta luogo di continuo pericolo 
ai viandanti, e di troppo diffìcile transito. I Padri del Comune o 
Municipio vedevano tanto inconveniente c pericolo, ma dove allogare 
tutte quelle botteghe posticele? I parlari, ei progetti furono molti 5 
finalmente nel 1869 in 1870 colla demolizione di molte casipole 
sul lato sinistro (uscendo) della Chiesa della SS. Annunziata del Vastato, 
fu ingrandita d’assai una piazzetta che ivi esisteva detta delle Ba»- 
diere. In questa piazza novella fece il suo quarto viaggio il nostro 
Enea e con lui 1 ’ intero Carchi le di Possateli 0 mezzo vecchio e mezzo 
nuovo, e nella nuova piazza cominciava a versar le sue acque il 13 
giugno 1870 vigilia della solennità del Corpo del Signore. La piazza 
dì Fossatello sgombrata del Barellile, non che dei tavolati de’ frut- 
tivendoli , ed altri negozii presta ora libero il corso e senza pericolo 
ai molli che transitano per colà; e il Barellile, e chi lo sormonta 
probabilmente trovò il luogo ove finalmente fermarsi. 

Sono questi i barellili che in città abbelliscono le piazze nostre, ai 
quali potremmo aggiugnere altri due novellamente eretti all’ Acquasola, 
l'uno (già sopra accennato) altra volta esistente nel chiostro di Santo 
Agostino: l’altro tutto moderno e assai gentile che verso il 1868 
fu posto nel nuovo giardino già villetta Di-Negro : non che quello 
che sulla piazza dell’Ospedale nel 1863 vi innalzava il Municipio 
colla statua del Balilla, come narammo a pag. 139 di questo Gior- 
nale, volume quinto; ma fin’ ora il popolo 0 loro non dà questo 
nome, 0 tutto al piu parlando ne dice rassomigliano ai barellili. 

DI NUOVO DELLA CHIESA E MONASTERO 

DELLA SS. INCARNAZIONE 

Nel numero 22 di questo periodico sotto la data del 28 maggio 
1870 abbiamo dato alcune notizie della Chiesa e Monastero delta 



SS. Incarnazione in Genova fondalo e abitato dalle Celesti, altri- 
menti Turchine. Appoggiati ad informazioni attinte dalle Religiose 
ivi dimoranti, ci dilungammo alcun poco da quanto ci riferisce il 
Glscardi, il quale a riguardo di questa Chiesa e Monastero non ei 
riuscì cosi bene informato come solitamente si mostra delle altre, e 
da quanto dopo lui altri scrissero di questo Monastero. Le varia* 
zionì provammo coll'autorità degli Scrittori delFGnSine ed in ispecie 
del P. Genti, che scrisse la vita di Suor Maria Teresa sorella ab 
Y Agostino Centurione, grandissimo promotore di questa fondazione, 
confutando colie poche parole dell 1 * 3 * * * istoriografo dell'Ordine P* Sal- 
vatela la falsa opinione che Suor Deòdata Spinola fosse la fonda- 
trice. Quel nostro articolo non sappiamo elio sia stato censurato, e 
tanto meno confutato. Ma ecco che occorrendo in questi giorni alla 
settimana religiosa ( 1 ) (la quale già si valse di qualche nostra 
produzione) e alla Strenna delle Letture Cattoliche intitolala La 
Liguria iY inter tenere i loro lettori sulla fondazione della enunciata 
Chiesa e Monastero, senza fare menzione della opinione contraria, 
trassero esse di nuovo in campo le asserzioni del Gtscardi e de 7 suoi 
copiatori. l)a questo facilmente potrebbe avvenite che la relazione 
nostra si creda più invenzione che storia con danno della verità. 
Per ovviare a questo pericolo quanto è da noi, pubblichiamo volen- 
tieri una lettera che la Superiora delle Reverende Monache Turchine 
a conferma dell'esposto inviò qualche mese dopo all'autore dell'ar- 
ticolo da noi stampato l'anno scorso, e vogliamo sperare che ì buoni 

(1) É un Foglio periodico di 8 facciate che ogni sabato si pubblica in Genova, 

e si distribuisce nella libreria FassbComo sulla Pi [izza dì S. Matteo per L. f 

alFanno e coll'aumento di 50 cent, a domcilio. Venne fondato con sommo disin- 

teresse dallo zelantissimo signor Marchese Rodolfo Pallaviciui. 

Fra le altre buone cose contiene un Diario Religioso ad imitazione dell' Omnibus, 
almanacco per Panno 1845 e della Strenna pei divoti e per gii antiquari dell 7 Ar- 

chi diocesi pubblicata in Genova negli anni 1867 e 4868. Ma sarebbe desideratale 
che un così fatto Diario delle Feste f Trìdui e Novene non si restringesse alia sola 
citlà, e che tutti i Parrochi delPÀrchidiocesi ne mandassero una ben circostan- 
ziata nota all’altuale Direttore Don Vincenzo Persoglio degno rettore della Par- 

rocchia dì S. Torpete in Genova. 
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nostri lettori presteranno più fede allo asserzioni di religiose che 
parlano di cose di famiglia, che sempre furono sul luogo dalla fon- 
dazione, che sempre ebbero certamente viva e continua tra loro la 
tradizione della loro origine, anziché al Giseardi e successivi scrit- 
tori appoggiatisi a lui benché essi siano meritevoli, per altre belle 
memorie, di laude ed encomio. 

Stimatissimo Signore, 

« lo e le mie carissime Suore abbiamo letto con piacere il di 
lei artìcolo sulla fondazione e consecrazione delia nostra Chiesa 
della SS. Incarnazione inserito nel Giornale degli Studiosi , li 28 
maggio 1870. Noi le siamo grate e riconoscenti dì questo, tanto più 
che si attenne alle informazioni che ci studiammo com inimicarle 
appoggiate alle memorie di questo nostro Monastero. Vorremmo 
che il di lei artìcolo fosse conosciuto da tutti coloro clic sì occupano 
di queste religiose ricerche, onde togliere lo storico errore, da molti 
abbracciato che suora Deodata sia di questo Monastero la fondatrice, 
mentre che assolutamente non lo fu, sì fu una delle benefattrici : 
quasi non vi abitò, non vi sostenne cariche, non vi mori. Confer- 
miamo volentieri l’asserto che la fondazione è tutta opera delle mo- 
nache della SS. Annunziata, e se volessimo designare un benefattore 
speciale non potremmo altri indicare, come lei fece, che il Centu- 
rione Agostino fratello alla nostra Suor Maria Teresa. Riconoscenti 
che la S. V. abbia illustrato un punto storico, fin’ora non ben co- 
nosciuto, per non dire involto nell’errore, non ci resta che rinno- 
varle la nostra gratitudine e riconoscenza, professandoci nel tempo 
stesso 

Della S. V. 

Monastero SS. Incarnazione 20 novembre <870. 

Devotissima nel Signore. 

S. M. Ignazia Sa ve ma Prato Priora. 




273 = 

VITA 

DELL’ ABATE GIOVANNI LORENZO FEDERICO GAVOTTL 

DA LUI MEDESIMO SCRITTA (1) 


Io continuai a servirmi pei precetti Re Borici dei succennato au- 
tore (2) ricevuto allora generalmente nelle scuole d’Italia; cominciando 
però dalle leggi del periodo, e quinci scegliendo, modificando, tron- 
cando, tralasciando, secondo che pareami opportuno, ed aggiungendo 
spesso dietro le norme dei Roliin, dei Batteux, dei Blair, avvezzando 
di mano in mano i giovani giusta lor capacità a riflettere, a ragio- 
nare, a combinare sui temi da me proposti e dichiarati ampiamente; 
chiedendo a ciascuno il suo pensiero, rettificando le idee, e quelle 
trascegliendo che più plausibili mi pareano, onde molteplice ne ri- 
sultava il vantaggio dell’esercizio deli’ ingegno, dell’uso dei proprii 
lumi, della critica a cui tutti erano autorizzati, della facilità di pre- 
sentare in più aspetti un argomento, della preferenza accordata al 
meglio, dell’amor della gloria, sprone che sempre trovai portentoso 
a spingere i giovani ben nati nei penetrali d’ ogni arte. 

Starami a cuore principalmente di promuovere lo studio della lingua 
latina. Chi non la conosce sarà sempre un uomo volgare. Non si può 
senza di lei esser membro della repubblica delle lettere : è il lin- 
guaggio del paese. Spiegando i grandi esemplari io faceva osservare 
la ragione della varia sintassi giusta l’indole delle due lingue, no- 

( 1 ) Continuazione V* pag + 24B-24&, 

{2} Cioè De Arte Rhetorìca libri quinque, lecimmts veterum anetùrum mtatk 
auree b perpeluisque eweflt plis illustrati a P, Domini co de Colonia Socie iatis Jesu 
Presbìtero . La prima edizione di questo lavoro venne alla lune in Lione nel- 
Fanno 4704, insegnò per dieci anni la Rettoria e poi la Teologia per ventisei 
anni. Nacque nel 4660 in Àix dì Provenga e morì nel 4742 a Lione. È autore 
dì molte opere accreditatissime. Le migliori edizioni De Arte Jìhetorica sono quelle 
nell' anno 1&44 eseguite in Torino coi Tipi del Marietti, ed in Venezia del Baglioni. 
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tava la frase, facea l’analisi della condona raffrontata coi precetti, 
rilevando la forza delle ragioni e dei mezzi posti in attività senza 
trascurare intanto le cognizioni storiche, mitologiche, di varia era- 
dizione. Proponendo temi procurava di far si che si applicassero a 
destramente imitare le maniere e P artifizio dell’autore interpretato 
ed affidato alla memoria. Quanto alla poesia latina mi attenea rigo- 
rosamente alle norme di quelli del secol d'oro. La prosodia dovean 
conoscerla entrando. Quanto alla poesia italiana non mi sarebbe 
stato difficile dettar le regole altrui di cui siamo si poveramente 
ricchi, o compilando io stesso un codice poetico; ma persuaso non 
esservi altra onorata avarizia che quella del tempo, non potei mai 
indurmi a dettar precetti in proposito; ma fatta raccolta dei mi- 
gliori , proposi componimenti o squarci tratti dall’ energico Dante, 
dal gentile Petrarca, dall’ immaginoso Ariosto, dal grave Tasso, 
dall’attico Ombrerà, dal fantastico Guidi, dal sublime Filicaia, dal 
magniloquo Frugoni, dall’arguto Zappi, dal delicato Bertela , dal 
dal nobile Monti, dal pungente Parini, dallo spontaneo Gianni, dal 
terribile Alfieri, dal pensato Foscolo, dal robusto Betti, dal vivace 
proteiforme Cesarotti: proponendo però a primi esemplari gli aurei 
nostri vecchi su cui formarsi e fondarsi, nutrendo poi lo stile ed 
avvivandolo anche co’ buoni moderni, perocché giusta il pensiero di 
Sellano 


Se amo Dante, e Petrarca è V idol mio; 
Non Zappi io quinci spargerò d J obblio. 


Tra gli autori poscia del secolo corrotto , di cui fu corifeo il 
Cav. Marini, taluno io ne pregiava a quando a quando come An- 
saldo Cebà, Fulvio Testi e pochi altri. Testi infelice! io non posso 
ridire di te, cui dicesi troncalo il capo per la tua bella satira Ru- 
scelletto, ciò che ho letto aver risposto Cristina dì Svezia a chi le 
riferì la catastrofe di un grande, cui i suoi aveano troncata la testa: 
han fatto bene : non ne faceva alcun uso. Io dettava: e volea che 
delle ottime poesie facessero i miei scolari in monte tesoro, appli- 
cava le mìe osservazioni non meno sul metro, sede d’accenti, collo- 
cazione di rime, che sulla frase e sulla intera economia del conopo- 
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Dimenio, e venivami fatto di condurli in Elicona per la breve e 
fiorita strada degli esempi, anziché per la lunga e spinosa delle 
regole di cui pure s’ impossessavano schivando la sterile fatica, ed il 
pedantesco apparalo: prendoa però cura particolare di metterli in 
guardia contro la corruzione delle smoderate iperboli, delle fredde 
allusioni, delle metafore viziose, delle immagini false, delle inven- 
zioni capricciose , dei pensieri stravaganti, delle barbare e sregolate 
locuzioni. {Crescimboni , Vita del Gnìdi.) Ma prima di assoggettare i 
giovani a composizioni di più lunga lena, ecco come io mi faceva 
a disporveli. 

Dopo alcuni anni di sperienza, come ho scritto (Opere, T. 2) avea 
trovato nulla esservi di più spediente quanto il proporre a’ miei 
allievi giornalmente qualche sentenza estratta dalle sacre carte e 
da scelti autori latini, greci, o d' altre nazioni recati alla lingua 
del Lazio. Il più felice successo mi ha provato non essermi io male 
apposto anzi ha coronato la mia es pel lazi uno in ogni tempo. Le 
massime più salutari e più sane s’ impressero così nella mente e nel 
cuore dei miei uditori; la purità del romano linguaggio asperse 1’ in- 
telletto delle forme più eleganti, s’ esercitò la memoria tenace con- 
servatrice di ciò che riceve in deposito speci almeolc nella tenera 
età per valersene all'opportuna occasione. Obbligali i miei discepoli 
a rendere gli accennati Àpoftemmi in molte perifrasi diverse, appre- 
sero la maniera di variare il discorso. La versificazione latina ed 
italiana facìlìtossi per mezzo dei distici in cui un sentimento s’ am- 
pliò o si restrinse e col minimo d 'spemi io di tempo si riportò il 
frutto più ubertoso. Chi si attiene all’apparenza stimerà per avven- 
tura quesla mia risorsa ima inezia puerile; ma chi vorrà compia- 
cersi di meglio pesare la cosa, c sottoporla all’esperimento applau- 
dirà forse alle mie viste. Non vorrei che mi si gettasse in volto, 
come già ad un Filologo, quel magister docn le ipsum. Io non mi 
arrogo il dritto di legislatore in mezzo ai maestri; so per altro che 
alcuni zelanti precettori hanno calcato con non lieve profitto le orme 
da me segnate, che a tutti inferiore nel resto a ninno mai la ce- 
detti nel desiderio ardente e nell’ impegno efficace di rendermi utile 
alla studiosa gioventù. Quanti potrei io qui nominare che furono mia 
consolazione e corona! 
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Siccome non omnis fert omnia tellus (Virg, Egl. IV) cosi io non 
tentai di tutti egualmente condurre in un paese in cui 

Scrìbimus indocti doctique poemata passim; 

Ognun gonfia la piva in siti pindarico, 

Gorgheggia ognun messo in Parnaso il hocco, 

Deira moroso suo duro rammarico. 

Procurai dunque di esercitarli nello stile epistolave ed iniziarli 
nella storia, specialmente nella sacra, non trascurando la cronologia 
e la geografia, che ne sono per cosi dire gli occhi senza di cui la 
serie de’ fatti che sono- giunti sino a noi non sarebbe che un caos 
tenebroso che graverebbe la memoria senza illuminar 1’ intelletto. 
(Tac. Cromi.) Sicché se non tolti colti poeti o prosatori ninno 
almeno dalla mia scuola uscisse digiuno in tutto di utili cognizioni. 
Come non qual maestro solamente ma qual religioso padre dei gio- 
vani io mi considerava nulla ebbi più a cuore del buon costume. 


■ . , . Non est leve tot p aero rum 

Observare manus oculosqoc in fine trementes 

(Giù v. t Sai, 7.) 

Io avea fatto inscrivere al limitare della mia scuola queiraltra 
parole di Giovenale (Sai. 14.) 

Nil dictu feedum visuqae hxc lìmina tangat 
Maxima debetur puerìs reverenti. 

Che se poi talvolta la calunnia avesse attaccato caninamente la 
virtù non sospettosa e perciò non cauta sempre e guardinga abba- 
stanza, come avrebbe dovuto guarentirsi? 

La verto s'avNit A se justifìcr. 

(Volt, aedip. se, IV, acte 2), 
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Anito può bene, e Melilo uccidermi, offendermi non già. (Epitet. 
capo 29 Enchirid.) 

Ad eccitare a rinfrancare i giovani nell’ arringo d'onore non erari 
radi gli esperimenti accademici. Ogni anno scolastico chìudevasi con 
pubblica accademia o con pubblico esame. Le Accademie die io com- 
posi e diedi alla luce furono tre. Il trionfo della Religione 1801: 
dell’Uomo stampata senza farmene motto, ed in mia assenza amo 
stesso dedicala 170S; Il Gesù 1808, Quelle dei miei scolari sotto 
la mia correzione si tennero spesse fiate tra Tanno, e merita sopra- 
tutte di essere rammentata quella dì S. Paolo 1803, in cui si uni- 
rono tutte le nostre scuole delle scienze e delle lettere, me duce, 
accolto giusta il consueto con somma bontà- Quanto siasi degli esami 
è rimarchevole quello del 1809 , di cui la Gazzetta di Fuligno del 
Tom assi ni, n.o 37, 14 settembre premessi i miei gratuiti encomi. 

« Questo Saggio meritò la lode nonché Tammirazione di tutti gli udi- 
tori che in folla v’ intervennero si per i più scelti eruditi ed eleganti 
componimenti poetici in esso recitati, come anche per lo spirito ed 
erudizione da giovani dimostrata nel rispondere a tutte le interro- 
gazioni ad essi fatte nelle tre lingue latina, italiana e francese su 
d’argomenti relativi alla storia ed alla mitologia ; ciò che però iu 
ispecial modo sorprese l’universale espilazione , e meritatamente 
riscosse i generali encomi fu che nel brevissimo spazio di circa mez- 
z’ora dai Signori Pizzoni ecc. alla pubblica vista si composero so- 
netti, ottave, elegie, odi, ecc., i di cui argomenti (anco a rime ob- 
bligate) furono somministrati nel momento dall’ udienza. Essi furono 
accolli ed applauditi con unanime soddisfazione. » Ho apportato 
questo articolo per render giustizia alla corrispondenza de’ miei al- 
lievi, de’ quali non pochi si sono poi segnalati nella carriera delle 
lettere e delle più nobili facoltà sacre e profane, se vedessero mai 
questo mio scritto'. 

Fu in una delle semi -pubbliche accademiche adunanze che il 
coito ed elegante Vincenzo Donadonì dottor fisico recitò il seguente 
sonetto tuttora inedito che io do alla luce non tanto perchè vi si parla 
di me , quanto per non defraudare i miei scolari della debita ! 

lode: 


Non di bifolco ispida mano c li le 
Solo avvezza a trattar duro bidente 
Può la cura a Ve riunito arte gentile 
Saggia emulare in feriti suol ridente j 

Nè Poderosa mani moietta umile 

Mai dell ? Aìpi spuntò sul dorso algente , 

Nè erbetta in prato ove sorride Aprile 
Feconda il raggio d'aspro Si rio ardente: 

Tempre non chiudi Tu luidi e severe. 

Gentil Gavotta e di Natura sai 

Che Amor dio vita alle belPopre altere, 

E questi lìgi* d’eloquenza ondMiai 

Colmi di gloria i di, quanto il sapere. 

Quanto possa il tuo cor fan fede assai. 

Voglio qui regalare al lettore una piccola anacreontica che Io 
stesso Donadoni mi scrisse già da Fuligoo a Turrena (Perugia) dove 
erami recalo a sollievo dello spirito: 

Meco, o Gavolti , gemono 
I molli carmi ameni 

E par che dicali cupidi: > 

Vieni, Ga volti, vieni. 

Muta è tua stanza e v’abita 
Sol la memoria ingrata 
l)i tua partenza simile 
À suon d’età passata. 

Io sul sacrato limite 
Talora inoltro i passi. 

Ti chiamo e un genio sembrami ; 

Che li somigli, e passi. 

Con tronca voce, ah! fermati, 

Ga volti io dico allora: 

Oh mia delusa immagine f 
Risponde e batte un’ora. 
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Quale, al meror clic Pani ma 
Tutta m J accerchia e preme. 
Qual mai conforto attendere 
Da lusinghiera speme ; 

Tronca gP indugi affrettati 
À riveder gli amici, 

E di Tur rena involati 
Alle ispide pendici: 

DelPumil Tinna al margine 
Vieni, Gavotti mio. 

Glie di spumante massico 
C* innonderemo. Addio. 


Tornando alla accademie dovrò io rammentare quel cavaliere 
che dopo aver rubato all'abate Spam ani il suo sonetto Mentre in 
croce languì a (vedi le Lettere dalla solitudine di D, Luigi Martini 
mio concittadino ed amico) ne involò da una raccolta un altro che 
ebbe la non invidiabile franchezza di recitar come suo, mutato il 
nome, in mia commendazione? Questo acerbo recitatore, a parlar 
con Orazio 5 metteva in fuga il dotto e V indotto, uccidendo con leg- 
gere le cose altrui quasi sue chi coglieva, e suggendolo, 

Come mignatta inesorabile che 3n pace 
Se non piena di sangue altrui non lascia, 

{Mettisi,} Poeì. d T Orazio) 

Mi convinsi allora che avea ragione Giovanni Bacine di pregare 
che dai He di Francia ristabilito in saluto si tenessero quinci in poi 
lontane le febbri, i malanni, 

Et les vers de PÀccademie, 

Richiamo per altro con senso di grato animo la gentilezza dì 
altri distinti soggetti, che vollero onorarmi in pubbliche sessioni 
letterarie nei poetici loro componimenti, e fra questi nomino con 
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isti ma il signor Mattel di Trevi autore di una tragedia troppo inde- 
guarnente accolta nel teatro di Fuligno, ed il canonico Roncalli Vice 
Presidente da Forlì di quest' ultima città ai quali fui ascritto nel 
1802; come ai Liberi di Ti terno (Città di Castello) nel 1807, ai Fui* 

gioii nel 1809, ai Fecondi ma basta; non vorrei sì dicesse che 

è più facile trovare un accademico che un uomo. 

In Fuligno come altrove stampai non pochi sonetti volanti per 
messe novelle, predicatori, monache, spose e simili. Uno qui fra 
tanti ne riprodurrò che fu stampato contemporaneamente dalla Gaz- 
zetta Tomassini, e Campiteli! per la presa di Genova fatta dai Te* 
deschi che si poco per altro la ritennero, sonetto che mi fu poi 
cagione di non lievi timori rovesciatosi di nuovo sulla misera Italia 
il gallicano sterminatore torrente; 

Dov*è , Genova mia , quel clUanzi erge a 
Àrbor profano orgogliosa fronte? 

Ove i fasci e le scuri, ov*è la rea 
Legge che al retto facea sfregi ed onte? 

Dov 5 è la turba vii che tanto avea 
Contro il Santo del Ciel le labbia pronte? 

Dov 5 è la cruda ed impudica Dea 
Clie sbucò fuor del torbido Acheronte ? 

Dov*è colei che sul tuo collo impose 
Giogo di servitù gravoso e lento, 

E avvinse il pie* re gal diaspro ritorte? 

Ahi veggio alfìn le auguste e gloriose 
Insegne in alto dispiegate al vento 
Dì sporgi ter del nembo atro dì morte. 


(Continua). 


Proprietà Letteraria. Luigi Grillo, Direttore e Gerente * 


Genova 4871 , Tipografia Sociale di G. E. Berettà e S. MOLINÀRi 
Piazza Soziglia, Vico del Fieno, N. 4, plano 4. 


Genova, Sabato 29 Aprile 1871. 


N. 18. 



Domande e Risposte per gli Associati 



Brano di lettera d’ uno stimabilissimo nostro Abbuonato. 

« Direttore Chiarissimo 

Torino 13 aprile 1871 

« La lettura poi dell’ articolerò di ieri « Il genovese 

Ciurlo a Torino — Chi conosce lo scultore Ciurlo ? » mi fa risov- 
venire d’ un antico mio desiderio, già pubblicato altrove e con altri. 
Eccolo come lo ricopio : 

« Vorrei che il giornale servisse alla onesta curiosità 

« dei lettori e ad un tempo potesse divenire un potente e facile 
« istrumento di studi, di comunicazioni, d’ investigazioni. 

« Fate che i compilatori ci rendano avvisati delle novità, c’ in- 
« formino sui libri e sulla letteratura recente , sulle dispute e sulle 
* biografie, ma lasciale che i! pubblico còlto abbia parte nel giornale, 

« non per quello che sa, ma per quello che ancora non sa e che 
« difficilmente potrebbe sapere. Capirete che vorrei riservata una 
« stanzaccia per le Domande e Hisposte. 

« Chi si mette a studi coscienziosi ed eruditi, s’ imbatte ad ogni 
« piè sospinto in intoppi, talvolta insuperabili per lui, o che gli rn- 
« benebbero un tempo preziosissimo, solo per verificare una data, 

« un nome, il titolo d’ un libro, l’ interpretazione d’un pseudonimo, 

Voi.ii.me V. 
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resistenza di un documento, una voce di dialetto, una locuzione 
proverbiale ecc. Ebbene fate lecito a questo studioso, d’ interpel- 
lare col mezzo del giornale il pubblico, fate lecito a chi per di- 
verse condizioni di studi, o di luoghi già tiene pronto e sciolto il 
quesito di rispondervi nel giornale e se ne avvantaggierà non solo 
chi propose la domanda, ma tutti quelli cui può iar comodo la 
risposta. Direte : se adottiamo tale sistema, le domande ci lìoc- 
eberanno addosso, ma chi si darà la briga di rispondervi 2 
« La voluminosa raccolta inglese dei Notes and Qaertes che già 
compare nei Cataloghi col solleticante epiteto very *«;«(»>! ; d 
Navorscher Olandese (2), il Magatine (3) cd il Phtlobibhon (4) 
americani ; e quella curiosa e graziosissima raccolta francese eoe 

è l’ Intermédiaire (S) rispondano per me. 

tt Sfogliamo i curiosissimi volumi del giornale francese, e vedremo 
che una domanda spesso solletica tre, quattro, sei corrispondenti 
a rispondervi : che una questione spesso ne solleva altre , nuove, 
bizzarre , inopinate, interessanti. Un tale domandò: - Dove ri- 
nomano le ceneri di Voltaire? - o subito una fung.ja di curio- 
sissime rivelazioni, un chiaccherarne io tutta Parigi, e nella Francia 
e fuori. Discussioni nei circoli , su pei giornali ; se ne parla nei 
Ministeri e nelle Camere , e per poco non sì ordina un’ inchiesta 


(1) Notes a^d Queries a medium of inter-communkalion for titerary men, 

arttit London, G. Bell, 1349 e segnanti ; 4.° p. 

(2) DE NAYORSCDER.... ( L’ interrogatore ; corri sponde tira letteraria fra lutti 

quell, ohe hanno qualche domanda da tare, o qualche risposta da produrre) 

(oland.) Amst. Mu’.ler 1856 e seguenti, 8°. 

(3) Hi storio AL Magazìne and Notes and Queries Boston, J-V. Dean, 

1857 e seguenti, 4°. 

m THE PHIBIBLIOW.... New-York , G-P. Phìles, 1862 e seguenti, 4-. 

(8) L’IMTERMÉDIAIBE des Cherchmrs et des Curie uw {notes and queries Iran- 
qoìs) ; Questioni et réponses ; Communications dwerses à l'usage de tom Ics hl- 
térateurs et gens du monde ; artistcs, bibliophiles, arcUologues, généahgistes, etc. 
Paris, B. Cuponi, 1864-1:17; So; ripreso dopo un anno di silenzio dalla libreria 
Cherbulltez ed ora nuovamente smesso, dall'assedio di Parigi in poi. Se ne hanno 

f> volumi. 
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« governativa. Così delle interrogazioni sulla Marsigliese che fecero 
« scendere d’ un gradino, dal suo piedestallo, la persona di Rouget 
« de Tlsle. E per ricordar una cosa casalinga, quante notizie ar- 
« cane, impensate non fece spicciar fuori la domanda: — Chi scrisse 
« i Mémoires del Casanova ? — » 

Cosi scriveva io, cosi vi ripeto proponendovi : 

1. Che nel giornale si ammettano le domande discrete e f>reu* 
su di argomenti liguri e fatte da associati ; • 

2. Che s’ inseriscano numerandole progressivamente ; 

3. Che sia lecito agli associali rispondervi, sempre con brevità. 

4. Le risposte portino in fronte, in servizio de’ lettori, i! numero 

corrispondente della domanda. A. M. 

E in segno di approvazione noi aggiungiamo che nelle interro- 
gazioni e nelle risposte si dovrebbe indicare con precisione il libro 
o il giornale che per avventura già bene o male avesse trattato l’ar- 
gomento in discorso. 

Frattanto il compilatore coglie l’occasione di fare le seguenti 

® © M A fS D E 

I. Una frequenza di popolo in questi giorni si accalca alla ci- 
sterna vicinissima alla Chiesa di N. S. delle Grazie al mare e crede 
che apppunto in lai luogo che adesso si dice contenere 18,000 mez- 
za ru ole di acqua, esistesse la chiesa dei SS. Nazaro e Celso. 

Nel iib. V degli Annali di Agostino Giusti ui ani (edizione del 1337) 
si legge che nell anno 1483 fu purgato il porto, et fu- edificata una 
grande et ampia cisterna a canto alia chiesa di Madona di gratta 
la vechia bastante a dar acqua a tutto il vicinato. Ed un antico 
MS. di mia proprietà ove parla della Chiesa dei SS. Nazaro e Celso 
ora delle Grazie, dice « Alzatosi nei scorsi secoli terreno, sul detto 
hdo a segno di eguagliarne il muro della città , fu d’ uopo pari- 
mente alzare l’antica chiesa in modo che dove prima erano il tetto , 
scorgi ora il pavimento. 

Domandasi adunque se vi siano prove che l’attuale cisterna sia, 
almeno in parte, 1 antica Chiesa de’ SS. Nazaro e Celso, i quali se- 
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coudo la tradizione, portarono in Genova la prima cognizione della 
Fede Cristiana ed ai quali era pure stato dedicato un tempio nelle 
vicinanze di S. Francesco d’Albaro e che, per comune opinione, fa 
la prima chiesa di tutta Italia in cui fosse pubblicamente celebrala 
la Santa Messa. 

11. Lo Stendardo Cattolico pubblicato in Genova sotto la direzione 
del ligure Don Antonio' Marcone, nel suo numero 63 del 16 marzo 
1871, colonna sesta, nell’articolo Yebsailles, dice-: « È in Yer- 
« saiiles. dove Luigi XIV in tutta la pompa del suo potere riceveva 
« il nostro Doge Francesco Imperiali Lercari colla deputazione del 
« senato genovese, che dopo il bombardamento dì Genova nell’anno 
« 1683 veniva costretto a recarsi ai piedi del gran re per averne 

« la pace. É là dove si narra che interrogato il Doge dal Be con 

« burbanza: che trovasse di più sorprendente net suo palazzo? Ri- 
ti spondesse : l’ esserci io », 

Nell'ITmià Cattolica, giornale che si stampa in Torino ed è di- 
retto dal ligure teologo Giacomo Margotti (numero 88 del U aprile 
1871) colonna quinta, nell’articolo: I Deputati cinesi a Versailles, 
si legge : « Narrano le istorie che , quando il primo ambasciatore 

« giapponese in Europa venne nella città medesima di Versailles a 

« salutare Luigi XIV, quest’ uomo tutto che barbaro , fece una ri- 
ti sposta che sorprese per la sua aggiustatezza tutta la corte del 
« gran Re. Interrogalo quale cosa gli cagionasse più di stupore a 
« Versailles , rispose : egli è di vedermici ! 

Carlo Varese nella pag. 158 del T. VII della sua St. della Rep. 
di Gen (Genova 1836) dice « Narrano altresì che, interrogato (il 
« Doge) di ciò che avesse veduto di più maraviglioso in Parigi , ri- 
« spondesse : il Dogi di Genova ». 

Ma in quale scritto pubblicato verso l’anno 1683 trovasi regi- 
strata la bella risposta che la tradizione attribuisce al Doge Fran- 
cesco Imperiale Lercaro ? 

Che se Tu veramente data al Re di Francia dal Doge della Se- 
renìssima Repubblica di Genova, noi domandiamo al V Unità Cattolica : 
se il merito della spiritosità spetti al Genovese od al Giapponese 
nella città medesima di Versailles? 
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Megli Archivi Generali del Regno In Torino 

ebbi di nuovo nello scorso mese di marzo il permesso dì consultare 
i dodici preziosi volumi manoscritti in-folio, senza nome di autore, 
ma attribuiti al genovese Nicolo Perazzo e che trattano delle Chiese 
del Genovesato fino all'anno 1770* 

Per risparmiare tempo e noia agli studiosi, io metto alle stampe 
l’indice che sì legge in fronte di ciascun tomo* Eccolo: 



S, Francesco di Castelletto 

Foglio 

4 

Santa Loda, (contigua al convento 

di S. Domenico) 

37 

S. Luca 

48 

S- Giorgio 

4 42 

S. Matteo 

160 

S, Marco 

238 

S. Salvatore 

265 

B. Giovanni di Prè 

3 DO 

— il Vecchio 

336 

Santa Sabina 

388 

Voi. MI. 

B. Domenico 

4 , 

Santa Marta 

75 

Sant/Àgostino 

429 

Santa Consolata 

178 

S* Bernardo 

210 

SS* Annunziata delle Repentite o 

S* Difendente 

234 

Santa Maria dei Servi 

268 

Santa Chiara di Carìgnano 

307 

S. Bartolomeo dell' Oli velia 

333 

S- Paolo delle Monache 

349 

Sant’Antonio di Carìgnano 

373 


f ar. ///. 

Foglio 


S. Sebastiano f 

Santa Maria delia Consolazione di 
Carìgnano 34 

SS* Annunziata di Castelletto 45 

SS. Incarnazione in Caste letto 47 

Natività del Signore alla Chi appella 48 

Santa Margherita della Rocchetta 60 

S* Bartolomeo delle Cappuccine 1 05 

S* Bernardo delle Cappuccine 415 

S. Bernardino delle Cappuccine 120 

Penitenti di Prè (donne) 445 

Santa Maria Maddalena delle Con- 
vertite 4 40 

S. Bernardo di Valle Chiara 464 

Spirito Santo 485 

S, Nicolò di Valle Chiara ( extra 
Portam S. Agnetis) 202 

SanCAndrea de Porta 230 

Santo Stefano 242 

Sant'Antonio di Prè 444 

Poi. ir, 


Santa Maria dì Pietra Minuta 

4 

5, Tommaso 

22 

Santa Brigida 

82 

$, Silvestro 

444 


* 


Santa Maria in Passione 
Santa Maria dei [e Grazie 
Gesù Maria delle Scalze 
Santa Teresa delle Scalze 
S* Paolo in Campetto 
Santa Teresa, Scalze 
S, Girolamo del Roso 
S. Giuseppe 
S. Leonardo 

Fai. F. 

Santo Marta, ora Annunziata del 
Guastato (sino alla pag« 31 J) 4 

Fai. FI. 


S. Vittore 

4 

S. Sisto 

31 

S. Giacomo dì Carignano 

66 

S. Carlo 

87 

Sani' Ignazio in Cari guano 

417 

S. Raffaele 

421 

i 

Scuole Pie 

4 37 

S. Torpete 

fi 3 

Santa Maria delle Grazie 

474 

Santa Maria di Castello 

238 

S. Marcellino 

271 

S. Siro 

287 

S> Paolo il vecchio in Campetto 

339 

Visitazione 

420 

Fai. I I/. 

S. Giovanni dì Pavarano 

* 

S- Pietro delta Foce dì Bisagno 

94 

S. Bernardo della Foce 

409 

Sant’Àgafa 

108 


Santa Margarita di Marassi 

Foglie 
f 34 

Santa Maria del Monte 

472 

S. Giambattista 

203 

Sant’ Eusebio di Blsagno 

219 

Sant’ Antonino di Qrpalazzo e 

San 

Pantaleo de Casamavarì 

230 

S. Francesco d’Albaro 

240 

S, Luca d'Aìbaro 

266 

Sant’Elena d’Aìbaro 

336 

Santa Chiara d'Aìbaro, olim S, 

Ni- 

colò de Irchìs 

357 

S, Vito d’Aìbaro o Sant’ Barione 493 


Tal, II/7 

S. Martino de Via ora Santa Maria 
della Pace 1 

Santa Maria della Consolazione 43 

I Santo Spirito 

S. Vincenzo 83 

Santa Maria del Zerbino. 129 

San Bernardino deir Acquasela 451 

Santa Maria della Sanità 167 

Immacolata Concezione di Maria 174 

S. Gio. Batta delle Battisti ne 188 

Santa Maria delle Interine 496 

S. Nicola di Carbonara 204 

Santa Maria Assunta di Carbonara 


vulgo la Madonnetta 

288 

Fai. IX, 


Annunziata di Storia 


S» Girolamo di Quarto 

121 

$, Fruttuoso di Capo di 

Monte o 

Codoni onte 

162 
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Fog/ao] 

481 
218 
233 
235 
242 
27! 

278 
330 
364 


* 


« 
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Foglio 

Santa Maria delta Vaile di Cristo 


di Rapallo 214 

S. Geronimo della Cervara 252 

Sant* Eustachio di Chiavar! 279 

Sant’ Andrea di Berzone 3S4 

S. Salvatore di Lavagna 383 

Santo Stefano di Lavagna 407 


Fai. X. 


$. Michele 4 

S, Benedetto di Fa ssolo 44 

S. Teodoro 86 

S. Paolo dei Missionari a Passalo 105 
Santa Maria di Granarolo 442 

Gli Apostoli ni e S. De fendente in 
Molcento 436 

Santa Margarita di Granarolo ora 
S. Rocco 453 

S. Francesco di Paola 207 

Santa Maria di Belvedere 247 

S, Giacomo di Granarolo 237 

Santa Maria degli Angeli 272 

San Barnaba 299 

SS. Crocifisso di Promontorio 30 f 

S, Girolamo o ridotto delle figlie 
della Carità 360 

S. Girolamo di Castelletto 381 

Sant' Erasmo di Castelletto a Monte 
Peraido 385 

SS, Cogl, elmo e Bernardo di Monte 
Peraido 390 

Sant’Anna 445 

S* Giovanni d*Emb regara in O re- 
gina 424 


Fogli ) 

S. Giovanni di Borbonino o Bor- 
bonoso in Sampi erdarena 4 

S« Giambattista iti Sampierdarena 11 

Santa Maria de! Quartetto in Sam- 
pierdarena 44 

Sant’ Antonio abate in Sampierdarena 20 

Santo Sepolcro monastero e chiesa 


in Sampierdarena 29 

Santa Maria della Colla di S. Pietro 79 

S. Bartolomeo in Rivarolo 4i3 

Ospedale di S. Biagio in Rivarolo 429 

Santa Maria della Misericordia in 
Rivarolo 443 

S. Francesco della Chi appetta 4 47 

$, Giacomo in Pontedecimo 455 

S. Teramo dì Campi 463 

S. Remigio di Parodi, proprietà del 
Seminario Arcivescovile 474 

Santa Maria di Coronato (villa di 
Colonato) 4 96 

S. Pietro della Costa di Coronato 204 

S. Giacomo di Cornigliano 216 

SanPAndrea dì Sestrì 230 

Santa Maria del Priauo ossia Virgo 
Potens $72 

Santa Maria della Cos a dì Sestrì 
di Ponente e S. Maria della Costa 
del Gazzo 292 

S Giacomo di Sestri di Ponente 323 

Sant’Alberto sopra Sestri 3S8 

S. Pietro di Prato fra Veltri e Pegli 421 
S, Pietro della Mezema vicino a 
VoUri 433 
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Foglio 

Memorie rii tutti gli Ospedali dio 
erano anticamente m Genova 
prima che fossero riuniti In un 
solo che poi si chiamò /Ospedale 
di Pammatone I 

Testamento del patrizio Gio, Giro- 
lamo Del Bene fu Bernardo fon- 
datore del Collegio di tal nome 
con rogito del notare Giacomo 
Cuneo fatto in S< Francesco di 
A] baro addi 4 giugno 1 6 f t 290 

Testamento dì Gio Batta Solari, 9 
dicembre 1679 e Codicillo dello 
stesso 30i 

Bottini Anton Maria, confutazione 
del voto reso al Serenissimo Se- 
nato dal M. Ignazio Giudice nella 


Foglio 


Causa del Collegio Solerà (stam - 
pato rial FranchelH in Genova, 
nel 1737) 31 ! 

S + Lazzaro a Fassolo in Genova 329 

S. Nicolò del Boschetto 353 

S. Martino di Pegli 377 

S. Giacomo de Latronorio vicino 
al borgo di Cogolo to 401 

S. Maria de Latronorio o d* Invrea 
verso Cogoleto 406 

S, Calo cero ri’Àlbenga 511 

Sarda Maria dei Fonti d’Àlbenga 516 

Sant 1 Eugenio dell 7 Isola della Ligu- 
ria ora di Noli 521 

Testamento circa la sepoltura ecap* 
polla di S. Michele e boni in 
Yen ti maglia 536 

Documenti per l' Abbadia e Mona- 
stero dì Sant 'Onorato di Cerino 
nella Provenza 546-610 


LORENZO COSTA 

Nasceva il cantore del Colombo a Spezia il 18 ottobre del 1798 
da Gio. Battista Costa, patrizio sarzanese, e da l’icedi Angela dei 
Conti di Vezzano, uomo die lascierà preziosi documenti dì eletto 
sapere e di ricca vena di poesia onde avrà grido per Italia tutta. 
La beila e purgata lingua dei padri borita nei giorni migliori della 
gloria nostra tornerà a rispondere in tutta I’ antica vigorìa e 
maestà nei suoi versi. II nuovo Sacerdote delle Muse, con disdegno 
allontanando da sé i profani , intuonerà al popolo redento a libertà 
melodìe inspirate da magnanimi concetti. Generalmente ta vita degli 



uomini di lettere che scevri d’ ambizione attesero pacifici ai loro 
prediletti studii si riduce al novero e all'esame spassionato delie opere 
messe in hice^ o tale fu quella di Lorenzo Costa. 

Ammaestrato per tempo nelle umane lettere nel Collegio di Lucca, 
piu tardi applicavasi egli con intenso fervore ai lo studio della lingua 
greca sotto la scorta dei dottissimo Don Stefano Grosso, professore 
di filologia greca e latina nel R. Liceo di Novara ; benché ne avesse 
già appresi i primi rudimenti sotto Cesare Luccbesini, traduttore di 
Pindaro e autore di lodatissime opere filologiche. Coltivò per tutto 
il corso della vita con grande amore la lingua latina e fu segnata- 
mente studioso di Mareo Tullio Cicerone , il cui fare ritrasse a me- 
raviglia nelle varie lettere di' egli soleva dirigere agli amici. Poetò 
con rara perìzia nelle due lingue latina e italiana, emulo in ciò dei 
Petrarca, del Poliziano, deir A riosto, del Filiera, di Gian Maria Za- 
netti, del Mascheroni e di altri eletti ingegni che tra noi onerarono 
e promossero i buoni stùdi! filologici. Attese il Nostro alla scienza 
del Diritto nell'Ateneo di Genova e gli furono indivisibili compagni 
il Casanova, il Morrò e lo stesso Crocco , il quale doveva stendere 
di Ini accurata , diligente ed elegante biografia (i) che ci sarà fida 
scorta in questi rapidi cenni. 

Primi lavori lettera rii del Costa furono, oltre una elegia latina in 
morte del Per (icari, il Genuense Theatrum che usciva in luce con for- 
bitissima versione del commendatore Morro , indi a non molto il 
Boria , parimente in lingua latina, nobile carme rimasto incompiuto. 
Era suo intendimento di rappresentare Andrea sotto il doppio aspetto 
di guerriero e di promotore in patria delle arti belle e dì mecenate 
de' buoni ingegni. Splendido è l'episodio in cui il poeta celebra la 
vòlta della saia maggiore, dove Pierino Del Vaga, dopo aver ornato 
le pareti e le loggie del palazzo dei Doria, mostrò l'estremo sforzo 
del suo valore pittorico nel ritrarre con la maggior poetica evidenza 
il combattimento favoloso dei campi di Fiegra, Di lui abbiamo pure 
in italiano F Inno a Niccolò Paganini in versi sciolti , nel quale il 

(\) Della vita e degli scritti di Lorenzo Costa — Cementarlo letto nell' adu- 
nanza generale della Società Ligure di Storia Patria dal Commendatore Antonio 
Crocco — Genova, f8C8. 


poeta ri noo va con la magia dei cancelli i portenti dell'arco di quel 
magico redivivo Ànfione, le cui note fossero veloci o lente, acute o 
gravi, volavano 


ad incoi pabil metro 

Obbedienti che ognuno a tanto 
Poter di sovrumana arte impaura 1 

Gli tennero dietro il Cristoforo Colombo e il Cosmo , diviso in tre 
cantiche , ma però non condotto a compì mento ; nel qual poema it 
Costa intendeva d* abbracciare Dio, l’Uomo, la Religione e 1* Universo* 
In questo sapiente lavoro derivando le alte imagini che la scienza cri- 
stiana fa rampollare dai divini attributi , Fautore pone a tema della 
prima delle tre cantiche in cui voleva diviso il suo componimento le 
meraviglie delia creazione, considerate nella luce che diffondono sovra 
esse le sacre carte, e in quella luce che, queste raffermando, viene 
a diffondere nel suo progredire continuo la scienza moderna; e ciò 
dopo avere dottamente accennalo quanto congetturarono intorno al- 
F origine delle cose le menti de’ savi. Più specialmente voleva il 
poeta consacrata la seconda cantica alla sapienza del Verbo a sol- 
levare intesa la umana generazione dai miserandi effetti della colpa 
di origine, considerati nella successione dei tempi , nelle vicissitudini 
degl’ imperi e della luttuosa eredità di sciagure che si tramandarono 
i popoli della terra. Doveva finalmente prestare alla terza cantica 
le fila il trionfo del divino Amore, avverato nella diffusione di quei 
principii evangelici che sono impulso e gtiida sicuri alia civiltà, per 
cui deve svolgersi e maturarsi il graduale perfezionamento del civile 
consorzio (1). Sgraziatamente queste cantiche che pure avrebbero 
procacciato a preferenza d/ ogni altro scritto gran fama e lode al- 
F autore, rimasero incompiute* 

11 Colombo vanta bellezze di primo ordine. E qui gli è strano , 
come i più gli diano biasimo, là dove gli dovrebbero tributar lode, 
essendosi attenuto i! poeta al vero concetto storico del suo argomento; 

(0 Vedi T introduzione del chiar. Canonico Jacopo Luigi Grassi ai primi m 
canti del Costilo, pubblicati coi tipi di L. Pellas nel 1846. 
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quasi che negli avvolgimenti del mito non sia Y epopea nata con la 
verità, da coi pur troppo sì scostò da poi per colpa dei precetti dei 
retori* Il primo carattere del vero è tanto necessario al poema* che 
storico noi lo vediamo Ano dai tempi (l'Omero; e cosi doveva es- 
sere * atteso che la storia si è quella sola per r appunto che possa 
offerire alla sua macchina vastissimo tema corrispondente : la qual 
parte di vero deve risplendere sopra tutto nei personaggi* Che anzi, 
sostanzialmente, il poema è piò vero della storia stessa, perchè ne 
dipinge la parte più intima e più viva, e perchè il popolo, che è 
r attor principile del gran dramma delia vita, v* impronta il proprio 
pensiero, la indole propria e i propri affetti. L* istoria di Erodoto 
fu il fine deila epopea dei Greci e il coinincinmento della vera e 
propria istoria, la quale giunse poi a perfezione per opera di Tucidide. 
Circa poi la espressione dei poema, nobile e sublime come il poema 
stesso, noi non abbiamo mestiere à* inventarla , magnìfica e splen- 
dida già apparendo neoclassici autori, anche spoglia degli ornamenti 
della Mitologia. Del resto, il Costa protestava nel discorso proemiale 
d’ aver solo verseggiato alcune sue probàbili fantasie, ben lontano 
dal proposito di consacrare al sommo scopritore del Nuovo Mondo 
una epopea stesa con le norme prescritte da Aristotile ; e però col 
modesto titolo di otto libri intitolava il volume a* suoi concittadini 
« Il disegno a coi aveva il Nostro, al dire del Crocco , posto la mira 
principale, quello si era di considerare lo scoprimento del Nuovo 
Mondo in correlazione alla idea prima che raggiò in mente a Co- 
lombo; la idea di farne omaggio alla Croce, chiarire insomma il 
gran disegno , con pertinacia così eroica posto in atto , nelle atti- 
nenze che lo rannodano alla diffusione del cristianesimo e della ci- 
viltà in un mondo che di questi beni era privo; mostrare Colombo 
qual massaggierò divino che la provvidenza guida e sostenta nell’o- 
pera del perfezionamento sociale. Ma fermato così il vero intento 
del Costa, chi non ammirerà la ricchezza di nuove e inspirate poe- 
tiche bellezze che ci porgono quegli otto canti ? Chi non resterà 
rapito dalla biblica narrazione con che sì apre il primo libro e si 
risale alle origini del creato e alle telluriche rivoluzioni, che pre- 
pararono quest'armonica temperanza di stagioni e di climi, questa 
così magnifica e riposata sede alla umana famiglia, fino a! cantico 
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con cui si chiude il poema e che ci offre il quadro del trionfo 
finale della cristiana civiltà? Chi non vorrà porre tra le invenzioni 
più sublimi deila moderna poesia la pittura del martirio da Colombo 
patito nei tre giorni e nelle notti di aspettazione tremenda patteg- 
giati dal gran nocchiero con le ribellanti sue ciurme? Chi non ri- 
corda l' inno da Colombo innalzato nei compiersi del santo rito, e 
nel piantarsi del cristiano vessillo sulle vergini zolle della terra da 
lui vaticinata? E certo vi soccorre al pensiero quella immensa rapina 
di acque, che chiamano la cascata di Niagara, di cui vedutisi e sen- 
to usi nei versi del Costa i ribollimenti e le spume che il vento rav- 
viluppa e disperde. Quanta sapienza politica, quale maestrevole bre- 
viloquenza in quel quadro dello stato politico dell’Italia nel secolo XV! 
Quanta pietà non c’incuorano la morte di Àzema e dei derelitto suo 
genitore e le angosce che travagliavano 1’ anima di Colombo nella 
notte procellosa del primo ritorno, in cui trema di veder sepolto 
nell’Oceano solcato invano il frutto delia sudata magnanima impresa! 
Un'opera che racchiude tanta vena di calda poesia, e con sì pre- 
zioso fiore di lingua, tanto ardore di patrio affetto, certo, non 
ostanti i difetti , vivrà ». 

Tesoro dì vera poesia cì offrono pure le Canzoni liriche destinate a 
celebrare le glorie nazionali , a illustrare ì capolavori delle arti belle, 
la introduzione di proficue istituzioni o a gemere sui fatti e lutti 
domestici ; e a ragione queste ineffabili melodie dette magistrali si 
possono senza nota di adulazione annoverare tra le migliori che vanti 
la poesìa odierna, non solo in Italia, ma fuori. Mirabili riescono anche 
per eloquenza e spontaneità alcuni versi berneschi; come di bella 
fattura è un inno in versi scialli a Girolamo Miam , le cui sante 
virtù e i cui atti caritatevoli veggonsi ritratti con pennello magistrale. 
Giacciono tuttora inediti due discorsi accademici e una sio ria del ttìso. 
— Sue sono altresì due nobili prose , la prima nella solenne dedi- 
cazione dei busto ad Antonio Canova nella villetta Di Negro e l’altra 
per il collocamento della effìgie di Luigi Biondi. Oltre varie epistole 
maestrevolmente foggiate su lo stile di Persio , abbiamo in latino 
un Contentano in cui s’ ìntessono le lodi meritate di Gian Fran- 
cesco Raggio , diligente e accorto indagatore delle patrie memorie 
e traduttore felice di Sallustio. Rimangono di lui finalmente bellissime 
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epigrafi, latine die gareggiano con le migliori del Morselli e dello 
Schiassi . 

Il Costa fu Decurione per parecchi anni del genovese Municipio; 
ricusò l’onorevole carico, più che meritato, conferitogli con reale 
decreto, di professore d’ eloquenza nella patria Università e sopportò 
con coraggio cristiano la morte del primogenito, della suocera, della 
moglie, del padre e della madre. Abborri sempre mai dalle ambi- 
zioni letterarie e da tutto quanto potesse rivelare cupidigia di poteri 
e di onorificenze d’ ogni maniera , pago alla dolcezza d' intimi col- ■ < 

loquii , ne’ quali godeva di comunicare le tante ben acquistate co- 
gnizioni della sua mente peregrina, anteponendo a ogni foga intem- 
pestiva di fama e a ogni rumore di vani applausi il silenzio campestre 
della sua diletta Beverino. Vagheggiò da generoso I’ unione e la in- 
dipendenza italiana e la promosse con l’opra e con gli scrini, sempre 
intento a eccitare i buoni a seguire le gloriose orme degli avi e 
a mostrare alcun frutto di quella sapiente e vigorosa educazione che 
sola ci poteva ricondurre all’ altezza deli’ antico senno civile ; se non 
che negli ultimi anni lamentava gli abusi delia libertà con animo 
contristato. Moriva in Genova nel pieno vigore delle sue facoltà men- 
tali e tra i conforti di quella Fede che lo sorresse in tutta la car- 
riera della sua vita onorala il 10 luglio del 1861 nell’età d’anni 63. 

Le sue spoglie mortali riposano nel cimitero di Slsglieno; e sul mo- 
numento erettogli dalla pietà dell’ unica sua figlia Carolina , sposa 
del March. Raffaele Gavotti , leggesi una elegantissima epigrafe la- 
tina , dettata dall’ erodilo canonico Luigi Grassi, autore, come già 
dicemmo, della introduzione ai primi canti del Cosmo . 

Siffatti scritti di prosa e di verso dettati nelle due lingue che 
con tanta maestria il Costa maneggiava, vorrebbero essere lutti rac- 
colti da mano amorevole in un’ accurata edizione, a elfi si dovrebbe 
premettere il Cementano di Antonio Crocco, cito con tanta verità 
e acume di giudizio tolse a esame i pregevolissimi e immortali scritti 
dell’ antico defunto. In tempi cosi avversi ai buoni studi: , in tanto 
spreco d’ inchiostro , in tanta barbarie di parole incondite, le opere 
di quei pochi che rimasero fedeli alle antiche tradizioni oggimai 
diventano manna prelibata. Maledicendo a quel che s’ignora , taluno 
crede di sfatare un componimento di eletta forma co! qualificarlo in 
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tuono di compassione per cosa classica; a tanto di decadimento 
siam giunti ! Enrico Beyele , più noto sotto il nome di De Slhendal, 
dopo aver detto in mi suo viaggio a Roma, die salvo l'Hayez e forse 
ii Palagi , i pittori viventi d' Italia non potevano gareggiare co J suoi 
francesi (egli scriveva ne! 1829), esce in tale strana sentenza; Lo 
stato presente della società parigina non ammette la vori che domati - 
dina lentezza e pazienza * Io non so se codesta sia la ragione per 
cui gl 9 intagli dei signori And e rioni , Gar avaglia, Longhi e Jesi la 
vincono sopra i nostri . E codesto è proprio ìì caso delia odierna 
letteratura: la condizione attuale delle cose non ammette negli scrit- 
tori il necessario studio e ia corrispondente pazienza, ed ecco perchè 
gli autori classici che meditavano prima e nell’ atto di dettare opere 
immortali la vincono e la vinceranno sopra i mille sconsigliati scara- 
bocchiatoti a vapore. Pur troppo, a 1 nostri giorni si va tra noi larga- 
mente diffondendo un modo di scrivere interamente lontano dal retto 
uso degli antichi* Bisogna dunque o comportare in pace tanta prevari- 
cazione dal buon gusto, o ardere tutti i libri dei Greci e dei Latini, 
e degl* Italiani de’ tempi migliori e dei maestri che fondarono sopra 
quelli le sane regole, insegnando a imitarli da prima per emularli e 
sorpassarli da poi. Imbevati eh ammirazione cieca di certi nuovi au- 
tori, noi, dati alla vituperevole servitù delle lingue straniere, adoperiamo 
un linguaggio luti' altro che italiano, e con le nostre parole e spesso 
anche con le altrui, o gonfi o vuoti abbracciamo le nuvole e ci pa- 
voneggiamo e ci millantiamo per grandi e insuperabili. Di qui la neces- 
sità assoluta di tornare allo studio degli ottimi esemplari, acciocché 
in quelli specchiandoci accostumiamo la mente a dilettarci dì quel- 
T aurea semplicità e di quella vera e non ricercata bellezza, sicuri 
che quando avremo in mirar quelli formato un sano criterio, non 
potranno poi le false apparenze allettarci nè sedurci. Natura è madre 
come d J ogni cosa così A* ogni ar te buona; alla quale, come a re- 
gola infallibile dobbiamo rapportare ogni operazione nostra e della 
vita e deir ingegno , o assai più in tutto quanto appartiene al ben 
dire, giacché la facoltà di parlare non per altro ci fu concessa che 
per rappresentare con la voce tutte le opere della natura. 

Io vorrei che queste mie riflessioni fossero di lauta efficacia da 
sollecitare la invocata ristampa delie prose e poesie scritte nelle 
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due lingue dal Nostro che vuoisi considerare come imo de’ migliori 
poeti e umanisti apparsi in Italia dopo il cinquecento, sì che il 
nome suo può con riverenza proferirsi con quelli del Poliziano , 
del Sannazzaro , del Bembo , del Molza e di altri non meno cele- 
brati che lasciarono in prosa e in versi, in latino e italiano pre- 
ziosi documenti del loro non comune ingegno — Rimproverano al 
Costa arcaismi, voci troppo peregrine e antiquate che offuscano tal 
fiata il pensiero ; lo accagionano di soverchia copia di descrizioni e 
qua e là d’ un’assoluta preponderanza delle parti esornative o episo- 
diche sull’ argomento principale ; e a dir vero , così scriveva egli 
al suo diletto Crocco, io som d’ingegno un po’ intemperante, e 
vado via via significando ciò che mi detta il pensiero; ond’è che 
nelle mìe scritture non apparisce talvolta quel simplex dumtaxat 
et urani , cosi inculcato da Orazio ! Nondimeno ne’ suoi scritti 
ammiri sempre ubertosa vena di fantasia, copia di elettissimi con- 
cetti che danno loro una forma specialissima , come pure un Tare 
robusto e antico, derivato dall’ attenta meditazione de' migliori mo- 
delli, segnatamente nelle composizioni latine — 11 Giordani lagnavasi 
che in Italia con tanto nuvolo dì preti (tutti gran maestri di lati- 
nità) quasi ninno intendesse il latino o sapesse clic farne (1). « Oggi 
però, saviamente qui riflette il chiar. signor Isidoro Del Lungo, 
accurato editore delle prose volgari e inedite e delle poesie Ialine e 
greche del Poliziano , il" vento tira a spazzar que’ nuvoli che davano 
ombra al Giordani 1 ma ahimè! non vediamo per questo rasserenarsi 
in Italia il povero cielo del Lazio! Tutt’ altro (2). » Nè qui finiscono 
i nostri malanni. Non si trascurasse almeno lo studio della lingua 
nazionale! E sì che al sentenziare di Cesare Balbo , solenne maestro 
e incolpabile cittadino, lo scrivere italiano efficace non è soltanto 
affar letterario, ma azione nazionale; non alcune ore, non alcuni 
sforzi, o come dicono, alcuni sudori letterari a ciò si debbono consa- 
crare, bensì tutti gli spiriti di ciascuno, tutto le forze dell’animo e del 
corpo; la vita stessa sarebbe a ciò degnamente spesa — Cosi pure 


(1) Giordani, Epistolario, edizione Glissali, voi. Yl. 20. 

(2) Tedi la dotta prefazione alio prose volgari e inedite e alle prose latine a 
greche del Poliziano, Firenze, lìarbéra 1870. 
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dicasi della forma, oggidì tanto trascurata, e quel eh’ è peggio derìsa: 
e- però, conchiudasi eon Giosuè Carducci: « sciagurata nazione la 
quale affettando di spregiare 1’ arte , la santa arie de’ padri che 
furono gratuli, parlasse di rigenerazione! •» La bellezza dell’arte è 
immortale, ma perchè l’arte adempia fedele al suo line gli è ne- 
cessario che 1’ uomo apprenda per tempo a stintale l’anima e la 
coscienza più che il corpo. 

Prof. Miai Eia: Sartorio. 


GLI ANNUNZI ED 1 CAMBI COGLI ALTRI EDITORI 

L’ ex-ufficiale Garibaldino, signor Avv. Onetli , riprodusse eon 
nostro piacere la lettera in cui domandiamo : Chi conosce lo Scul- 
tore Ciurlo ? L' Onetli ci onora del cambio col suo Ficcanaso che 
in Torino censura lutti i giorni, eccettuate le domeniche, il Papa, 
i Vescovi , ere. ; e perchè in esso si annunzia la 22." dispensa del 
suo Romanzo : Madama Peate, bellamente ci fa intendere che egli 
vorrebbe la riproduzione di quegli annunzi che lo riguardano, se no 
sospende il cambio. 

Noi gli esponiamo che il Giornale degli Studiosi raccomanda so- 
lamente i periodici ed i libri che non oltraggiano la Religione Cat- 
tolica Apostolica e Romana che sola è maestra di civiltà e di pro- 
gresso, e che nostro principale scopo si è la illustrazione delle cose 
e delle persone che concernono la Liguria. Che se per desiderio di 
conoscer ciò che si dà alle stampe, volentieri facciamo il cambio 
anche con certe produzioni irreligiose , pur faccia ni voti che queste 
cessino per mancanza di compratori, cui invece auguriamo numerosi 
alla Tipografia dell’ Oratorio di S. Francesco di Sales in Torino, la 
quale nell’ anno 187 1 già mise in vendita per cent. 80 ciascuno i 
seguenti volumi: 

Un gran tesoro guai a chi lo perde, considerazioni proposte al 
popolo dai sa e. Pietro Boccaìandro già Rettore di S. Marco in Ge- 
nova. — Lettere di Filippo Sassetti sopra i suoi viaggi nelle Indie 
Orientali dal 1878 ol 15S8 — Prose scelte di Nicolò Macchiavclìi 
— Prose di Agnolo Firenzuola purgale ed annoiate da C. Durando, 
in 2 volumi — Drammi scelti dì Pietro Metastasi o. 


Proprietà Letteraria. Lumi Grillo, Direttore e Gerente. 


Genova 1871, Tipografia Sortale di G. E Rerettà e S. Molipìari 
Piazza Somiglia, Vico dot Fieno, N, ■!. piano 1. 





Genova, Sabato 6 Maggio 1871. 


N. 19. 


GIORNALE DEGLI STUDIOSI 


m 


LETTERE, SCIENZE, ARTI e MESTIERI 

dedicata a Ha Soviet & Ligure ili Sforia J Pufrfii 


Domande e Risposte per gli Associati 



(Continuazione, V. a fare, 28Ì-S84) 

111. 3 Domanda. Perchè certi nullatenenti fratelli cadetti 
genovesi pretendono il titolo di Marchese ? 

Rispondiamo immediatamente al nobile milanese nostro signor 
Associato, Cavaliere. Mao risii a no, della Corona d’ Italia, ecc. eec. co! 
riprodurre la seguente scrittura pubblicata in Genova nel 1864, coi 
tipi di G. Caorsi ed alta quale per cortesia dello stesso chiarissimo 
Autore ora si aggiunge una inedita Appendice 

SCfj TITOLO HfARCHIONALi; 

COMPETENTE AI NOE! LI GENOVESI 


CITTA DI GENOVA 
UFCIZIO d’istruzione pubblica 

E TEATRI 

N.* 1 del C. L. 1873. 


Genova, %'i Novembre fSó‘,9. 


Una persona appartenente alla nobile famiglia Mdl- 
tedo bramerebbe un Certificato dei Sindaco compro- 
vante competere ai nobili Genovesi il titolo di Marchese 
loro concesso da Carlo V Imperatore. Non sapendo 
il sottoscritto se questa concessione sussista comprovata 
da documenti o diploma, o almeno da pubbliche o 
storiche tradizioni, si rivolge alla S. Y. pregandola a 
volerlo informare su questo argomento, con quelle no- 
tizie che la S. V. tanto versata e peritissima nello studio 
delie cose patrie , avrà potato attingere da buone 
fonti. E pregandola di un pronto riscontro, il sotto- 
Al R. Signore scritto le ne anticipa i ben dovuti ringraziamenti. 


Can/> Luigi Grassi. 


H Sindaco Morrq. 


Volume V, 


> 1 1 
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RISPOSTA ALL’INVITO DEL SINDACO. 

Signor Sindaco, 

L' assenza mia da Genova mi fe’ tardare il rispondere al pregiat tHO 
foglio, onde volle onorarmi V. S, Ill. ma , in data del 24 p. p. sotto 
il N.° 1873. 

Secondo mesi può con piena'' sicuranza rispondere alla sua ri- 
chiesta non esistere un documento imperiale di Carlo V nè di altro 
imperatore, per cui i nobili genovesi vengano decorati espressamente 
del titolo marchionale. Anzi oltracciò, a dir vero, in tante scritture 
edite e MSS eh' io m’ ebbi alle mani anteriormente alla dimanda 
a me indirizzata da V. S. ed in altri di’ io dopo ciò diedi opera a 
ricercare a servigio di Lei, mai non vidi nè registrato nè accennato 
il relativo aneddoto di verbale concessione di Carlo V. Il quale aned- 
doto non fu mai per avventura prodotto in luce, affinchè, come 
Ella rileverà dalle seguenti osservazioni, egli non riescisse dì arma 
imperiale sopra il dominio di Genova. Sembra contutloeiò sufficien- 
temente solido per contìnua e costante tradizione presso i nostri 
patrìzii, avvalorata eziandio dall’ uso che se ne fece. V. S. noterà 
che quando Carlo V ad un’ accolta di nobili genovesi, credo nel 
1533, nel Palazzo Doria a Fessolo, i quali facevangli corte ed omaggio, 
diceva : Fos omnes Marchiane s appello, ci non facea se non che 
riconoscere un titolo agli aventi diritto al Governo ; titolo il quale avea 
fondamento storico ed antica origino nella politica imperiale, cui per 
fermo piacevagli comecbessia di conservare : per la quale F impero, 
da cui dipendevano ì marchionali governi, e lutti i fendi di sua 
creazione, su di essi otteneva diritto; e conservava per simili atti 
argomento della propria supremazia, eziandio quando avesse a fare 
con istati che poco o nulla, potendo, volessero acconciarsi alla sud- 
ditezza effettiva (1). 

(1) Il fatto che la tradizione ci conservò, in cui Carlo V avrebbe inteso di 
riconoscere il titolo marchionale nei nobili genovesi in aria o forinola come s'egli 
quasi allora li favorisse doll’onore del conferimento, avvenne quando la prero- 
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Gfloova innanzi al consolare governo era Marca o Marchia nel 
rigoroso senso della parola. Nel 1056 n’ eran Marchesi Alberto ed 
Opizzone, testimonio il nostro Libro dei Giuri. 

Prima del H00 si tramutò il reggimento, ma non cessò per questo 
la qualifica di Marchia al territorio governato a comune. 1 Consoli 
stessi cosi l’appellano nel 1156 in un documento, ove promettono 
protezione ai Conti Martino ed Enrico, ed agli uomini di Cogorno , 
di Nasci e di Yezzano. Allo stato che governavano dan essi nome 
di nostra Marchia. Nel 1201 nella Convenzione coi Signori di La* 
gneto e di Celasco trova nsi queste espressioni : in tato districtu 
Janu&e, et in tota Marchia Januae. Queste citazioni possono riscon- 
trarsi nel citato Libro dei Giuri (1), nel quale è grandemente osser- 
vabile a! nostro proposito la positiva investitura nei Consoli genovesi 
in feudum del territorio ch’eglino reggevano, investitura emanata nel 
1162 dall’Imperatore Federico I, net cui Diploma, salva pulitale 
imperiali (clausola che poi va dileguandosi a poco a poco in puro 
diritto speculativo), si concede a Genova l’elezione dei Consoli stessi 
fra i cittadini, si concede il mero e misto imperio ai medesimi Con- 
soli, ed in territorio totani marUimam a porta Monachi ad portimi 
Veneris : cioè colle formule sosso pra, con cui s’ investivano i Mar- 
chesati. Durò veramente, come venne già accennato di sopra, una 

gativa imperiale vigeva tuttora, anzi rial medesimo Carlo era assai rilevala. Non 
ostante la ritenutela delle Repubbliche nel concedere argomenti d’estranea auto- 
rità; allora nulladimeno che trattasi d’onori e grazie l'uomo è disposto a transìgere 
e riceverti da chicchessia, i) quale possa comunque avvalorarli, e solennemente 
riconoscerli. Come ricognizione faccettarono ben volentieri i signori Genovesi, e 
se ne servirono. Avevano, egli è vero, base anteriore, ma l'atto di Carlo V ne 
rilevava il valore. E credo bene che l’anejdoto tradizionale non venisse mai re- 
gistralo per non concedere e pubblicare un argomento che pelea all’occasione 
essere invocato per prova della imperiale supremazia effettiva, ch'egli si studia- 
vano dì ridurre alla minima influenza possibile. 

(1) Sì trova stampato in due volumi della Collezione: Ristorine Palriae Mo- 
numenta, pubblicata per cura della lì. Deputazione di Storia Patria, I Codici che 
principalmente servirono alla stampa del Libar lurmm si conservano nella Bi- 
blioteca di questa nostra Università. 


I 





= 300 = 


lotta perpetua fra l’Impero Romano Germanico ed il Comune o Re- 
pubblica di Genova, onde quello cercava dì far valere e conservare 
gl 1 imperiali diritti dì reale supremazia sulla forte Liguria, e questa 
di sempre diminuirli, almeno quanto meglio poteva in effetto. 

Or notisi l’acconciamento di Andrea Doria sotto Cario V: per 
cui la Repubblica, già Marca, veniva ad essere esclusivamente rac- 
comandata al governo dei Nobili: ed i Nobili, tranne le aggtega- 
zionì (assimilazioni legali) fatte c da farsi, essendo appunto le fami- 
glie divenute illustri (nobiles) nel governo della cosa cosa pubblica 
sotto la supremazia imperiale c sotto la precitata investitura, riusci- 
vano ad altrettanti compartecipi Marchionali nel senso imperiale, in- 
teso certo da Carlo V ; onde egli, potè, alludendo, ai passato, ed 
alle presenti pretensioni , uscire in quell’ astuto complimento , ove, 
parendo largheggiare d’alta degnazione verso ì nobili genovesi, voleva 
in una riconfermare gl’ imperiali diritti, cui la sua potenza credea 
che potesse mettere esso in istato di ravvivare. 

Così i nobili genovesi ottennero la qualifica onoraria del titolo 
di Marchesi. Non guari altrimenti i Marchesi ed i Conti d’antichis- 
sima investitura con signorie di feudi, al presente, cessata la reai 
signoria, diconsi ancora Marchesi o Conti i nobilitati con tali titoli 
per disposilionem. o per ficiiomvi iuris. Quindi i nostri patrizi!, 
benché non usassero di assumere il tìtolo di Marchesi, secondo che 
loro dimostrammo dovuto, nelle scritture governative in patria, fuori 
di Genova, nelle ambascerie cioè, nonostante lo ricevevano. Dopo 
il 1814 noi lo assunsero generalmente senza contraddizione del 
Governo Sardo. 

Ecco, signor Cavaliere, quanto io credetti di potere esporre sulla 
domanda della S. v. ili. ma, cui ne rimetto il giudizio, nel mentre 
che mi pregio dì protestarmi con ogni rispetto 
Di V. S. Ili. ma 

Deu. Servitore 
Can. Luigi Cibassi . 

APPENDICE. 

Dopo aver letto il precedente Parere , altri per avventura potrebbe 
ulteriormente domandare : quel titolo marchionale, che si prova do- 
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voto ai nobili genovesi, spetta egli soltanto ai primogeniti , ovvero a 
tutti indistintamente? 

In tre principali qnaiità bisogna distinguere la nobiltà titolata. 
Altra si trova in famiglie, che ne furono autorevolmente investite 
con giurisdizione effettiva corrispondente al titolo : giurisdizione e 
titolo trasmissibile di primogenito in primogenito. Ed in tal caso non 
gode del tìtolo di Conte, per esempio, o di Marchese e va discor- 
rendo, se non che il primogenito derivato in linea ereditaria rnag- 
giorasca ; gli altri dello stesso stipite fuori di quella linea, cioè del 
suo attuale primogenito, rimanendo nobili sì, non si possono appro- 
priare quel titolo. Tutto al più si possone qualificare N. N. dei Conti 
o dei Marchesi ecc. Tali non già il Conte o Marchese Tale. 

Altra specie di nobiltà trovasi in alcune famiglie nobilitate per 
diploma sovrano, e cosi decorate con un titolo a similitudine delle 
antiche feudatarie. In questa fattispecie, salvo, cbe il rescritto nobi- 
litante non sì estenda più largamente, il concesso titolo dì consueto 
passa solo ai primogeniti, eolie stesse norme della prima categoria. 

Dalle due precedenti nobiltà si differenzia la nostra di Genova, 
la guale si formò, come avvenne in lotti i più rilevanti Comuni del 
Medio Evo, delle più illustri famiglie, che ebber mano al governo. 
E ciò segnatamente dove, secondoch’ ebbe luogo fra noi, si ridusse 
a privilegio d' un ceto legalmente riconosciuto, il governare la cosa 
pubblica. Gl’ individui del quale ceto divennero compartecipi del di- 
ritto al governo io persona senza badare a primogenitura, vale a dire 
non in capo della propria famiglia, ma sulla qualità di appartenere 
a quel ceto. 

Quindi ci deriva chiara la risposta a quella .interrogazione, che 
sopra accennammo. La nobiltà genovese , come tale { giacché avvi 
fra i nostri nobili chi unisce al patriziato locale anche altri titoli di 
nobiltà), secondochè si è dimostrato nel su ri feri lo Parere, sottentrò 
sotto forme diverse agli antichi Marchesi della Marca di Genova, 
anco per espressa concessione imperiale, non per famìglia individua, 
ma per ceto o, quasi dissi, per famiglia politica. Perciò il titolo 
medesimo espresso di Marchese spetta a tutti senza esclusione dei 
cadetti, cioè a tutti gli’ individui delle varie famiglie del libro n ’ oro 
della Repubblica di Genova, vale a dire Liber Nobilitati s Genuensis. 
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Le Monache Turchine o Celestine in Torino 

ed il pittore Pietro Paolo Raggio genovese 


Mio Carissimo Cav, Luigi Grillo. 

Vittorio Amedeo I onde render grazie a Dio della fecondità con- 
ceduta a Cristina di Francia, sua moglie * chiamava nel 1632 da 
Borgogna in Torino (1) sei monache Turchine, dette anche Celestine 
dal color cilestro della loro veste* ed alle medesime assegnava dote 
sufficiente per mantenersi. 

Nel 1682 le predette monache costruivano a loro spese un mo- 
nastero presso alla Chiesa della Madonna degli Angeli. 

Prima della rivoluzione francese eranvi in detto monastero tren- 
tun a monache professe, otto converse, due sacerdoti* due chierici * 
due servienti, tre servi e una serva. Totale 49 persone. 

Unita 3 1 monastero stava la chiesa da esse ufficiata eretta su 
bellissimo disegno del Lanfranchi e dedicata alla SS. Annunziata. 

I due santi laterali alla porta di questa chiesa erano stati scol- 
piti in legno da Carlo Plora Luganese. 

(1) NelFanno 1681 m Genova eoi tipi di À. G. Franchili furono pubblicate 
492 pagine in foglio intitolate La Fondanone deli" Ordine della SS Anmmtiata 
detto delle Celèsti volgarmente delle Turchine. Parte Prima della Storia de It Or- 
dine stesso , raccolta dal P. Gite Salo a terra della Compagnia di Gesù. Ma ivi 
non trovo che anche in Torino abbiano avuto uu Monastero queste angeliche 
Figlie della Beata Maria Vittoria Pomari Strata che nell* a ano 1 562 nacque in Gè-- 
nova e che nel 1604 ottenne dal Sommo Pontefice Clemente Vili V approvazione 
delle Regole pel suo Monastero della SS. Annunziata in Genova. 

Il Salvatela non diede alla luco la continuazione della sovrai ndicata opera, e 
le RR. Monache T urchìne di Genova affidarono al caro mio maestro Don Giuseppe 
Mora -so Y incarico di scrivere la storia de! loro Ordine , ed egli se ne occupò 
seriamente sino al giorno della sua morte che accadde il 2 marzo 1868 in età di 
anni 7 èL 

Ma di lui abbiamo per le stampe, per quanto io mi sappia, solamente rQ</e- 
perìco e passeggiate suìmrfmie di due amici nell* autunno IS56 -58-59. Genova 
Tipografia Ferrando 1840 : e tuttora desideriamo almeno la biografia che di un 
tanto benemerito istitutore gì fecero sperare i RR. Profesaori Francesco Poggi ed 
Antonio Baci gal u pò, (Nota di L. Grillo) 
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Le statue dei dodici Apostoli poste attorno alla chiesa erano state 
lavorate dal Barelli, il quale aveva anche maestrevolmente scolpiti 
gli Angeli, che vedevansi nelle cappelle laterali in una delle quali 

vi era una Tavola col sogno di S. Giuseppe pregiato lavoro di Pietro 
Paolo Raggi . 

Questo valente pittore nato in Genova nel 1646, moriva in Ber- 
gamo nel 1724 (1). 

Le statue di S. Anna e di S. Gioacchino che fiancheggiavano 
‘'aitar maggiore erano del Plura, e la tavola della SS. Annunziata 
era stata dipinta dal Mollineri di Savigliano, del quale erano eziandio 
dodici bellissimi quadretti collocati attorno alla Chiesa e rappresen- 
tanti alcuni tratti della vita della Beatissima Vergine. 

Sopra la porta per di dentro vedeasi un quadro della Conce- 
zione in alto eoi Padre Eterno e nel piano un numero considerevole 
di monache Turchine in allo di pregare. 

[-1) Nella vita di Pietro Paolo Ra sgì die si legge a face. 123-123 delti tomo 
Delle vite dei Pittori, Scultori ed Architetti Genovesi scritto da. Curio Giuseppe Ratti 
m continuazione dell'Opera di Raffaele Soprani, Genova 1769 , cosi parlasi del 
suo soggiorno in Torino : 

■ Cercando il Raggi di migliorar sua fortuna, passò (da Genova) a Torino. Quivi 

* fu introdotto alla Corte ; e vi si sarebbe stabilito, se il suo umore capriccioso, e 
c incostante non gli avesse fatto venir presto a noia quei dima. Cosi, senza aver 
< dipinto colà, se non per una Chiesa di certe Monache un quadro, entro vi San 
i Giuseppe visitato in sogno dall'Angiolo, improvvisamente si parti per Savona », 

E nella pag. 289 delio stesso voi urne trovo il segue ole cenno sui Ciurlo del 
quale chiedevamo notizie nel N.o 17, aprile scorso. Il Ratti narrando la vita di 
Girolamo Pitta Ioga scultore in legno, morto in età di anni 52 nel 17i3 ci dice 
che il Pittaluga nacque in San Pier d'Arena e die dopo aver lavorato senza mae- 
stro « passò nella scuola d’ un cerio scultore sao compatriota soprannomato il 
« Ciurlo. Questo Professore non è stato nell’Arte sua di si mediocre abilità; onde 
I non meriti, che io dica di lui qualche cosa. Egli è l'autore delie due Imma- 

* gini lavorale iti legno, che si veggono in San Pier d’Arena: l una nella Chiesa 

* dei PP. Agostiniani: l'altra nell’Oratorio di S. Martino. E queste sono le sole 

* Opere che di luì abbiamo; perocché, partito di qua, andò a stanziare in To- 
- vino ; ove servi in molti lavori il Ite Vittorio Amedeo; e in quella città mori 
i già avanzalo negli anni. Ma ritorniamo al Pittaluga. Egli sotto il Profeto Maestro 

* studiò, e in breve corso di tempo superalo, sicché vedendo che pii nulla egli 

* potea da quello imparare si ritirò da sé.. .. » 

(cVoZrx di Luigi Grillo .} 


-cfc,. 




= 304 


Questa tavola era opera lodata del predetto Pietro Paolo Raggi 
genovese, del quale parlando i! nostro Modesto Paroletti nel suo 
libro intitolalo Turili et sex mriosités dice : Ses tableaux som asses 


Le Turchine soppresse nel tempo del governo francese non ven- 
nero più ristabilite; sotto l’ala placidissima della repubblica la toro 
chiesa fu convertita in Loggia Massonica, e il loro monastero venne 
ridotto ad uso profano. 

Le due porte laterali dell’ aliare maggiore della chiesa dell 7 An- 
nunziata, cui testé accennava, donate nei secolo X4 r ll alle Turchine 
da Madama Reale furono dalla pietà di Carlo Alberto concedute ad 
uso della R. Chiesa parrocchiale del Carmine di Torino. 

Sono squisitamente intagliate , ornate dei nodi di Savoia, dei 
fiordalisi, delle rose di Cipro, e in mezzo v’è raffigurato il gran 
mistero dell’Annunziaziooe di Maria SS. 

Queste porte furono ora collocale nel Rattisterio della della Chiesa 
del Carmine ricca di scollare in legno dì Stefano Maria Clemente 
Torinese. 

Della Chiesa delle Torchine non resta altro, che la Cupola tor- 
reggiarne sopra gli edifizii della Vìa dell’Ospedale venendo da Piazza 

San Carlo. . . . .. 

E quasi alla metà di detta isola, alla porta della labbri ca di 

carrozze del signor Cesare Sala, potrai vedere conservato il magnifico 
picchiaporta del monastero delle Turchine. 

Esso è in bronzo, e rappresenta in alto lo Spirilo Santo, piu m 
basso, ed in una specie di medaglione , ovvi l’ Annunziala ; il tutto 
bellamente eseguito da mano maestra. Peccato che lo abbiano inver- 
niciato si fattamente, che non si veggono più i contorni delle figure 

in esso con tanta valentia eseguite ! 

Pongo termine alla mia dissertazione storico-artistica e sono 


Torino, 30 aprile 1871. 


Tuo Affezionatissimo 

Teologo 



Luigi Grillo, Direttore e Gerente. 


Proprietà Letteraria. 


Genova 1871 , Tipografia Sociale di G. E. Beretta e S. Ilo L in ari 
Piazza Soziglia, Vico dei Fieno, N. 1. piano 1. 


Genova, Sabato 13 Maggio 1871. 
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L’ANTICO POH WS LUNW 

ERA L' ATTUALE GOLFO DELLA SPEZIA IN LIGURIA 

■ 


CAPO L 

Ottimamente il Boy* B. Paolo Botto da Moneglia incominciava il suo 
lavoro intitolato SPEZIA, LUNI, o LUNA, cosi « Ricordo dovervi già 
« detto succedere ben di sovente che se una persona di qualche autorità 
a prende un granchio, un altro lo ripete, un terzo lo amplifica, e 
* finisce poi per passare in cosa giudicata, ripetuto, e applaudito da 
« tutti » (1) E ciò avviene pur troppo e si potrebbero citare numerosi 
gli esempli, qualunque poi ne sia la causa, o il corto intendimento 
umano, o la mancanza di lunghi e profondi slmili , o ta soverchia 
brama di far presto, e procacciarsi lode a buon mercato scansando 
noie, fatiche e lunghe veglie : ed anche più spesso a motivo della 
leggerezza, e poca penetrazione di spirito di buona parte degli scrit- 
tori, e di un numero anche più grande di chi legge od ascolta. Basta 
infetti che una pecoraccia da un erto dirupo mandi un belato perchè 
tosto qual eco fedele le rispondano le agnello, onde bandisse \o 
Alighieri 


ff E ciò che fe la prima e le altre fanno « 

E così avviene che tanti scrittori non hanno peso e autorità elio 
per quell'uno cui sì riferiscono ; non si avvantaggia il patrimonio 
delle umane cognizioni; restano, per dir poco, stazionarie, e senza 
vera efficacia le scienze, le arti belle e le lettere; si possono coni- 

(0 Tedi il Giornale degli Studiosi^ N. 31, Genova 13 agosto I STO. 

Volume Y, 
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pilar volumi, c talora anche grossi con poca fatica, ed anche minor 
merito, c dispensarsi dall* obbligo perfin di riflettere, e di pensare. 

li se per caso succede che Fautore, od autori dai quali si copia, 
o colFaiuto dei quali si lavora a mosaico, siano incolli in anacronismi 
ed errori, si mette per maggior danno il ministero delle lettere an- 
ziché del vero a servizio continuo dell’errore. Ora siccome non vi 
hanno costumi senza censura, cosi non vi saranno mai buoni sludii 
e buone lettere senza critica, come senza sapere e senza virtù non 
si avrà mai la trattazione a dovere di alcun negozio od uffizio della 
vita civile. Già fin d’un secolo innanzi a Zenone diceva Platone che 
allora cesseranno i mali delle città e degli nomini quando i lì : oso lì 
regneranno o filosoferanno i re (1). E Chateaubriand che morendo 
sentiva tuonare il cannone nelle vie di Parigi, sua patria, in una 
scellerata guerra fratricida, rispondeva a sua volta che certi problemi 
non saranno mai sciolti davvero se non si scioglieranno col Vangelo 
alla mauo. La teoria è antica come vedesi; ma i falli? oh i fatti...... 

Premessa questa digressione eccitala dalle parole con cui don Collo 
principia detto suo lavoro per averle trovate coincidere con un ri- 
flesso ch’io medesimo m’era fatto più volte, eccomi alFassunto di lui 
che fu quello di dimostrare die l’antico magnifico Portus Lunee, corno 
Io chiamavano i fiumani ed i Greci, non era già ubicalo nello attuale 
Golfo della Spezia, o di Portovenere , o di Perici che voglia dirsi, 
ma fra il Magra ed il Frigido dell’attuale Massa dove ora si estende 
la Spiaggia di Lavenza. (Pag. 821. Io però devo dire con dispiacere 
che non m’era di troppo immillato nella lettura del suo lavoro che 
per caso mi pervenne fra le mani, che tosto m’avvidi come pigliava 
da false premesse una forte tendenza verso un madornale sproposito; 
e ne fui certo appena arrivai alle sue prime prove. Cosicché a vece 
di qualche oscuro vero che Fepigrafe oraziana posta in capo al suo 
scritto, decipimur specie redi, faceva sperare, non riusciva in sostanza 
eha a ripetere un parziale e non antico errore, c ad oscurare, se 
fosse stato fattibile, un generalo ed antichissimo vero. Si Vernmprws, 
fatsìim posterius. E che sìa vera la prima, e più si risale ili alto uni- 
versale e antica sentenza, vale a dire che il famoso Porlo di Limi o 
Luna era l’attuale Golfo della Spezia in Liguria, è ciò che mi pro- 
pongo a dimostrare brevemente, contrapponendo all’epigrafe Oraziana 
assunta da lui quest’ altra non meno giusta ed antica deeiptt fron& 
prima mnltos: multa sunt qua vera videntur, et interra d dir amenta sunt 
animi rat ione a&utentis. Ma veniamo a capo, 

<a Ormai, dice I ? autore suddetto, abbiamo una folla sterminata di 
« scrittori* e tanto poco accurati da confonderci persino la Spezia col- 


(f) Plato de Repub, lib. 



« Parifica Luni, e il Golfo o Porto ili Luni con quello della Spezia.... 
così falsala la storia, svisate le cose, confuse le epoche, i luoghi, 
le persone,, ecc.ec c. a Io invece non so persona o scrittore, almeno 
di qualche grido, che abbia confuso la Spezia che è di tanto poste- 
riore colPantica Lmri. Confuse bensì frate Ànnio da Viterbo la città 
di Luni con Carrara, nell* Àvenza la pose il Vi nc ioli archeologo Pe- 
rugino, a destra della Magra credettero vederla il Lami e il Giu- 
re rio; errarono PQlstcnio, il Molcto quanto alla vera sua posizione; 
la fissò in Le nei e colli sovrastanti ^economista Chabrol de Yolvic, 
la pose in fondo al Collo della Spezia e presso a poco nel sito occupato 
da questa moderna città Girolamo Serra, non senza però qualche esi- 
tazione , traili ambedue in inganno da un passo mal inteso di Strabono, 
nell intento per allro lodevole di serbar fede e autorità alFantìco Geo- 
rafo. JhiSarzana poi la volle il Possi; vittima di intrighi amorosi, e av- 
venture romanzesche qual novella Troja Pebbero ii Petrarca, Fazio 
degli Uberti, Giovanni Villani, Fra LeandroÀlberti- ne si tenne addietro 
nel favoleggiare sul suo conto il celebre Giulio Cesare Scaligero che 
se non insegnò essere siala incenerita come Pompei, o sprofondala fra 
mine, terra, e sassi qual novèlla Ercolano, la credette però senza 
altro ingoiata dalle onde come F Atlantide di Piatone. Il celebre 
Scipion Ma Ilei poi lasciò scritto che dopo essersi aggiralo egli stesso 
nei dintorni che le furono sede, non solo non gli riuscì di ritrovare ii 
suo anfiteatro, ma neppure alcuna, come egli dice, delle pretese mine 
eli lei; piu infelice certamente in questo die il nostro don Bollo il 

m I Lì f j> llArl l’ ì"y 1 i - . li j-. nmmrtfU le. i* a tti nnn to.t» j'. f .v e* y. ivi n r^an n xv- 

» U K; nm pei aggiunta (.'Vuusuf la uuit;d/,iuuu utjicwre 

Porto, cioè fra il Magra ed il Frigido e colla città di Limi nel c entra 
Non ignoro infine che il matematico Yanddli in un suo opuscolo 
che trovasi manoscritto nella Marucetìlana di Firenze e f j iQ j ìa . p er 
titolo * Delia vera posizione di Luni . e delia vasta e reale po r Azione del suo 
Porto » opinò che quelPantico golfo si aprisse dal C d p 0 ( j e q Corvo 
allo scoglio di Montagnoso verso Massa e Carrara, e j 0 descrisse di 
conformità. 

Ma contro le aberrazioni dei prefati scritto a i cmi i ( j e i quali fa- 
massima parte occupati che de IP il Lustre e ' ^ a u hicazionc peri- 
pezie e rovine, abbiamo per ciò che ri ^ artla p antico Portili Luna 
(oggetto della mia dimostrazione) e ’ ia natura j e i luoghi che nc di- 
mostra tuttavia esistenti 

abbiamo la testimonianza di anf : lCÌ ‘,7 scrittori coevi. Greci e Romani, 
quella di altri molti posteri' 
zio ne di luoghi, e vasta do*' 
ve desi, si per Pio ter esse 
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cioè ben precisato un punto di antica archeologia, o topografica ve- 
rità di tanto rilievo, o inconcussa V autorità degli scrittori più bene- 
meriti delPumano sapere: e lo è per noi Italiani doppiamente al ri- 
ile sso che il magnìfico Porlo, che il vecchio Poeta Ennio segnalava 
ai Romani come pregio dell’opera a vedersi, 

Est operae pretium, cives. cognoscfre Portimi 
Lunai 


quel Porto che il principe dei geografi dichiarava massimo , c che 
encomiarono a gaia Virgilio, PSinio, Persio, Siilo Italico, ed altri 
assai, esiste non solo tuttavia ne 5 suoi principali elementi, vero mi- 
racolo di natura, ma è per dì pi in nostro potere, ed è chiamato a 
divenire quandoché sia il primo fondamento e sostegno della redi- 
viva grandezza, e prosperità italiana. Il famoso golfo lo abbiamo, il 
mare, i monti, gli ampli e sicuri recessi, la terra che lo circonda, le 
spaziose acque tranquille sono le stesse; i danari vi si spendono a 
profusione, i canali, le opere d’arte, l’arsenale sorgono altieri e gi- 
ganteschi, mirabile è la concordia del popolo, e ter vidi i voti, ma 
ohimè lo dirò con Leopardi: 

Oh Patria mia, vedo le mura o gii archi, 

E le colonie, e i simulacri, e Ferme 
Torri degli avi nostri. 

Ma la gloria non vedo. 

Non vedo il lauro, il ferro ond’eran carchi 
I nostri padri antichi 

Noi però lo armi che non vide il mest o, e solitario cantor di Mace- 
rata, le abbiamo vedute, e nostre e numerose, ma successe quello che 
fin dai suoi tempi deplorava quell "altro granile Italiano che fu Nicolò 
Macchiavelll. In Italia, diceva egli, non manca materia da introdurvi 
ogni forma; qui virtù grande nello membra quando la non mancasse 
nei capi. Specchiatevi nei duelli e nei congressi dei pochi quanto gli 
Italiani sono superiori con le forze, ma come sì viene agli eserciti 
non compariscono, e tutto procede dalla debolezza dei capi (1), Vi 
hanno, riflette Montesquieu, delle cause generali, morali, o fìsiche 
che agiscono sopra ciascuna Monarchia, la innalzano, la mantengono, 
e la deprìmono, tutti gli accidenti sono subordinati a queste, e se il 
rischio di una battaglia cioè una causa particolare ha rovinato uno 
Stato eravi una causa generale che faceva che dovesse perire per 


(1) Capo alt del Principe. 
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una sola battaglia. In som ma l'ari (lamento generale involge seco i suo 
cessi par tic alari (1). Lasciando Pindagar queste cause, questo anda- 
mento generale su i particolari disastrosi successi che tutti sanno, a 
coloro nelle cui mani il popolo mise tutti i mezzi per vincere, o a 
chi spetta il provvedere, mi ristringo piu particolarmente al mio 
assunto. 

Non seguirò, a scanso di tempo c lavoro, il Rev.do Rollo in tutti 
i latti d’armi che dico accaduti tra i Liguri o i Romani in vicinanza 
della Magra, e dai quali egli trae argomento « quanto a qn ? tempi 
a remoli tosse diffìcile ai Romani di poter penetrare nel preteso Porto 
4 di Limi.... e alia Speziati! secondo le moderne teorie ». Solo gli 
farò osservare che questo teorie non sono moderne ma antiche, come 
sono antichi i fatti e i luoghi in cui successero, che non ben preci- 
sati da lui lo trassero in abbaglio. Ed infatti egli non pare avesse 
un’idea troppo esatta della vera sede di questi Liguri Apuani là ove 
scrisse a pag. 70 del suo opuscolo. < Come ò però altra verità i neon- 
fi trastab ite. (verità che è niente più incontrastabile per ciò che ri- 
fi ri guani a i t Po rio di q ue 1 1 a c he p ree ed e {lì ) che le tr i hù Liguri 
« Apuane a quo* tempi estendevano i loro confini al di là del Monte 
fi Corvo fino sulla destra della Magra, e che per difendere questi, 
« ebbero i Liguria sostenere lunghe, aspre od ostinatissime guerre , 
« prima contro i vicini Etruschi , e poi contro i nuovi conqui- 
de statori del mondo ». Dal qual passo sembra che questi Liguri 
Apuani avessero in principal mira la difesa di questo Porto , quasi 
fosse P arca della santa alleanza , e da questo estendessero i loro 
confini a levante tino alla destra riva della Magra, il che non è 
punto vero. Questi Apuani esistevano al di là della Magi a , nelle 
giogaie delPÀpennino, chiamate dal loro nome Alpi Apuane, avevano 
per loro capitale Àpua, che sorgeva vicino a Pon tremoli, ed occu- 
pavano tutto quel tratto, almeno col grosso della loro Nazione, e 
Tribù, che da detto fiume corre fino all’ Arno , o alle sorgenti dei 
Tevere, secondo altri. Trogo infatti c hi ama i Liguri abitanti tra il 
fiume Magra e l’Arno, Liguri Apuani: con cui concorda monsignor 
Uberto Foglietta che nella Prelazione alla sua storia di Genova, par- 
lando de’Ligun dice: « ma i più celebri nomi sono di levante gli Apuani 
oggi detti di Carrara e di Lunigìana. 

E da queste giogaie di monti che traevano questi Liguri tutta 

(1) Delta grandezza e decadenza del Romani. 

(2) Vedi l'opuscolo del Prof. E. Celesìa intitolalo Porti e Vie Strale della 

Liguria piu volte biasimato dall’ autore Don Paolo Bollo, inserito net numeri 5 
e 8 (4 febbraio e 25 marzo 1863} della Gazzetta delle scuole italiane che pub- 
blicatasi 3n Genova dalla Tipografa Sociale. (Nota della Oirez.J 
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la loro fierezza, umor bellicoso, e Findomito amore di libertà e di 
Indipendenza* È da queste giogaie che, come aquila che adocchiata 
la preda vi piomba addosso ogniqualvolta la spinge amore di pasto, 
e di pugna si scatenavano sulla vicina pianura di Limi e di Pisa, e 
la desolavano e mettevano a sacco. Il nostro autore non lascia poi 
alcun dubbio circa alla rilegazione di questi Liguri Apuani in questo 
Golfo di Lerici e di Portovenere, là ove alla pagina suddetta ha del 
pari quanto segue: « Dagli anni 236 al 223 prima di G. C. laRopub- 

* bliea Romana in diverse riprese spedì più Consoli , e più eserciti 

* contro de ? Liguri. Quinto Fabio Massimo ne otteneva gli onori dei 

e trionfo, ma non già per avere tolto ai Liguri una sola spanna di 
« terreno* ma per averli respinti entro i loro confini sulla destra 
« della Magra * 

« IL monte Corvo, Erice e Porto onore erano in buone mani 
Ora è verissimo che Fabio Massimo ottenne F onor dei trionfo per 
aver fatto sgombrare i Liguri da tutto quel tratto di paese che è fra 
FÀrno e la Magra che accano invaso, e che non era toro, ma non 
li ricacciò al di qua della Magra cioè verso Occidente, nel bacino 
del golfo di Porto venere, come don Bollo si dà a credere, ed appa- 
risce dallo squarcio su riportato, ina 11 respinga nelle antiche loro 
naturali sedi che erano le Alpi Apuane suddette. 

Nè con maggior esattezza e precisione, fissò egli a pag. 72, nelle 
pretese giogaie del Corvo, e sue pendici orientali la sconfìtta del 
consolo romano Marcio Filippo, avvegnaché non in queste pendici e 
giogaie successe quel memorabile fatto, ma nelle valli . e profondi 
burroni e selve delle Alpi suddette, come vogliono il Rossi ed il Serra, 
Ed ecco come lo descrive mons. Foglietta, che fra tanti che potrei 
citare, sceglierò di preferenza perchè forse più a mano dell’autore 
dell’opuscolo in discorso. « Quinto Marzio adunque andò contro i 
Liguri Apuani, e mentre che Li perseguita per le selve epe 5 luoghi 
forti, e nascosti, che sempre erano stati i ricetti loro, sì trovò con 
suo di sa vantaggio tolto in mezzo in certi luoghi , dove i nemici si 
erano imboscati, e perde quattromila soldati* e tre insegne della 2. a 
legione* c undici bandiere de’ conlederati del nome Satino vennero 
in potere de* nemici, e gran quantità d’arme : le quali perchè da- 
vano impaccio a quei che fuggivano per traghetti de boschi, erano 
per lutto gettate via, c prima fecero fine i Liguri a seguitarli che 
i Romani a fuggire....... la selva e ii passo d’onde i Liguri 1 aveano 

cacciato e posto in fuga, fu poi chiamato Marzio. Foglietti, Storia di 
Genova , tip. i4 ». Questi Liguri Apuani che erano attaccati nelle 
selve, luoghi forti, e nascosti che sempre erano stali i ricetti loro, 
l’estensione de* luoghi che si vede essere stata teatro di questi at- 
tacchi, e lunghe fughe non lasciano alcun luogo a dubitare. 
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Potrei , ove tPuopo* aggiungere , se ciò non bastasse, che se i Liguri 
fossero stati forti e numerosi nel Golfo , come don Bollo si avvisa, il 
console non si sarebbe lasciato condurre ad accettare una battaglia 
di quella fatta nelle pendici orientali del Corvo, ossia fra il Golfo e 
un grosso fiume qual era la Magra, cosa assai pericolosa in caso di 
disastro; o, meglio, non sarebbe andato ad offrirla loro in località si 
svantaggiose: e viceversa se il Porto o Golfo dell'attuale Spezia fosse 
stato com’era in mano dei Romani, o loro confederati, forti in navi, 
non ve ^avrebbero accettala i Liguri. 

Un po' di strategia la sapevano certamente aneli e essi quei vol- 
poni, tanto degni di stare a testa Pano dclPaltro, e che per sì lunga 
serie di anni si fecero con alterna voce e successo una guerra sì 
accanita che richiamò su loro P ammirazione dì tutto il mondo. Si 
ritenga che mentre gran parte degli altri popoli, e specialmente gli 
Italici combatterono coi Romani ancor deboli e piccoli, i Liguri eb- 
bero a far con essi allorché erano giunti aiPapogeo della grandezza 
loro, in ispecie dopoché vinto Annibale e distrutta Cartagine ì Ro- 
mani non ebbero piu nemici da temere. 

Sicuramente , dice il nostro don Bollo sempre intento a tener i 
Romani lontani dal surriferito Porto, * sicuramente che se il poeta 
« Ennio a que* tempi fosse andato a visitare il golfo della Spezia bi- 
li sognerebbe credere che vi andasse nel più stretto incognito e ri- 
« goroso contrabbando per non cadere in mano dei Liguri » v. p. 73. 

Ma i nostri Liguri non erano poi tanto selvaggi, nè lontani dal 
cammin del sole da supporli antropofago o quai grassatori e briganti 
da farli attendere per lo meno al varco i passeggio ri. che amor di 
scienza, di traffico o diporto traeva ai loro paesi. È un vero disco- 
noscere i tempi, le usanze e il diritto delle genti tanto ricordato da 
Cicerone, e che non nasceva, come non nasceva il mondo, al certo di 
que* dì. 


ImpigcT extrejnos currit mercato r ad Indos, 

cantava degli arditi ed attivi negozianli dtPsuoì tempi Orazio Fiacco, 
nè io vorrei che il nostro scrittore per troppo zelo facesse i nostri 
avi più barbari, dirò meglio, più selvaggi degli ultimi abitatori di 
Oriente, i nostri Liguri che erano a due passi da Roma, che ave- 
vano già avuti tanti scontri coi Greci Foce si di Marsiglia ad occi- 
dente, e ad Oriente cogli Etruschi, con due popoli, in breve, attivi, 
commercianti e al sommo civili , dai quali si impara sempre qual- 
che cosa. 

11 bello si è che don Bollo a pag. 69 parlando di Portovencrc e 
Le rici opina con Girolamo Serra che ivi fosse adorata proprio da 


* 
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questi Apuani Venere Ericina « con ^specialissimo culto, recato loro 

dai Greci voluttuosi »... Ora è certo per gli insegnamenti della 

esperienza e di tutti i filosofi ed istorici, che cioè avanti che un po- 
polo abbracci i riti, i costumi è le arti di un altro e sopratulio la 
religione che viene per ultima, fa d ? uopo che tal popolo non solo 
sia mezzanamente dirozzato, ma sopratuito in qualche familiarità, 
e consuetudine di vita coll’altro di cui adotta i costumi, Sa religione 
ed i rili. 

a Dal di che nozze, tribunati ed are 
« Dier alle umane belve esser pietoso 
* Di se stesse o d J altrui 

cantava il nostro Foscolo nei suoi Sepolcri. 

Ma a queste supposizioni del Bollo per nulla filosofiche, nè i sto- 
riche, resistono falli appunto storici di un altro genere: resiste il 
Porto di Genova, chiamalo da Strabono emporio dei Liguri, ove por- 
tavano le loro mercanzie, e le scambiavano con altre, fra le quali 
con vino italico* Lo stesso Strabono dice, che usando essi scudo di 
bronzo ciò diede a congetturare che fossero d’origine Greca. 

Resiste a dette supposizioni , il sacco dato a Genova da Magone 
fratello di Annibaie, L’anno av. Cristo £05 perchè sospettarti parteggiar 
per i Romani che vi avevano lìbero ingresso, o perchè loro amica, 
come hanno gli storici liguri, per cui fu ristorata due anni dopo per 
ordine del Senato dal pretore Spurio Lucrezio. Liv . lib. 30. Resiste 
l’aver accolto con lutto U rispetto, tuttoché più lardi, cioè Fanno di 
Roma 617, e 117 ay, G. C*, i due giureconsulti romani spediti dal Se- 
nato a comporre le liti che per ragion di confini avevano i Genuatì 
con i Ve i turi i di Po le e vera, come si ha dalla Tavola di bronzo sco- 
perta in Isosecco nel laOG, e pubblicata la prima volta, se non erro, 
in Parigi da mona. Giustiniani, E con tutta probabilità detti Liguri 
Apuani e di quei contorni usavano, quamF erano in pace, nella stessa 
città e golfo di Limi, ove pori avario cacio, e coll abora vano ai tra- 
sporto e scavamento dei marmi, tuttoché sì Fimo che gii altri portas- 
sero il marchio ed ii nome della città o del gol lo da cui proveni- 
vano : dei grossi formaggi di Limi parla Marziale nei lib. IL 

Cfiseus Etrusco signatus ìimgine Lume 
Praestabit pueri* prandia mille Luis. 

o i marmi lunensi son noti a tutti; i quali Plinio forse per la ori- 
gine loro disse Li gusti e . . 

Ma siccome non è così facile precisare La vera epoca a cui risal- 
gono questi ultimi fatti cosi non me ne gioverò contro Fautore dello 
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scritto in discorso. Quello che è certo si è , ette i nostri Liguri non 
facevano già La guerra quando non li spingeva il bisogno, per ispi- 
rilo di selvaggia e rusticana fierezza* ma per un sentimento più no- 
bile ed allo quello cioè della liberlàe indipendenza loro che stavano 
ai medesimi a cuore sopra ogni cosa. Quindi lo stesso don Bollo ce 
li addita in numero di Sm a combattere anche prima della II guerra 
Punica i Romani e loro amici in Sf aglia, perché ostandosi alPamh'zione 
Romana credevano anche ivi difendere la causa propria: pugnarono 
contro gli Etruschi e i Greci Focosi di Marsiglia per lo stesso og- 
getto* l quali ultimi presero al di qua del Varo ai Liguri delle Alpi 
marittime tutto quel tratto ove fondarono Nizza Nicea np idum (1); e 
vi dedussero una colonia come lesta avanzata di delti Foresi contro 
i Liguri medesimi, e usurparono poi Monaco che dedicarono atl Er- 
cole divinità toro- Por lux Btrculis Moneci. Combatterono infine a fianco 
degli stessi Romani ogni qualvolta così portava il loro interesse e 
carità del luogo nativo. È noto e celebralo da tutti il valore di quel 
soldato ligure che nella guerra di Mario contro Giugurta, disperando 
già il Duce Romano di prendere una Città fortissima della Numidia 
gli aperse li soìdafo i uopi nal amento la via, e piantò primo la ban- 
diera sulla rocca: combatterono sotto lo stesso Mario, aperto iautorc 
del partito popolare, che li avi a Tatti salire a grandi speranze* contro 
gli Àmb ronì* i Teutoni ed i Cimbri nelle Acque Bestie (Àix); e Plu- 
tarco ci fa sapere che in quella memorabiia giornata che tini colla 
rotta completa de’ nemici furono i Liguri Italiani che primi appic- 
carono la battaglia (v, Plutarco in Mario). E così pugnarono i Liguri 
sotto Mario due anni prima che Ennio entrasse nel Porlo di Limi, 
Insemina i Liguri non volevano essere sci lì avi dei Romani* ma loro 
confederati e concittadini: al quale oggetto è noto il discorso per essi 
tanto lusinghiero che fece Gnco Fabrizio in Senato dopo aver gucr* 
reggiate loro contro cinque armi: *^d è nota pure la guerra sociale 
cui presero parie molte tribù di essi Liguri per ottenere colle armi 
il diritto alla cittadinanza Romana chiesta invano per Dinnanzi. Non 
si era niente* dice Montesquieu* quando non si era cittadino Romano, 
Civis Romanus sum . Cicerone ci dà un’idea dei privilegi! annessi a 
quella grande prerogativa, Scelus est, dice egli* ver ber ave cimm Romùr 
num ? prope parricidium necare . quid dicam in crucem t olierei E scel- 
leratezza il battere un cittadino Romano, quasi parricidio ['ammaz- 
zarlo, il crocifiggerlo poi è una enormità che non ha parola. E forse 

(l) Vedi il n. 44* 22 ottobre 1 STO del Giornale degli Studiosi nell 1 articolo: 
Nizza fu sempre geograficamente italiana, e l'opuscolo Nice et t’Halie f par 
Engine Emanuel , (2.a ed.) stampato ia Genova coi tipi di G. 5* benone colla 
data 21 ottobre 1870. (Nota delta DirezJ 
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queste lette dei Liguri contro ì Romani finché non ottennero la cit- 
tadinanza., furono causate dalla convinzione di essere del medesimo 
sangue; avvegnacchè molti scrittori fondati sopra un passo di Dionisio 
d’ÀIicarnasso che lasciò scritto che gli Aborrile ni provennero da 
que' Liguri che erano vicino agli Umbri* sostennero che questi Abor- 
rirmi che confusi coi Troiani si chiamarono in comune Latini, furono 
i Progenitori di essi Romani. Ora quanto piu i vincoli del sangue 
sono stretti* più grandi ne sono gli odiì, e gli sdegni. La guerra di 
indi pendenza d’America contro gl 3 Inglesi, e La recente dì secessione, 
non che quella del secolo scorso dei Corsi, son là in prova di tutto 
questo. Che poi i Romani entrassero in questo Porto di Luni or della 
Spezia contro ciò che ha don Bollo a pag, 75 del suo opuscolo ce lo 
insegna T. Livio* M, Por gius Caio comul ex tempio XXV, navìbm longis 
ad Lance Portarti prò fectus codoni ex crei tu convenire iussit , et edictu per 
or am maritimam mi sso, navi bus omnis generis ccntratis nò Luna profici- 
sceìts ed ìxit u t ad Po r tu m Py ren ei ( Ro s e s) seq u er en t u r. Ciò avvenne Fan. 
di Roma 557, av. c. 195 e così per ben due anni innanzi che i Liguri 
confederati, da una parlo invadessero Piacenza, e dalP altra des- 
sero il sacco all’agro Pisano, c Lunense* 

Così Livio racconta pure nel lib. 39 che morto in Ispagna il Pro 
Pretore Caio Àlinio il Senato temendo che il nuovo Pretore G. Cai- 
purnio non fosse ancora partito dal Porto di Luni gii mandò ordine 
di affrettare il viaggio acciocché la provincia di Spagna non restasse 
senza comandante* Giunto rt messo a Luni, lo trovò già par- 

tito. Litteris de morte Pr attor is recitatiti senatus Gemuti mlttendum qui ad 
Lance Portimi C. Catpurmum Prcutorem consequeretur: Altra ragione a mio 
avviso che dimostra distinto e separato il Porlo dalla Città: oggidì 
almeno non si direbbe mandò al Porto di Genova* al Porto di Capoti 
o di Marsiglia, ma a Genova, Napoli e Marsiglia* 

CAPO II. 

Abbiamo veduto come Ennio segnalava all'attenzione dei Romani 
questo golfo. Uno fra i Centurioni delle legioni che il Console T. 
Manlio Torquato avea raccolto Pan. di Roma 537 in Luni per passare 
in Sardegna, questo poeta e soldato colpito dalla bellezza e magni li- 
cenza del golfo non potè frenare Destro poetico da non cantare 

Est operae pretium , Cives, co gn ose ere Forimi 
LunaL 

Persio che ci ha conservato ii verso di Ennio, lo esalta a sua 
volta nella satira VI cosi: 


, . , . . * . . Mibi mine ligus ora 

In te p et, hybernatque menm mare? qua la tu s in gens 

DanL scopuli, et mulra liùtas se valle receplat. 

Lunai Portimi est operae cognoseere cives : 

Cor iubet hoc Ennìi post qua tu deste rtuit esse 
Meonides Quintus pavone ex Pythagoreo. 

La descrizione che di questo Porto fa il Poeta combina con quella 
che ci lasciò Strabene. E non sussiste punto? come suppone IL Bollo, 
che Persio alludesse ad un Porto diverso da quello di Luni, e volesse 
porre in canzone Pallori gl a Homana? e con essa Ennio a questo ri- 
guardo. Strabono, Ennio e Persio parlano dello stesso Porto di 
Luni che ò Patinale golfo della Spezia. Persio deride bensì Ennio 
perchè sì dava ad intendere che fosse in forza del sistema Pitago- 
rico? o nietemsieosi? passata in se stesso la grande anima di Omero? 
anzi perchè Ennio lasciò scritto ne 1 suoi annali che gitelo aveva ri- 
velato in sogno lo stesso Omero. Ecco ciò che suscitò le risa del sa- 
tirico Persio, e non già V aver Ennio celebrato questo Porto , che 
a Persio era nativo. 

A questo proposito fa maraviglia che alcuni scrittori dietro la te- 
stimonianza di Eusebio che pur v isse tre secoli dopo Persio? abbiano 
creduto che il poeta nascesse a Volterra: ma le parole su riferite 
son troppo chiare per poter portare contrario avviso. 

. r . . Mihi mine ligus ora 
Intepet h ibernai gite menni mare * 

Chi vuol alludere ad un podere o casa che abbia in un dato luogo, 
come volte interpretare l’illustre Accademico Carlo Premi s? non si 
esprime così: le parole adoperate dal poeta accennano a luogo natio, 
o patria, meum mare: è invece a credere che un podere avesse in Vol- 
terra o vi sia dimorato qualche tempo? o cosa simile che diede ori- 
gine a lai diceria come ben spesso l’esperienza insegna. D’altronde 
si dee supporre che Persio i confini della Liguria fìssati da Augusto? 
e descritti da Plinio lib. 3? cap. V. Misi. nat. li conoscesse: F lumen 
Jjiacra Liguriae finis. 

II Poeta Vincenzo Monti? che volse in Italiano così i prelati Yersì 
concernenti il golfo: 

À me tepe la ligure 

Spiaggia e sverna il mio mar là dove sporgono 
Scogli immensi e in gran seno il lido avvallasi. 

non dubitò punto che Persio non parlasse di Luni? e eh e questo Luni 
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Porto si trovasse nel golfo ili Porto vene re poiché ir* nota agli stessi 
lasciò scritto: * Chiamasi Porto Venere (il Porto dì Limi) E to 
stesso a proposito di delta Satira VI ha il Koenmg. 

Eccoci ora a Strabene* il principe de' geografi. Nessuno parlò con 
traili più rapidi * vivi e caratteristici ad un tempo di questo Porlo, 
della città di cgttnl nome e suoi dintorni, e niuno andò del pari per 
ona vera fatalità più soggetto ad erronee appreziazioni e censure: 
egli, ricordate alcune ciMà delLEtruria* soggiunge: « Fra luoghi qui 
« mentovali Limi è ad un tempo stesso città e portole gli Ellenica 
« chiamano Porto* e Città di Selene f i), E la città non è grande* ma 
« il Porto è grandissimo e borissimo* siccome quello che in sé ne 
« racchiude molti altri* Lutti profondi* quale insamma si conveniva ad 
« uomini che signoreggiarono il mare* e in un mare di quella fatta* e 
« per così gran tempo. È circondato quel Porto da eccelse montagne 
« dalle quali si dominano il mare soggetto* e la Sardegna* con gran 
« tratto di spiaggia dal runa e dalLaltra parie. E v 5 hanno colà miniere 

* di pietra bianca e variegata da striscio cerulee in gran numero, e 
« di tal sorta che se ne traggono tavole e colonne di un pezzo solo 
« per modo che la maggior parte de J più bei lavon che veggonsi in 
< Roma e nelle altre città hanno quivi Lori gin e [oro. E vi contribuisco 
« anche Lessero agevole di portar via di colà quelle pietre* giacché 
« le miniere sono poco al disopra del mare e da questo si entra nel 

* Tevere *. Fin qui Strabono* traduzione deiLÀmbrosoIi. (Milano* edi- 
zione Sonzogno* 1827). 

Giova qui notare varie cose: l.° ohe le eccelse montagne che cir- 
condano sì Porlo* che la traduzione Mùller eseguita nelLanno 1833 
in Parigi qualifica coi vocaboli montiùus altìs * sono veramente i 
monli racchiusi fra il promontorio dì Portovenere * e del Corvo; e 
che infatti è solo dall’uno o dalLaltro di questi promontoni che Los- 
ser valore può vedere gran parte dell’uno o delLaltro lido, cioè del 
mar Tosco e Ligustico, come spiega il Re petti nel suo Dizionario geo- 
grafico della Toscana, — 2, c che ove parlando dei marmi che si 
estraggono* la traduzione Àmbrosoli adopera li vocabolo colà, quella 
del Miller in latino ha: ibi jodiuntur lapidea — 3,° che la tradu- 
zione Àmbrosoli dice le miniere sono poco al disopra del maro; 
quella del Mùller fodimc mari e propinquo immment \ ed e propinqua 
ha pur quella di Basilea del 1373* interprete XUandro * che servì a 
Don Bollo* come a pagina 78 del suo lavoro. 

Ciò posto* ecco come sembrami che si debba ragionare a propo- 
sito di Strabene e a salvarlo dagli errori che altri per non averlo 
bene considerato gii ha attribuito, E prima ed anzi tutto dico che gli 


( f) Dì Selene cioè della Luna. 
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uomini che signoreggiarono il mare, ed un mare di quella latla, e 
per (auto tempo, ed a’ quali si addiceva e attagliava si bene quel 
Porlo erano gli Etruschi: grande infatti fu la potenza degl* Eli use In. 
Catone presso Servio XI. 567 in Thuscorum ture pene omms Italia fue- 
rat. E nella II. 533 delle Georgiche, nani constai Thuscos usque ad 
mare Siculum omnia possedùse. Degli stessi Toscani era colonia Capua 
una delie tre grandi città, a detta di Cicerone riputata degna d’im- 
pero dagli antichi Romani. Tres solimi urbes in termi omnibus, egli 
dice, Char taqinm. Corni Ih um, Capitani stato eruìit ( maioresj posse impera 
gravitai em ac nomea sustinere. Cicero Agrar. IL 32. Dei nostri Liguri 
invece disse lo stesso Cicerone, ed in ispecie di questi Apuani L>gu~ 
res montani duri atqne agrestes docvit ager ipsc nìhil ferendo nm multa 
cultura et magno labore quaesitum. Cic. 3 orar 11. :!5. SD abone Lib. "V - 
Gap. IH, per pagos diss pati vivimi Ligures asperam terroni arantes , aut 
potine saxa caedentes , ut ùit Possidonius, _ 

Dispersi per ville e borgate vi Ve ano i Liguri arando un ingrata 
terra o piuttosto tagliando sassi, come dice Pòssidonio: e si noli clic 
questo era di regola il tener di vita di tutta la Liguria posta fra la 
Gallia e PElruria; onde lasciò scritto lo stesso SU abone che la Li- 
guria posta fra gli stessi monti appennini, non ha niente di degno da 
riferirsi, rtihil dignum relatu habtt , se non la vita dura clic me- 
navano i Liguri dispersi qua o là come sopra. Asine tiimque malo Li- 
gurem disse di conserva Virgilio, cioè alla fatica c dura vita. Virgilio 
Georg. II 168. ÌJiodoro IV, 20: ma di questi Liguri disse T. Livio per 
altro lato: Ligure s durum in armiti gcnus. XXVU, 48, XXXIX-1-, Dio- 
nisio 1 , 41 ha lo stesso: e li esalta come tali Eschilo nel Prometeo 

presso Strabone, Ut). X* é 

Lo stesso Strabono li dichiarò pii) potenti in guerra degli Etru- 
schi , e continuo terrore dei Pisani clic furono i più valorosi fra 
gli Etruschi medesimi, hrrì&bant eos improbi vicini Ligures lateri semper 
inkmrentes; c bisognò che venissero- più volte i Consoli cogli eserciti 
da Roma a liberarli dalle loro invasioni, cantra es qui aqrum Lu - 
ttensem et Pisanum depopulati crani*., ecc, eoe. dice Livio* Da ciò si rac- 
coglie che i Liguri erano potenti in guerra, e non si GCcùpaYano di 
regola che dell Agricoltura , dette armi, e si aggiunga della caccia, 
e che questo Porto di Luni era degli Etruschi commercianti, ricchi 
e dediti a! mare. 

Ma veniamo alle cave di marmi 5 queste non s intendono già nei monti 
che cingono il bacino del Golfo, ma nei dintorni delta città. Cosi Stra- 
bono non disse « al dissopra del Porto » ma vicine al mare che og- 
gidì costituisce la spiaggia deiPAvenza: fodinm mari e propinquo immi- 
nente e lasciò scritto che da questo istesso mare il Tevere riceveva 
le navi onuste di marmi. Inteso Strabono nel suo senso ovvio e a 
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■ seconda della natura, e posizione topografica dir luoghi medesimi non 
presenta errore, o difficoltà di sorta. Certo che se non si fissano bene i 
tempi n le epoche o le varie località , i princìpi i e posizioni delie città 
e paesi , si cadrà in errore, e si attribuiranno sbagli agli autori che 
non sono in sostanza che nostri. Così il Brace Hi nella sua Ligustica 
[ orw descr ipt io dice di Savona: hanc Livius Magoni s advtnl um referem 
Savomm mminmit} e si meraviglia che avendo la città ritenuto sem- 
pre inalterato il nome, Plinio e Pomponio posteriori a Livio la chia- 
ma s a e r o Sab 1 1 ium, Saba 1 1 am . Jdque no m en , e i dice, e um i n ee totem i* squ e 
nostrani perd tir et noti est fucile rationm rei dere cur Plinius Sahatium , 
Pomponius Sabatim ape Ilare maiuerint. Nò era facile davvero, o meglio 
era la cosa più ovvia e naturale, colla sola avvertenza però che Livio 
non parlava di Savona lauto posteriore, ma d’ un castello Alpino che 
vuoisi presso Saorgio nelle Alpi marittime. Dato infatti il sacco a 
Genova dice Livio che Magone andò alla spiaggia dei Liguri, vale a 
dire ai confini, e depositò la preda in Savona Oppido Alpino. Ora Sa- 
vona odierna non era nò Castello Alpino, nè al confine Ligure* 
pentino advmtu (Genuam) empiti Inde ad orarti Ligurnm *. clas serti oppulit.,. 
Pm n u s Sao m oppid o A / pin o piemia deposita ». P i i n i o poi c Po m p omo pa r- 
iarono del paese de’ Sabazii, di Sabazia in cui sorse poscia Savona* 
Tornando ora a Strabono, mentre a Girolamo Serra, a Ghabrol 
de Yolvic, a Carlo Promis e al Repetti parve talmente individuato il 
Porto descrittoci dal geografo da non potersi in alcun modo dubitare 
della sua ubicazione fino a favoleggiare i due primi sulla vera posi- 
zione di Luna città e non mai di Lima Porto, il nostro Bollo trova 
che Strabono errò per non essere slato in Liguria, nè a Limi e neanche 
in Etruria. Domanderò, dice il Re petti nel dizionario ci lato alla voce 
Lttni, se chi. non lo vide avrebbe saputo descrivere il Porto Limose 
ora il Golfo della Spezia con tali indicazioni topiche, siccome fu da 
Strabono rappresentato? E se alcuno prima di lui, o meglio di lui lo 

dipinse a un dipresso con queste frasi « è la città di Luni. * 

ma Strabono in Lunì ed in Etruria ci fu, e viaggiò in luoghi più lon- 
tani assai* Noi andammo, dice egli nel lib. 11 della Geografia, dall 'Ar- 
menia sino ai luoghi del mar Tirreno verso la Sardegna nè tra 

gli altri che scrissero di Geografìa si troverebbe uno che che molto 
piu di noi abbia visitato detti intervalli » mi pare un parlar chiaro* 
Altrove dichiara » di voler descrivere il presente stalo d’Italia non 
solo, ma Dantico venir toccando eziandio » e chiùde la sua geografia 
dicendo al lettore « non ti dei avere a male se pigliando molte coso 

* da costoro (gli autori precedenti} inciamperemo alcuna voUa, ma 
« contentarti se fa maggior parte di ciò che diremo sarà meglio 

* detto che non dagli altri , o vi aggiungeremo quello che per igno~ 
‘ ranza altri hanno tralascialo », 
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Ouesto, che egli a noi dir meglio degli altri, è relativo senza fallo 
ai luoghi che ha visitato, ed abbiamo già veduto che una descrizione 
più completa, perspicua e c a ratte cistica del famoso Torto alcun 
scrittore o precedente, o dei posteriori ce la seppe dar mai ; pagh 
come son questi di ripetere più o meno esattamente le parole di lui. 
Ma proseguiamo a provare con passi anche piu particolareggiati h ■ 
in luoghi om si suppone clic il Geografo non sia stato, vi stette, e l 
visitò lealmente. « E si vede, egli dice, dalla Città Poplomo (ora Lapo 
, di Campana vicino a Piombino') in lontananza ed a stento .a Sai degna, 

« più da vicino Cimo (Corsica) molto più di queste due isole e vi- 

4 Cina al continente l’Elalia (oggidì Isola d’Elba) siccome quel! 

< che ne è disgiunta soltanto io spazio di 200 sladu, o altrettanto poi 
4 è lontana da Cimo. Poplonio pertanto è luogo acconcissimo a ira- 
« barrarsi alla volta di alcuna delle predette tre isole: e no. stessi 
« navigando a Poplonio lo abbiamo vedute insieme con alcune mi- 
i niere di quei dintorni ora deserte. Vedemmo inoltre coloro i quali 
« attendono a lavorare il ferro che portasi fuori da Etaha perocché 
e non è possibile ridurlo in verghe nelle fornaci dell’ Isola ma tosto 
« come è scavato trasportasi nel Continente ..... Non ha dunque 
t ragione Eratostcne quando afferma che dal Continente non veggonsi 
4 Cimo, nè la Sardegna, e nemmeno Artemidoro il quale dico che 
4 (ulte due queste isole sono addentro del mare mille e duecento 
t si adii. Perocché a qualunque altro forse, ma non a me per certo 
4 sarebbero state visibili in tanta distanza cosi pienamente come te 
t ho vedute massime Cimo. » — Strabene, Geogr. Ub. 3 

Allude qui Strabono evidentemente a quell’auro Strabene di Si 
ciba che all’epoca deila prima guerra punica dal Promontorio Lihbeo 
contava i vascelli dell’armata che uscivano dal Porto di Cartagmo, 
come racconta Plinio, SE Nat. iib. VII. capo XI. E poco dopo ha 
pure Strabono « da tutta la spiaggia situata Ira Poplonio e lisa si ve- 
« dono pienamente le Isole delle quali parlammo, sono tutte tre di 
f forma oblunga, quasi parallele fra loro, eco. ecc. ecc. 

Dal che vedesi che se v’era una Provincia che l’insigne Geografo 
conoscesse, questa dell’Etruria lo era per eccellenza: c tutti sanno 
fin dove arrivava di que J dì 1’ Etruria, e il mare di soldo, mare in- 
ferma, ossia Tirreno. Ma non basta. La maggior lunghezza della Tir- 
rema, egli scrive, « si dice che sia la spiaggia che corre da Luna ad 

Ostia per lo spazio di duemila e cinquecento stadi i Da Luni 

pertanto lino a Pisa v’ha più di quattrocento sladii; di qui a Volterra 
280, da Volterra a Poplonio 280, da Poplonio fin presso a Cossa 800, 
e secondo altri 600, ma Polibio dice che questa distanza non giunga t n 
tutto a mille e quattrocento stad/i. a Questo si dice però, questo di- 
cono usalo dal Geografo è un bruscolo assai molesto nell’occhio dei 
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«ostro don Bollo, e lo porta per dimostrar© eh© Strabene non era 
ben informato* Egli dice infatti a pag* 79 dell 5 opuscolo « Strabene 

* lasciata così bruscamente la nostra Liguria passo tosto a descrivere 
« la Tirrenia, dove è anche più chiaro ed esplicito per farcì cono- 
« seerc che non fu mai ne in Toscana nè a Limi, » Per Unto {lib. v. 
« cap* v-j scrive « dicono che la maggior lunghezza della spiaggia 
« marittima dclPEtruria da Limi ad Ostia sia di £500 sladiì. Maziwrn 
4 Etmrte Iwgìtndimm, aìunt esse iuxta or am mar it imam, a Lutiti tisque 

* ad Ostinai firme bis mille et quinquagnta stadia . > Strabono non disse 
come ve do si dai testo latino che riporta don Bollo 2500 stadi! rotondi, 
ma ferme, quasi; la precisione non è mai di soverchio inculcata in 
silìatte cose. Ma quello che più importa, se il nostro contradditore 
si apponga al vero ove dice che Strabono non fu mai in Liguria, lo 
ba ornai potuto vedere dai passi di detto Strabono come sopra da me 
riferiti, li bello però si è die morire egli da questo dicono, da questi 
***** ne f rao conseguenza che Strabono non fu mai nò in Toscana 
ne a Luni, il Repelli, opera citata, ne deduce non solo Pesati cz za del 
Greco Geografo, ma che per aggiunta inchiudano necessariamente il 
Poi lo di Luni, ora golfo della Spezia, e lo deduce iure meriloque, 

* ^ ,rpa induci pali avvertenze da (arsi, egli dice, se mal non mi 

appongo fìa quella di dover noi contemplare l'estensione delPElruria 
mai itti ma, secondo la misura stabilita dal Greco Geografo, essendoché 
egli comprese ridia -toscana non solo la ci Uà di Luni, posta Ira 
i Aq-e Apuana, il mare e il li urne Magra, ina ancora il magnifico 
Porto Luti elise', sebbene si trovi alla destra dei fiume, e più che 
cento starili discosto dalla Gii là. Infatti Strabono segnò fra Luna e 
Pisa una distanza di più che '00 sta dii la qua! misura riuscirebbe 
onninamente erronea per coloro eh© non volessero comprendere 
nella parola Luna anche il Porto Lunense, mentre dal luogo dove 
fu luni tino a Pisa si coniano appena 29ù si adii, pari a 37 miglia ro- 
mane, Di più lo stesso geografo Sosto soggiunge che in codesta sud- 
detta disianza ovvi Luna città e Luna porto, » Op, cit, p. S3& 

Come si vede Strabono aveva inchiuso questo Porlo, ora Golfo 
della Spezia, nel! E Ir uria politica, non già matematica e geografica, 
poiché di quest 5 ulti ma era confine ad Oriente il Magra, Macia Li- 
guri® finis. 11 che si scorge con maggior evidenza ove si raffronti 
il passo che riguarda fa Liguria, colPEtruria, nella quale Liguria non 
solo non è fatta parola di questo Porto stupendo,-* una si dice che non 
vha nulla a nolarsì, Liguria in ipsis Apemints montibus inter Gol- 
liam sita et Etruriam qum mini reìatu dignum habet. salvo la vi la dura 
© faticosa che menavano gli abitanti come sopra* E ove si volesse 
un soprappi ù di prova si potrebbe aggiungere che egli par cominci 
ad occidente la Liguria da Monaco, non già perchè quel tratto di 



paese che corre da Monaco al Varo non appartenesse alia Liguria 
naturale, o geografica che voglia dirsi ^ come indicò altrove ina per- 
chè era politicamente dei Focosi di Marsiglia e del loro traffico. 

Un ? ultima parola sugli si adii in discorso, loro distanze, e al di- 
cono. Egli don Eolio da quel dicono o si dice di Straberne credette 
inferirne che il Geografo non fu in Etruria, ma avrà ornai veduto 
che vi fu, e l'osservò ben bene. Egli sa inoltre che questi stadi! , 
miglia, o chilometri die oggidì salve le debite proporzioni si vo- 
gliano (lire, non son già nelle loro misurazioni opera di un individuo 
privato, per quanto illustre e dotto egli si voglia, ma di commissioni 
governative, di funzionarli pubblici, e ingegneri che le intraprendono 
a spese pubbliche. Quindi la locuzione adoperata da Strabono ora 
più esatta e precisa di quello che si raffigurò per avventura Don 
Eolio, e se chiedeste a lui che nacque e vive in Liguria, e ne per- 
corse senza fallo e più volte buona parte, di quante miglia odi quanti 
chilometri è composta ella mai questa o quella parie, sarebbe obbli- 
gato a rispondere come Strabono, dicono , si dice ; ed anche dicendo 
è f sarebbe pur sempre obbligato a ricorrere all* autori là, e misura 
fatta da altri e non sua. Quando si tratta di criticar i sommi non 
vorrei ci arrestassimo alla corteccia delle cose, 

E giacché è caduto discorso di queste misurazioni o stadii, si os- 
servi che se v^è cosa antica in Geografia è la misura appunto di 
queste distanze da luogo a luogo, di cui l 'antichi là si occupò anche 
prima, che tal disciplina fosse innalzata a dignità di scienza mediante 
le osservazioni astronomiche. Ora si sappia che Strabene nello sta- 
bilire le dimensioni delFEtruria segui Polibio altro gravissimo scrit- 
tore e profondo polìtico, come Lave a seguito nel fissare quelle della 
Magna Grecia. Egli lo nomina nella sua Geografia a causa d ? onore, 
mostra doverlo in gran pregio, citandolo nella descrizione del Pitali a. 
Strabono viaggiò infalli tutta l'Italia, dalla Liguria e Cisalpina in 
fuori, ossia Italia superiore; per le quali due regioni si rapporta a 
detto Polibio, nè saprei dire quale dei due incigni scrittori fosse più 
grande. Ma così non la pensa il nostro contraddilore. 

« Strabene ignorava perfino, Egli dice, che vi fosse il fiume Magra 

* . . , * . mentre scrive « fra Limi e Pisa vi è un luogo dello Macca 

* che molti scrittori considerano come il confine Ira la Tirrenia e la 
< Ligustica. Inter Lunam et Pisas (sic) iocus est Micra } quem multi scri- 

* ptorum terminimi statuemnt Eiruriw et Liguvìm. Pag. 79. È vero però 
che quel luogo detto Macra, fra Luni e Pisa, che molti antichi dis- 
sero confine fra PEtrurla c la Liguria fece perdere la tramontana a 
molti ed anche dotti scrittori : chi disse che era mal locato quel 
Macra tòcus f chi la città di Luni che balzarono infatti il Chabrol a 
Lerici, ed il Serra in fondo del Golfo delia Spezia, come s*ò visto: 
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chi sosteneva che in quel focus dovea leggersi regio, chi fluvius come 
surrogò nclFultima edizione Parigina di Strabone il Muller, e prima 
di lui Carlo Promis. 

Il nostro l>. Bollo poi, disse addirittura che Strabone ignorava per- 
sino che vi fosse it fiume Magra, per non essere* ben inteso secondo 
lui. sialo il geografo nè a Limi, nè in Elruria. ÀI sig. Carlo Promis 
uno dei membri, a dir vero, più dotti delFÀccademia delle Scienze 
di Torino* pur ammettendo che Strabone avesse viaggiato in Et rum, 
sembrò oscuro per lo meno* se non corrotto* il Macra focus, e col- 
F aiuto di Plinio inclinò a dover emendare il focus in fluvius opinando 
essere in quel passo di Strabone un errore, prodotto probabilmente, 
come egli dice* dalla mancanza di locale ispezione* benché avesse 
egli (il geografo) viaggiato in E trucia. 

Ma con ciò non si sciolgono le dì Ihcoltju Poiché emendando anche 
il Macra focus in Macca fluvius, resta pur sempre il guaio che questo 
fiume non scorreva fra Limi e Pisa* tua fra Lunì e il promontorio 
del Corvo, o ciò che torna lo stesso F antica città di Limi non era 
posta a destra del fiume ma a sinistra. Fissando poi la città a Lerici* 
come fece il Chabrol* o in fondo del golfo della Spezia come il Serra* 
si veniva a spostarla dalla antica e storica sua base che era a sinistra 
della Magra come s J è visto, e quindi nuovo inconveniente. Da tutti 
poi si lasciava per lo* me no sussistere uno, se non i due supposti er- 
rori del greco geografo: quali sarebbero l'aver posto questo Macra a 
sinistra anziché a desil a dclFanlica città di Luni , c F averlo tolto 
per un focus invece di un fiume, errore grosso e tondo piu che FO 
di Giotto, 

Io sarei d’avviso che in niuno di questi abbagli i incolse Strabono 
diligente geografo, e di accigliata censura come tutti sanno. 

Riteniamo che sotto il nome di Luni o Luna egli comprese tanto 
la Città che il Golfo: Limo Etrurm urbs est et Portm : Con questa in- 
terpretazione delia parola Luna che abbraccia la città ed il golfo .In- 
terpretazione molto semplice ma sfuggita alla critica di tanti valen- 
tuomini) resta chiarito per eccellenza che il Magra si troverebbe 
fra Luna golfo e Pisa* 

Secondo me* come non occorre spostare nò Luni città, nè il fiume, 
così non è necessario, nè conforme al vero convertire questo Macra 
focus in Macra jluvfus, fiume. In questo luogo, focus, Strabone non 
vide il fiume Magra; ma tutF altro: il fiume lo conosceva e lo 
indica senza designarne il nome. Infatti il Geografo dopo avere 
descritto le cave di marmo Lune usi e notata la loro vicinanza al mare* 
dal quale riceve il Tevere i marmi* immediatamente soggiunge; 
Ugna quoque ad aedi fida et tongìssimos atque rectissmos asseres sEtruria 
copiosissime suppeditat, quos (lumen statini a montibns deduciti hit er Lutiam 
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efPisas focus est Macra quem muftì scriptorum terminum stntuerunt JEtrurm 
et Ligurim.,* Piste sftm sani inter duos amnes conftuentes Arnum et Esarem 
(Scrchio) — Passo che l’Àmbrosoli traduce cosi « ed anche il Legname 
per fabbricare (ciò son corri dirittissimi e grandissimi) lo somministra 
per la maggior parte la Tirrenia portandolo il fiume con grande age- 
Yolezza via giù per te montagne. Fra Luui e Pisa v’ita un luogo detto 
Macra che molti scrittori considerano come il confine tra la Tirrenia 
e ìa Ligustica***, è situala (Pisa) fra due fiumi, l’Arno e l’Esauro », 

Or chi non vede nel fiume di cui sopra individuato abbastanza 
chiaramente il fiume Magra , e por la sua vicinanza alle cave di 
pietra, e per essere distinto da questi ultimi due, e per la sua adia- 
cenza a Limi e al luogo detto Macra con cui il Geografo io nomina 
e lo abbraccia nel suo discorso? 

Kitenuto d’altronde come quasi tutti i traduttori di Strabono vol- 
gono la voce greca (xvrioii) per focus , e che è incredibile che un co- 
pista o amanuense abbia guaste o corrotta la voce che trovato avrebbe 
identica a quella del fiume memorato una riga innanzi, — come non 
è credibile del pari pigliasse un abbaglio Strabono e si trovasse quindi 
ne) Ms. autentico fluvius, e non già invece focus, per le ragioni sud- 
dette , ed altre ad due ernie ove quel passo potesse essere studiato con 
tutta quella maturità e tempo che si vorrebbe ; resta in ultima analisi 
il focus, luogo, come io credo abbia voluto intendere realmente Stra- 
bono, Si ritenga a buon conto che il Geografo non dice che è confine, 
nè che dicono, ma che molti scrittori dissero * 

Che se si dovesse procedere alla stregua usata dal Geografo per 
le città e cittadelle della Toscana che significò appunto col vocabolo 
lu o go , ex illìs qum memo r avi lo cis Lu na Etra rim urbs est 7 bisognerebbe 
dire che questo Macra focus fosse più un casate o ciuaduzza, o bor- 
gata, che una regione, e che poscia sia disparsa come opino. Quanti 
infatti sono i luoghi che hanno lo stesso nome dei fiumi presso o vi- 
cino acuì scorrono!!! Parma citlà e fiume nell’Emilia; Lavagna 
borgata e fiume, in Liguria; Conila, castello e fiume, in Toscana* 
Ma un luogo Magra, che non è il fiume, ci è ricordato in antico 
dallo stesso Livio* Q. Peti fio udita la pertinacia dei Liguri che inse- 
guiti da C, Claudio avevano afferrato i monti Leto e Balista, e temendo 
qua tclie disgrazia del Proconsole gli mandò ordine di venirlo a rag- 
giungere ai Campi Magri , Cam pi s Macris se eum expectaturim; che il 
Bariletti, se ben ricordo, spiega per l’odierna Magreda. SÌ ritengano 
le parole di Strabono già riferite: « e vi aggiungeremo quello che 
per ignoranza altri hanno tralasciato » e si giudichi. Dirò in ultimo a 
coloro i quati posta l’ubicazione del Porim Lunm net golfo di Porto ve- 
nere, parve troppo distante da Limi città situala alla sinistra delia 
Magra, cioè a 12 miglia, che 7 miglia distava quello di Adria dalla 
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sua capitale nell* Adriatico, di 12 il celebre porte di Claudio da Roma; 
due il piccolo di Sestri dei Tigniti da Titoli a; e die se quel porto 
poteva parere troppo lontano a Luni urbs noti magna, doveva pa- 
rerlo audio pili al resto degli Etruschi che lo avevano a porto na- 
zionale come ci indicò Strabene così ben informato. Non è inoltre 
credibile cho Strabono in tanta vicinanza in cui lo abbiamo lasciato 
non si spingesse a vedere le cave dei famosi marmi che servivano 
al decoro di tanti editi/ ii pubblici e privati in Roma ed altre città 
Italie he , come egli s te sso ci avverte, e delle stesso ville c ho i Ro- 
mani fabbricavano a guisa delle roggio persiane, e sopra tutto il 
celebre Porto che io stesso Ennio segnalava ai Romani qual pregio 
dell 5 opera a vedersi, egli cioè Strabono che si proponeva di scrivere 
una Geografia più esalta di quella d*ognì altro, e dir cose che altri 
aveva (acini o per ignoranza, e correggerne molte delle dette* 

Era Roma ai tempi di Strabene piena di arti, dì belle lettere e di 
scienze greche; Roma, che Cicerone chiamava splendore del mondo, 
mundi splendor em t Strabono aveva avuto per maestro Aristodemo, 
ajo dei figli dì Pompeo Magno, viveva coevo a quel T. Livio si dotto 
nelle origini di Roma e di altre città il ali-che, delle etnische in i specie 
e delle loro mu fazioni , di q nel T. L i vio c he ne se ri ve va 1 a storia e 
conosceva per bene il fiume Magra col porto di Luni e loro precisa 
ubicazione. Narra infatti che il console Sempronio partito da Pisa 
contro i Liguri Apuani dando il guasto al paese, castella e ville loro 
aprì ì passi fino al Magra e Porto di Luni, saltnm usque ad jluvium 
Macram 0 Lunm Porttm, Si noti bene al Porto di Luni, a destra delta 
Magra, il rovescio di ciò che ha Don Bollo. Coevo a quelP Augusto 
che si vantava di aver trovato Roma di mattoni e di lasciarla di 
marmo, e a tanti scrittori, oratori, capitani e magistrati che par- 
tendo in ispedizioni guerresche o scientifiche portavano in Roma im- 
mense cognizioni e scrivevano le loro memorie, era inoltro P insigne 
Geografo avido di sapere e solerte indagatore delle cose, e di non 
facile contentatura, emunct ® naris me (or. Accusò di errori Eratostene 
e Timostene con dirli poco conoscenti tpllalia, criticò EUanico, Eu- 
dosso ed Erodoto per aver cianciato, e d’accordo con Polibio censurò 
Pitea Marsigliese, il celebre Pitea per averlo, come dice, trovato in 
alcune parti mendace, e mendace pur Domaste di Sigeo, città della 
Troade* Come vedesi faceva d’uopo a Strabene di essere assai guar- 
dingo, e circospetto, egli che cribrava i detti e gli scritti di tanti 
per al Irò sì celebri Geografi e fi passava a severo esame. Non na- 
sceva la Geografia a 5 suoi tempi* Avevano giù fiorito Eratostene, El- 
lanico, Possi donio e i celebri viaggiatori Scili ace di Cari and a, Ne arco. 
Imi Icone, Pitea e Annone* quel Pài mone che fu spedito dai Cartagi- 
nesi con 60 navi c 30 mila uomini per i stabili re colonie nei litorali 
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dell'Àfrica al di là delle Colemie d'Èrcole e non arrivò che all'isola 
Cornea una delle Canarie , o delle isole del Capo Verde. Quale con- 
trasto con le tre misere caravelle date a Colombo * e che diversità 
di risultato 1 E si che q nei primi erano tempi barbari! Non si salare 
in tempi corrotti, e lutti volti ali 5 acquisto di materiali piaceri * di 
sensazioni, e non di pensiero e soddisfazioni intelletluali, esatta idea 
dell* ardente brama di sapere degli antichi, e in ispccié dei Greci, 
fra cui, a tacer di Plafone, di Aristotile, dì Pitagora e delle loro fa- 
tiche e viaggi, vìveva quel Eudossio Gnidio, Geografo astronomo e 
medico preclarissimo che tanto amava avvicinare il sole per cono- 
scerne ìa natura c le più recondite qualità, dovesse pur restarne in- 
cenerilo. Avevano gli Ateniesi proibito a quei di Me gara di por piede 
in Atene, pena la vita, ed Euclide si veste da donna e col favor della 
notte fa iO miglia per non privarsi del piacere di udire le lezioni di 
Socrate. E ciò per tacere di Plinio incenerito dal Vesuvio e dì altri. 
Non è già che anche Strabono non abbia preso degli errori; 

Quando gii e etiam divus dormitati Homerus. 

Se non avesse disprezzato Erodoto avrebbe appreso da lui che il 
Caspio non è già un golfo dell'Oceano come credette, ma un mar 
chiuso come insegnò appunto lauto tempo innanzi dello Erodoto. 
Se meno avesse tenuto in conto, di quello che dovea il Marsiliese 
Pitea, non avrebbe Strabono creduto ancora ai tempi di Tiberio i luo- 
ghi al di là di .terna (Irlanda) e del Borislene (Nieper o Danapri) 
inabitabili pel freddo; ma errori non devono venirsi a cercare in lui 
ove parla dell* Etniria e dell* Italia conosciuta in massima parte 
per scienza propria e di Polibio nel rimanente, e d ? altri assai che 
dice aver consultati. ( V. Geogr., ediz, Sonzogno, Milano, pag. 338) Del 
quale Polibio segui le dimensioni per ciò che riguarda T Etr uria, ed 
in cui dice essersi detto Polibio discostato dogli altri fpag. 389). Degno 
perciò di maggior riguardo per quanto riflette quelle dimensioni, o 
lunghezze, come vorrei si ritenesse ben d'occhio. 

Non ignorava dunque S trabone questi luoghi della Magra e circo- 
stanti; non le regioni i cui intervalli dice aver visitalo egli stesso, 

nò poteva ignorarle: fodiuntur ibi lapides albi et variegati tanto 

numero , tantaque mole , ut etiam grand es lapides et columnm, unico constali- 
testapides inde ex cindantiur. Qui infatti prima della riforma di Augusto 
i con Hai legali d'Italia o delPTtalia legale, la Magra e il Rubicone: 
qui dopo la riforma il confine di Liguria c dell 5 Etruria Atacra Liguftw 
finis , e superi or mente ed in parte anche dell* Umbria, Qui il famoso 
Porto: qui i luoghi memorabili per cento battaglie combattute in 
prima fra i Liguri e gli Etruschi, e poi fra i Romani ed i Liguri; 
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fjui gli Apuani deportati, a diverse riprese quale ultimo espediente 
di guerra, uomini e vecchi , donne e fanciulli colie cose loro, ed in 
massa nel Sannio: qui a poca distanza, cioè a Lucca la colonia Ro- 
mana 7 c rinvio fatto dal Senato dei Commissari! a definire i piati dei 
coloni eoi Pisani per ragion dì usurpati confini : qui uno dei più stre- 
pitosi avvenimenti della Storia Romana successo 1/ anno 698, av. C. 56, 
Pinvito cioè a Lucca di Crasso e Pompeo fatto da Cesare Proconsole 
delle Galli e per fissare ì palli del famoso triumvirato che decise della 
sorte del mondo Romano. In questi monti di Limi infine il soggiorno 
di quel Aron le massimo degli Aruspici chiamato in Roma nelì ? anno 
702 a spiegare i prodigii apparsi in cielo alt 5 epoca della guerra ci- 
vile fra Cesare e Pompeo, 

Quorum qui maccimus wvo 

Arttns incoimi deserta: mania Luna 

come cantò Lucano; e Dante dopo di luì: 

A conta e quei . 

Che nei monti di Li mi 

Ebbe tra bianchi marmi la spelonca , 

Per sua dimora : onde guardar le stelle 
E il mar non gli era la veduta tronca, 

Inf C. 20. 

E Dante conosceva a mena dì lo questi luoghi c il fiume 

elio per ca muriti corto 

Lo Genovese parte dal Toscano; 

sulle cui rive aveva e sigli a to quando era altro dei Priori a Firenze 
i Cerchi e i Bianchi , e dove venne esule c fuggiasco poco dopo egli 
stesso a meditar sulla fugacità delle umane cose , e V installila fortuna: 

Nessun maggior dolore 

Che ricordarsi del tempo felice 
Nella miseria 

Questo che voglio si avverta si è che SLr abone scrivendo : « la città 
di Lucca trovasi poco distante dai monti che vanno a poggiare sopra 
Luna * dà a diveder quanto precise fossero le sue cognizioni topogra- 
fiche di questi luoghi, e che Dante riconferma con dire che il fianco 
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occidentale di questa giogaia delle Alpi Apuane va appunto a Qui re 
verso Luni* 

dove ronca 

Lo Carrarese che di sotto alberga. 

Finalmente Virgilio* il grande pocla coevo di Strabono, descrivendo 
P arrivo di Enea in un porto delta lùbìa ci dà nè più nè meno che 
la descrizione di questo di Limi lauto sono cara Iteri siici i da!ì die 
ne fornisce* 

Portus ah euroo fine tu curvatus in arcuili 
Oùuctce falsa spummit adsp ergine cautest 
Jpse la tei ; gemmo que dem Ut uni h rack U i mu r o 
Turriti scopuli * refugitque ah littore t empiimi , 

Virg Mn. Iti. 

Tutti i commentatori son d ? accordo in dire che qui Virgilio al- 
lude al Porto di Luni* vedasi Servio; e 1 5 Heine tanto posteriore dice: 
Portum Veneris desoriòit satis ornate. Cosi Jo stesso Servio chiosando 
ì versi Virgiliani che descrivono lo scudo di Enea dove il poeta ci 
rappreseli! a il triplice trionfo di Cesare Agosto * 

111 e sedens nìveo candenti# Umilia Pàcchi 
Dona recognoMÌt populorum 

aggiunge : hi tempio de solido marmore * quod aliatimi f iterai de Pori# 
Lance qui est in Liguria ( /Dneid. VJI, 720* edìz. di Torino 1599). 

La cosa era in breve cosi perspìcua e popolare in Roma ai tempi di 
Strabene, che se egli avesse scritto, 0 detto diversamente* c soprattutto 
confuso la Magra fiume per un Luogo* e fallo questo luogo termine fra 
Liguria e PEtruria* c onos c i uti s s i m e in R < un a (e c h i n on c on o se e v a 
gli Etruschi ed i Liguri?) non solo sarebbe staio deriso dai dotti* 
ma anche dall 5 ultimo uomo di quel popolo per eccellenza satirico, 
di cui conta S ve to ni o che ai tempi di Cesare si trovò affìsso in pub- 
blico sui muri, ò onum factum ne avis senatori novo curiam mom trare 
vetit ; c che avendo Cesare ascritto al Senato, dei Galli* cioè barbari* 
canta vasi dalia plebe romana: in curia Galli òrachas deposuerunt * tatnm 
clavum sumpse ru ut. 
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CAPO III, 

Ora di alcuni se ri LI ori piu recenti. E comincierò da ima do nomi- 
na zi un e che parve antichissima al nostro Bollo* ma non Io è punto. 
Egli infatti a pag. 69 dice che per testimonianza di Tolomeo troviamo 
che quello Porto o Golfo della Spezia in tempi antichi do nomili a vasi 
Porto di Venere e Porto Erico o Cerici. Ma ciò non è punto voto ; 
nel tèsto greco di Tolomeo mancano ambedue riminomi, e non fu- 
rono che aggiunti o interpolati nelle traduzioni latine posteriori come 
ha il Repetti, e prima anche di luì la descrizione corografica datali a 
che trovasi al t. X della raccolta degii scrittori IL I. dei Muratori. 
La Q nere us ilex, V elee , erix come dice il Petrarca , che il Paese 
porta nel suo stemma (se ben ricordo) diede il nome a Perici* e pro- 
babilmente San Ve ne rio corrotto dal volgo in Venere* Porto Venere, 

10 diede al Promontorio occidentale di quel golfo. Egli tuttoché non 
risalga ai tempi romani è pur sempre di daia antica : Jamiensi ti* 
tote ad Parimi Veneri» f atque Bricem disse Petrarca, e occorre prima 
dì lui in varie lettere de ? Papi. Bartolomeo Fon zio che fioriva verso 

11 1488 ne J suoi commenti a Persio, sai. Vl 7 dice: Verum t neguis ductus 
simili tud tue nominum eodem in loco portum et urbem esse pittarci Lume , 
Po rtus ab u t b$ alto mo ntc stiu ng itti r, Urùs in Et ni ria ad M acr ce fi umin is 
Ostia sita est ; Portus autem in Liguria positus ab ea distai circi ter stadia 
LXXX. 

Il Brace ili nella descrizione della piaggia Ligustica: « Passalo* 
egli dice, iì Rio mag ai ore ? rim m m mo r e m l r a a sg r esso s excip it Por tua 
Lunce..„ vetusto nani ine abolito Por tu s Veneris , v et ut plures Icqmntur 
Veneri# appellai us cst..„ r Promontorio Lunensi ab Oriente Portus clmditur* 
Quod frmterlabitur Macra fluvìus, eco. Monsignor Agostino Giustiniani 
dire: e passate lo cinque terre occorre il Porto nobilissimo dell'an- 
tica e nobile città di Luna* lodato dagli scrittori ma non già abba- 
stanza, Ila questo porto nei suo entrare un castello nominato Porto- 

venere e passato il fiume della Magra nelle fauci suo subito si dà 

ni le rumo dell'antica città dì Luna — V, descrizione delia Liguria 
premessa agii Annali della Pep di Genova dì Mons. À. Giustiniani; il 
P, Re retti Descrizione corografica d Italia — Spedia lexicogrofis sinus sed 
Livio , li h. H, eap, et Strabo ni V ♦ Portus sempcr fuìt Celebris, vedi voi. X. 
iì. IL Script . del Murai. Uberto Foglietta: <t Voltarono L'animo (i Ge- 
novesi) a farsi padroni di quel nobilissimo Golfo di Limi , e per an- 
tica fama per tutto il mondo celebratissimo, che i moderni chiama- 
rono Porto Venere i Storia di Genova p. 43. — * E poi che ebbero 
tolto (i Toscani} forzatamente ai Liguri anche lo spazioso golfo della 
Spezia edificarono là intorno L antica Limi *. Micalì * l 7 Italia avanti 
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il dominio dei Romani y voi. 4* pag. 428* Firenze * Tip* Pagani* — Cario 
Promìs nel suo bel lavoro su L uni e sue iscrizioni, inserto negli A(H 
dell’ Accademia di Torino * anno 1830, dice: « Per provare in ultimo 
che il Porto Cirnensc sia veramente ti Golfo della Spezia terminerò 
coll" addurre le parole di Strabene il quale con tanta evidenza ed 
esattezza lo descrive* che è impossibile P equivocarvi ». — Questa 
evidenza cd esatte 2 za di cui a ragione P illustre archeologo loda 
Strabene quanto al Porto * non è però in troppo buon accorcio col- 
l'errore che gli attribuisce di avere scambiato il fiume Mavra con un 
luogo o regione, G, B* Carta* Diz. Geogr. Spezia,,.. Golfo, Lunm Portus. 
Carlo Miiller , in tabula v. monendum erat Lunam Etrurim oppi dura a 
Strabane (p. 18&* 9} per per am poni ab occasu Attera fluvii adeo ut oppi- 
dum a Portiti loco non distìngttatur. Mòlle r , Prefa z, alla fav. Geogr. 
p. VI* ediz. di Strabene, Parigi 1853. — Ma questo* come ho già av- 
vertito, non è errore di Strabene* nò effetto con tutta probabilità 
della corruzione dei Lesto di lui. Quello clic è certo si è che lo stesso 
Mailer distingue la città dal Porto, eia vuole dallo stesso separata. 
Dichiaro per ut limo che opino con Don Bollo che la città di Luui 
avesse di bianco marmo le mura* o per lo meno miste, che che ab- 
biano altri detto in contrario, poiché i versi di Si Ilo Italico e di Ru- 
litio mi sembrano troppo chiari. 

Carni enfia mania Limai (Rut li in. 63). 

Ma non posso convenire con lui che sia siala così appellala dal Greci 
per la bianchezza delle sue mura, come non posso passare al March. 
Girolamo Serra che sia stala chiamata città della Luna per la sua 
forma arcata. Poiché* se ben osserva il nostro Bollo* contro il Serra 
che la luna non è sempre arcata, si può del pari far riflettere a detto 
Bollo che non ò neppure sempre bianca. Orazio del suo capretto vo* 
live che cominciava a metter fuori due piccoli corni * disse infatti 
Luna imitdbus igne*. SI potrebbe aggiungere d ? avvantaggio che vi 
sono altre città e castella denominate dalla Luna, eppur non consta 
che avessero bianche le mura: Luneburgo illustre città de ila Sas mia* 
fabbricala da Giulio Cesare, era dedicata anche essa alla Luna . ed 
aveva una statua consacrata alla Dea che esisteva ancora ai tempi di 
Carlo Magno: Luna è un castello della Spagna Aragonese segnalatoci 
da G. IL Carta in detto Diz. Geogt\ Respinte siffatto ragioni* 3a cosa 
più naturale è che dette città furono così chiamale dalle divinità 
cui erano sacre, o dedicate* cosa usualissima presso i Greci, Così 
abbiamo un Portm Eermlis Moneci iti Liguria e un Porta $ Hercvlti in 
Toscana, Iter culti insula quella dclPÀsinara in Sardegna* Porto Ve- 
nere dedicato a Venere* o San Venerio che sia* e per mutate ragioni 
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di tempi e di religione abbiamo oggidì Porlo Santo Stefano. Alle 
stesse cause corrispondono gii stessi elle Ili, 

Potrei finalmente ci lare Ànneo Cornuto* Varronc, Scribonio Largo 
Vib io Sequestro, Cornelio Nipote, Stefano di Bisanzio* Frontino il 
Mentore* Giulio ossequente, l'anonimo Ravennate, Ciriaco d'Ancona, 
Leonardo da Padova* il Lamorati, il Befettari* il Landìnelli, Bonaven- 
tura Rossi, Targioni* il VandelU* Bernucci* Tocchi, il Gerini ed altri 
assai, che in prosa o in verso parlarono di Luni, o del suo porto, ma 
sarebbe un portare nottole ad Atene, legna a! bosco e vasi a Samo. 

Fin qui abbiamo allegate autorità per provare die il golfo delia 
attuale città di Spezia era i! sito dell' antichissimo e magnifico Porto 
di Luni; ora alcuni argomenti di ragione- Infatti o vuole il nostro 
contradditore che iL suo spazioso golfo rientrante in seni profondi, 
con valli c baie a sinistra della Magra esistesse prima di Luni, o sor- 
gesse dopo la costruzione della città. Se prima, gli diremo: onde 
avviene die il fiume Magra da cui Io vuole interrato e distrutto* non 
lo distruggesse c colmasse nella lunga serie di sec oli che passò dalla 
Creazione all'universale Diluvio* o almeno almeno da quest'epoca 
fino alla erezione della detta città che sappiamo di fattura etnisca? 
E che à quanto insegna Mie ali sarebbe stata fondata dopo che gli 
Etruschi si impadronirono del golfo di Luni. Se questi fiumi furono 
sempre* a dir vero, alquanto capricciosi c a quando a quando vio- 
lenti anche allorché erano frenati da opere d'arte, dighe e ripari, e 
per modo che del biondo Tevere, per citar un esempio, ebbe a 
cantar Orazio: 


Vidimus ftavum, Tiberim rei oriti 
Violetti er undis ire deketum 
Mon urti en la Regi?, te mpl aq ite Vesim , 

ntol lo pi ù do v e vano r i u se i r da n n os i e fatali all ore h ò c or r e va 1 io s c i ol ti * 
omni lego soluti. Dimostrò iì Muratori con qual facilità divengano pa- 
ludosi i luoghi più doridi di Lombardia ove cessi la difesa e l'atten- 
zione dell'uomo. Muratori , Ant* JL, disserL 21, R, 11, Script., voi. II, 
p. 691. Falle -le debite eccezioni per le ragioni specifiche dei suolo, 
si può tirar l'illazione. 

Clic se poi volesse supporre il nostro contraddittore che questo 
suo grande golfo di Luni sia stato scavato dopo la fondazione della 
città, e ben inteso nel tratto che corre dalla sinistra della Magra 
all' A veti za, ossia al Frigido* opera quindi d'arte non di natura; ed 
io gli dico francamente che la piccola città non ne aveva i mezzi, 
nrùs non magna f scrisse Strabono* Portus maocimm , ed aggiungo che 
quand' anche li avesse avuti, sarebbero stati i cittadini di Luna ed a 



fori ieri gli Etruschi da trattar colPelleboro se avendo un golfo tanto 
vicino e magnifico, opera della stessa natura, e quindi di lunga e gua- 
rentita durata qual era il golfo del P odierna Spezia c Por tov eri ere, 
avessero invece preferito di scavarsene uno a sinistra della Magra, 
precario come di regola è Pope r a dell’ uòmo e con ingenti spese (1). 

Se il nostro contraddittore vorrà approfondire Pesame c con acume 
di critica vagliare ciò che a quando a quando gli capita tra ternani 
in materia di ta! fatta, potrà riuscir a bene nelle ricerche ulteriori 
che nei suoi due opuscoli in questo periodico inseriti ci promise con- 
cernenti anticfii punti di storica verità Ligure-Etrusca, che amore 
allo studio Io ha, nò poco, nc ha egli posto nei classici antichi, come 
ne fa prova sufficiente nel lavoro ora preso in esame* Solo all or- 
qua nd o gl i Italia n i c o n ose e ranno ad o v e r e l a 1 o r o storia, e i n i sp e c i e 
Pan tic a, di cui le moderne non sono nella figliazione dei fatti essen- 
ziali, e non presentano (a chi ben considera), che una di mania zi eoe. solo 
allora potremo avere vera conoscenza delle nostre forze e por mano 
a cose degne di noi e degli avi nostri. Aggiungerò per ultimo come 
P antica città di Pimi non era discosta dai mare che le stava dinanzi 
che di breve tratto, vale a dire di un 5 ampia piazza* a somiglianza 
di ciò che si è veduto negli andati anni dì Chiavavi e di Lavagna. Ed 
alla dimanda che fa P Autore dell 3 opuscolo a face. 8t, qual fosse a 
quei tempi (Romani) la facilità per andare da Carrara alla Spezia per 

ivi imbarcare quelle pesanti colonne o massi di marmo potrei 

rispondere che si servivano di quelli stessi mezzi che servitomi i 
nostri avi dalla radula del mondo Romano sino a noi , o dirò meglio 
che i mezzi dì cui disponevano gli antichi non li conosciamo punto. 

Lasciando a parte Archimede che brucia nel porto di Siracusa 
colla luce refratta del sole i legni dei Romani, mi restringerò ad 
un fatto tuttavia palpabile. Descritti dal Milizia i preparativi gigan- 
teschi messi in opera dalP architetto Domenico Fontana di Como per 
innalzare sulla piazza di S, Pietro in Roma la gran mole detta Obe- 
lisco del Vaticano, come ne aveva avuto P incarico da Sisto V, e toc- 
cato dell 7 idea eh’ era passala pure pel capo a vari! predecessori del 
Pontefice, di tentare aneli 3 essi P impresa ma che ne aveano dovuto 
deporne il pensiero perché creduto di impossibile riuscita; drizzata 
dal Fontana che fu Fingente mole, esclama: ma se tanto ci volle per 
innalzarla sulla sua base , di quali mezzi si servivano gli antichi per 
trasportarla dall 7 Egitto P 

(1) fn questo stesso giornale sì è assai meglio provato dal IL Don Paolo Bollo 
(U maggio I STO nelle pag. 369-379) come Ee supposizioni relative a Porto d'Ànzio 
ed a tanti e cori spe si navali, stazioni e baie che si vollero dai Celesia vedere 
in tempi antichissimi in Liguria, e ad ogni pie 1 sospìnto non sono che parole. 
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Grandi e smisurati orano infatti i massi ed i marini che por parlar 
solo di questi ulti ini , dalle cave di Limi si portavano in Roma, come 
abbiamo veduto da Strabono, c ce ne dà un’ idea anche più grande 
Giovenale che li chiama addirittura monti. Parlando il Poeta dei pe- 
ricoli che per ciò si correvano di continuo in Roma, fa dire ad Um- 
bri do suo amico nella III satira j 

Pt austro, veiiuni $ m tanti altee poputoque min an tur, 

N a m si procubuit, qui sacca Lig us t ì ca vo r t ai 
àxìs^ et eversimi fudit super agmìna mmtem 
Quid su per est de corpo ri&us ? Quis membra , quis essa 
Inventi ? 

Il suolo antico di Luni Romana è interrato ad una profondità che 
varia tra uno a due metri , dice d* altra parte L ? illustre Carlo Promis. 
Ora io aggiungo; se il Golfo ideato dal nostro Don Bollo alla sinistra 
della Magra si trovava al livello dell* antica città, da dove si estrag- 
gono gli avanzi delle sue rovine, marmi , pietre e iscrizioni, sareb- 
bero state anche per questo troppo basse e poco profonde le sue acque 
per potervi vedere il magnifico Porto descritto da Strabene* Furono 
interrali nel decorso dèi tempi altri Porti, o meglio canali , rna di- 
verse erano le condizioni dei luoghi descritteci dagli autori che ne 
parlarono, e se ne potrebbero rinvenire a profondità di gran lunga 
maggiori le vesligia. Nessuno ignora le celebri fonti m odanosi , ma 
si trovano sovrapposti ad esse degli strati diversi di sabbia, di ghiaie, 
dì piante palustri e d'ossa d'animali, avanzi di boscaglie ed altro; 
e per modo che restano al disotto di 30 e 40 piedi di questi strali di- 
versi. Nessun fenomeno pari sulla faccia del magnifico Porto, ovvero 
sul luogo della di lui posizione secondo le teorie del nostro D* Bollo. 

Ma è tempo di finirla sicuro come sono che ormai egli stesso è 
dell’avviso della parte più sana di tutti i dotti, italiani e stranieri, 
c ben inteso conforme alla sentenza di tutti i grandi scrittori antichi. 
Greci o Romani coevi , vale a dire che il magnifico Porto di Luni 
esisteva nel Golfo ora detto della Spezia, che la grande opera di Na- 
tura sussiste tuttavìa, e che è pregio dell'opera il vederla 

Est operm pretiwn, vives f co g nascer e portum 
Luihuif 

gloria e speranza degli Italiani. 

Giuseppe Antonio Pondero Avvocato, 


Genova, aprile 1871» 
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VITA 

DELL’ ABATE GIOVANNI LORENZO FEDERICO GAVOTTI 

DA LUI M EDESIMO SCRITTA (1) 


Non fu soltanto la poesia che mi tenesse esercitato ; mi diedi 
eziandio al pergamo in esercizi, sermoni morali e persino panegi- 
rici estemporanei dettando quelli del Gonzaga, e del Taumaturgo da 
Padova e di S. Lodovico vescovo di Tolosa. A salutare avviso per 
coloro che son vaghi di comparire co’ fregi altrui, si ha da sapere 
come un Teatino mi pregò di comporre per lui 1’ elogio di detto 
Santo Vescovo. Io lo dettai e spedii a brani avendone sempre Iodi 
e proteste di eterna riconoscenza finché il mio uomo ebbe ricevuto 
tatto il discorso. Quindi in poi nè ringraziamento, nè cenno, malgrado 
ìe mie inchieste a sapere se almeno fessegli stato rimesso, Che feci? 
Stampai l’orazione scritta per commissione e allora apparve 

La cornacchia d’E^opo spennacchiata. 

Altri furono meglio consigliati ed io non riclamai il mio. Stampai 
pure altri panegirici che formano il primo tomo delle mie prose e versi 
in Fuligno pel Futi, 1809. Nell’ atto che io recitava il discorso per 
le Purganti io vedea nell’affollata moltitudine assai diversi atteggia- 
menti dai (juali in somma ricavai che per la maggior parte io par- 
lava arabo; alcuni mostrarono di capire, uno me ne fece 1' analisi 
(Sodi priore dì S. Maria Maddalena di Fuligno). In Ridi dicendo le 
glorie dell’ Angeli co dottore soffersi mi ecciissi di mente da cui per 
altro con opportuni giri mi garantii sì che altri no! vide. Predicai 
due volte a Perugia. Illustre occhio de’ colli, dotta Terrena, il tuo 
nome dolce mi ritorna alla memoria. Io conobbi in te letterati rag- 
guardevoli ; ma questi meco si adirarono contro quello sfrontato che 
in una Accademia sull’esistenza di Dio, altro cavaliere usci a reci- 
tare quasi da lui composto il famoso sonetto del Colla : Nume non 
v’ è, eco. Detto il primo verso, tutta l’adunanza a pieno coro faceva 

(t) Continuazione V. pag. 273-280. 
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eco agli altri, e li compiva. Come cercò allora il plagiario d’ uscire 
dal mal passo? Ebbene sì, disse adontato, il sonetto è del P. Cotta, 
io dunque reciterò una anacreontica sul ciocco! atto. 

Tutti gridarono : a proposito, ed io fremei arrossendo invece di 
un poeta, di un logico cosi perfetto: era lettore di filosofia! Dissi 
in Montefalco delle lodi della Maddalena penitente. Provai la diffe- 
renza che passa fra un colto ed un incolto uditorio. Il medico del 
luogo mi fece ì suoi complimenti. 

Non appagherei il genio sincero della storia, se non riferissi ciò 
che mi accadde in Bevagna nel 1804. Mi recai al monastero dove io 
aveva a celebrare le glorie di Santa Margherita Vergine e Martire. 
L’Abbadessa così in ragionando familiarmente fecesi a parlarmi : 
Veda, P. Predicatore, che a lei non avvenga come, da pochi anni, 
ad un celebre oratore in pari circostanza: ascende in pulpito, fa 
l'esordio, s' introduce nelle prove, egregiamente, prosìcguono a gara 
le suore: ma ad ogni tratto, avanzandosi gli venia pronunziato 
Caterina. 

Qual rapporto con S. Margherita, tranne la verginità ed il mar- 
tirio? Fece allora conoscere che aveva appreso il panegirico di Santa 
Caterina e servivasene per Santa Margherita, non cambiando che il 
nome. Pisi anch’io come gli altri, eppure chi mi avrebbe detto ... 
Quid rides? mutato nomine de te — F cibuì a narralur. 

Quinci mi parto, a nulla più penso; m’ inoltro nelle lodi di Santa 
Margherita, e mi accade di pronunziar Caterina. 

« Sudai , gelai , mi si cambiare i polsi ». 

Fortunatamente mi rimisi, tosto ripetendo a foggia d’apostrofe: 
Caterina , Lucia , Barbara e quante siete castissime seguaci del- 
l'Agnello immacolato, avreste voi allora ammirata Y inclita Marghe- 
rita, ecc. Come afiderebbe lungi da] vero chi giudicasse die io allora 
indossassi a Santa Margherita ima veste già ricamata per Santa Ca- 
terina ! Io ne pubblicai perciò ancora con gli altri 1' elogio colle 
stampe. 

In S. Severino, malgrado che io recassi il panegirico composto 
ad agio del Beato Pacifico, ed affidato alla memoria , puro riuscì 
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quasi estemporaneo, lo non ho potuto giammai recitare esattamente 
qualunque siasi componimento dallo scritto. L'esercizio della catte- 
dra mi ha sempre rinfrancato. 

L'anno 1805 è memorabile per me. Da Àrpino , da San Seve- 
rino, da Trevi, da Spoleto, da Perugia, da Bologna, da Livorno, 
da Macerata ebbi quasi contemporaneamente pressantissimi inviti 
alle rispettive lor cattedre d'eloquenza: io era deciso per Fuligno, 
di cui mi considerava quasi cittadino. La cosa non fu tranquilla. 
Stava io a diporto nel collegio di Macerata, quando si procurò dì 
ivi trattenermi e fissarmi, I signori Fulignesi se ne avvidero e con 
incessante per me onorevolissima importunità, come mi scrìveva il 
Preposito generale della Congregazione, presso lui si adoprarono, 
onde non mi rimovesse dalla loro città. I PP, di Macerata in que- 
sta assediarono vivamente il mio cuore, che troppo per natura con- 
discendente stava ormai per arrendersi, quando D. Luigi Martini 
mio concittadino ed emerito professor di grammatica in Foligno venne 
improvvisamente in Macerata con uno de* miei carissimi scolari Do- 
menico Sedi ora avvocato veramente illustre: mi persuase, mi se- 
dusse, mi rapi. Mi si permetta questa espressione giacché altra ap- 
parenza non ebbe la mia notturna evasione e clandestina foga da 
quel collegio e città , da cui mi resi non a Fuligno , ma ad una 
villa vicina (Limigiano) non nota che al Martini, e ad un fido mes- 
saggio. Passavano espressi frattanto da Macerata a Roma, fra quali 
il P, Colizzi, autore di opere lodate, cui non venendo fatto di tro- 
varmi, così da Roma mi scrisse ai 9 ottobre; « Non io solo, ina 
tutti questi PP. e la Congregazione intera richiede da voi un sa- 
crificio, e mi lusingo che lo farete. Vi saranno noli gP impegni ono- 
revoli fatti dai signori di Fuligno in vostro favore, e la parola data 
dal P. Generale dì lasciarvi in detta città. Ora una tal delibera- 
zione ci obbliga a chiudere le scuole di Macerata condanno.... Ciò 
posto, si è qui pensato dal P. Generale di scongiurar voi a disim- 
pegnarvi da per voi stesso con qualche pulito mezzo termine, .... 
Del che io e tutti vi saremo sommamente grati, e vi annovereremo 
tra i più insigni benefattori di quel collegio », Io non potei rispon- 
dere, come no anco alla deputazione dei Signori Conte Baldella, e 
conte Carlo Monte Sperelii di Perugia perché tutto mi si tenne 
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nascosto con pregiudizio dell’onor mìo e detrimento dell’ urbanità, 
per non indurmi in tentazione, sicché io tornai a Foligno. Aveamcìo 
predetto il Venerabile Vescovo dì Macerata, Monsignor Strambi : mi 
disse egli queste precise parole.* io amerei che V. R. rimanesse 
all’ istruzione de’ miei chierici, e farò il possibile perchè resti in 
Macerata, ma ella ritornerà in Foligno. 

Ivi duntpie io proseguii i miei solili esercizi ed ebbi varie brighe 
non a difender me stesso,, che fu un nulla quello che mi si oppose 
dell’ erti dito signor Poggi Arciprete della Cattedrale sulla sillaba ul- 
tima della voce palus che egli voleva assolutamente lunga colla pro- 
sodia, e con Virgilio, e che io dieea per licenza comune coll’auto- 
rità d’ Orazio che la fece breve seguendo la vocale nella pratica: 
sterilisque diu palus aplaque remìs, ma a difendere l’ amico Mar- 
tini attaccato a torto sul tempo continuato e sulla frase nuniium 
remìtlere cui si negava potersi applicare al libello di ripudio. Pie- 
Gioia vittoria, ma pur vittoria. 

(Continua) 


Nel prossimo mercoledì si pubblicherà un numero 
straordinario contenente una Memoria dell’Ingegnere Prof. 
Filippo Lanza Sopra una furinola qnadrliaelnca per la misurazione delle super- 
ficie piane druse da perimetro rettilineo. Ma ai nostri Signori Asso- 
ciati sì distribuirà insieme col numero consueto del sab- 
baio, addì 20 Maggio. 

E quelli che non mi hanno pagato , sono di nuovo 
pregati a fare il proprio dovere!!! Mando poi ima ti- 
ratina d’ orecchi al Reverendo Cavaliere e Professore 
G. M. Aid fi no anco per la restituzione dei libri allo stesso 
imprestati nell’anno 1869. 

Proprietà Letteraria. Luigi Grillo, Direttore e Gerente. 


Genova (871, Tipografia Sociale rii G. E. Iìf.rf.tta e S. Moli nari 
Piazza Soziglia, Vico del Fieno, N. f. plano 


Genova, Mercoledì 17 Maggio 1871. (straordinario) N. 21. 
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SOPRA (1 FORILA QCADRiETRICA 

PER LA MISURAZIONE DELLE SUPERFICIE PIANE 
CHIUSE DA PERIMETRO RETTILINEO 


Memoria letta alla Società degli Ingegneri in Genova dal Sodo 
ingegnere Prof. Filippo Lanza il giorno 26 Febbraio 1871. 

Stimatissimi Signori, 

Con questa mia piccola Memoria non intendo manifestare a Voi 
una novità nè una invenzione; per me sempre ho creduto che, per 
dirsi invenzione una cosa qualunque, questa deve esser prodotta dal 
genio, nuova del tutto, e sopra della quale fatti profondi studi! se ne 
deduca una utilità pratica. 

Ma qui non siamo in tal caso. Io non ho inventato alcun che 
di nuovo, non v’ ha in questa Memoria opera di genio, ma sola- 
mente con i miei studi credo d'aver trovato il modo come sempli- 
cizzare la misurazione dei campi chiusi da perimetri rettilinei, e sic- 
come in ogni operazione topografica è necessario ammettere una 
certa tolleranza, la quale diviene più piccola in virtù della esattezza 
degli istrumenti e la pratica dell’operatore, cosi io credo che il mio 
metodo potrà anche diminuire colesta tolleranza, cosa che al certo 
sarebbe vantaggiosissima. 

Volume V. 
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Dagli elementari principii di Geometria Piana sappiamo che di- 
videndo per metà i lati di un quadrilatero qualunque, e congìun- 
gendo due a due i punti di mezzo adiacenti, ne risulta una figura 
parallelogramma di superficie metà del quadrilatero primitivo, e 
perciò la superficie di cotesto parallelogrammo starà a quella del 
quadrilatero nella ragione di uno a due, cioè come due sta a quattro. 

Se ABC D (fig. 1.) 
è un quadrilatero, con- 

giungendo due a due i D 

punti di mezzo adia- 
centi M, N, P e Q, ne 
risulterà ii parallelo- 
gramma MNP Q, che 
starà al quadrilatero 
ABCD nella ragione di 
2 a 4. Ora se dividia- 
mo ciascun lato del me- 
desimo quadrilatero in 
tre parti eguali e de- 
terminiamo così quat- 
tro punti m , n, p. q 
vicini a due vertici op- 
posti , pei' es- A e C, e congiungiamo i punii due a due adiacenti 
così determinati, la figura m n p q che ne risulta sarà essa pure un 
parallelogrammo, il quale starà al quadrilatero primitivo nella ra- 
gione di 4 a 9. Infatti le rette n p ed m q dividendo i lati dei 
triangoli ABC ADC in parli proporzionali, saranno parallele alla co- 
mune baso AC e perciò parallele tra loro ; per la stessa ragione la 
ni n e la p q saranno parallele e la figura nr n p q sarà un paral- 
lelogrammo, ed in virtù della similitudine dai triangoli si avrà: 

Triang. mDq : triang. ADC :: mlC : AD" :: 4 ; 9 

cioè il triangolo mDq sarà i ~ del triang. ADC c perciò anche nBp 
sarà ì ~ del triang ABC ; dunque i due triangoli mDq ed nBp 
formeranno insieme i ~ del quadrilatero ABCD. Nello stesso modo 
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sì proverete a clic i triangoli Amn Cqp uniti insieme formano - del 
detto quadrilatero perciò i quattro triangoli 

mDq, qCp, pBn, nAm 

tonnoranno i - del quadrilatero ABGD, dunque il parallelogrammo 
mnpq formerà i ^ de! quadrilatero stesso, cioè il parallelogrammo 
starà al quadrilatero ABCD come A a 9, che è quanto si volerà 
dimostrare. 

Dividendo i medesimi lati del quadrilatero ABCD in quattro parti 
uguali, e congiungendo i punti adiacenti vicini ai soliti vertici A e C, 
avremo nuovamente un parallelogrammo che per mezzo di una di- 
mostrazione analoga aita precedente, proveremo essere i A del 
quadrilatero ABCD, cioè il nuovo parallelogrammo starà al quadri- 
latero ABCD nella ragione di 6 a 16, Parimenti dividendo i lati in 


cinque parti eguali si 
stabilire che 

avrà la ragione 8 a 

23; dimodoché 

possiamo 

per la divisione in 

2 parti uguali si 

ha la ragione 

2 a 4 

» 

3 

» 

4 a 9 

» 

4 

» 

6 a 16 

» 

5 

» 

8 a 25 

» 

* 

6 

» 

10 a 36 


ecc. ecc. ; da dove ne segue che cotesti parallelogrammi stanno al 
quadrilatero dato come i termini di una progressione aritmetica, che 
comincia da 2 con ragione 2, stanno ai quadrati dei numeri natu- 
■ idi a cominciare da 2. Quindi per induzione si potrà stabilire che, 
dopo aver fatto la divisione in » parti uguali, il parallelogrammo 
inscrìtto colla legge stabilita starà al quadrilatero ABCD come 
2 + 2 (n — 2) : n 2 , cioè come 2 n — 2 :n 2 , ovvero ~ 2 (n — 1) : n 2 , 
diman ierachè il quadrilatero ABCD sarà di volte il paral- 

lelogrammo inscritto. 

Da ciò evidentemente ne segue che se si troverà la superficie del 
parallelogrammo inscritto con la legge stabilita , e si moltiplicherà 
P er 2 si avrà quella del quadrilatero ABCD. 



= 340 = 


La forinola ì è gufila cui fio dato il nome di quadbime- 

tbica, perchè essa ci dà la superficie d’ un quadrilatero qualunque 
in metri quadrati senza misurare le solite necessarie linee e con 
molla maggior semplicità che con i mezzi ordinari. 

Supponendo prese AM e CN (figura 2.) ed AQ parti aliquote 


lì 



rispettivamente di AD CD ed AB, per cs. tutte e tre il decimo o 
il dodicesimo o il centesimo dei delti lati , se si tira la MN , sarà 
questa evidentemente la base di un parallelogrammo d’ altezza QR 
perpendicolare abbassata da Q sopra MN, che starà al quadrilatero 
ABCD come 


2 (n — 1) : « 2 , 

Se le parti AM CN ed AQ saranno rispettivamente le ennesime 
parti dei lati AD, CD, ed AB; perciò si avrà 

t 

ABCD = MN X Q R X 

e chiamando con S la superficie del quadrilatero ABCD, con a la 
base MN . b f altezza QR si avrà : 

~ ^ a i> n* 

^ 2 (rt - lì 
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Questo forinola semplicissima in se stessa è comoda anche all’ uso 
dei logaritmi, infatti 

log. S = log. a + log. b 4- 2 log. n 4- colog. 2 4- colog. («—1) — 20 

Il determinare i valori di a b ed n che sono le sole quantità che 
entrano in questa forinola, in pratica è cosa molto facile. 

Di fatti la n rappresenta il rapporto tra un lato dei quadrilatero 
e la parte aliquota presa ; così so AM , CN ed AQ sono le decime 
parti dei rispettivi lati AD, CD, ed AD la n varrà dieci, se Io do- 
dicesime varrà dodici, se le centesime cento, se le millesime mille, 
e così via di seguito. 

Quanto alla misura di a, avendo i due punti M ed N, vi sono molti 
mezzi topografici per misurare la distanza tra essi anche quando tali 
punti siano divisi da un ostacolo, oppure che ad essi non si possa 
precisamente arrivare. Infatti prendendo Dx e Dy parti aliquote di 
DM e moltiplicando la xy preventivamente misurata pel rapporto di 
DMa Dx si avrà la MN. 

Inquanto poi al b è semplicissimo determinare la lunghezza della 
perpendicolare abbassata da un piinlo*Q sulla base MN tanto più 
perchè essa può esser molto corta, se AM, CN ed AQ sono parti 
aliquote molto piccole di AD, CD ed AB. 

Ora, se si paragona questa maniera di trovare la superficie del 
quadrilatero con quello della decomposizione in due triangoli , si 
scorge che il metodo da me suggerito è molto più semplice, perchè 
in esso si fa meno uso d’ ist conienti, e perciò in moltissimi casi è 
preferibile, e specialmente quando la linea delle diagonali ò inac- 
cessibile. 

In ultimo dirò che la QR può aversi senza i strumenti perchè 
slaute la sua piccolezza , vi sono mezzi conosciutissimi per deter- 
minarla senza bisogno d’ istrumenli. 

Questo metodo da me suggerito può estendersi ancora ad un po- 
ligono qualunque, ma fa mestieri premettere i seguenti principii. 

È chiaro che tutti i poligoni il cui numero di lati è dato da 


2w + 2 = 3 (m + 1) 
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essendo m nn numero intero, si potranno decomporre in quadrila- 
teri con diagonali partendo da uno stesso vertice. 

È parimente chiaro che un qualunque poligono, il cui numero 
di lati è dato da 2 m 4- i, essendo sempre iti un numero intero 
maggiore dell’ unità, si potrà sempre decomporre in quadrilateri con 
diagonali che partono da uno stesso punto, ma in ultimo vi resterà 
un triangolo. 

Ne! l.o caso secondoehè ad m si danno i valori 1, 2, 3, 4... 
si hanno 1, 2, 3... quadrilateri, nel l.o caso secondoehè ad m si 
danno i valori 2, 3,4... sì hanno 1, 2, 3, 4... quadrilateri più un 
triangolo. 

Chiamando nel l.o caso 2 (m + 1) = K e nel 2.o 2 m 4 1 
= K\ facilmente si vede che il numero dei quadrilateri in cui si 
può decomporre un qualunque poligono con diagonali passanti da 
uno stesso vertice è — > ove II rappresenta il numero dei iati del 
poligono, cioè la K o la K’, secondoehè a K e K’ si danno per 
valori i numeri pari a cominciare da 4 , o i numeri impari a co- 
minciare da o, considerando che in quest’ ultimo caso v’ esiste 
sempre un triangolo d’avanzo. 

Così supponendo II = JP si ha = 1 cioè un solo qua- 
drilatero, e supponendo H = 5 si ha 


cioè il pentagono può decomporsi in un quadrilatero e mezzo, che 
forma un quadrilatero ed un triangolo. 

Ammesso ciò, supponendo che si consideri per primo un qua- 
drilatero il cui numero di lati sia nella serie 

4 6 8 10 12 . . . 

cioè numero pari a cominciare da 4, che vien segnalo dall’espressione 
2 m + 2 — 2 (m + 1), 

applicando il precedente metodo a ciascun quadrilatero , e suppo- 


= 343 = 

nendo da per tutto che la parte aliquota abbia col rispettivo lato 
il medesimo rapporto, si avrà 

{ a b + a’ b’ + a” b” + } , 

ove a b, a * b’, a” b”,... sono le rispettive basi ed altezze dei 
quadrilateri inscritti; se si suppone eziandio a = a' =o”... b = 
b’ = b” =, ricordando che in questo caso il numero dei lati dei 
quadrilateri è dato da 

H ~2 
2 " ’ 

ove II è il numero dei lati del poligono, chiamando S la superfìcie 
del poligono, si ha 


S 


ìi2 



a b 


ovvero 

C _ * a - 2 J_ a b 
& = 4 (tt-n 

forinola semplicissima applicabile all'uso dei logaritmi. 

Nel caso chè il poligono ha un numero impari di lati maggiore 
di 3, si ha infine un triangolo la cui superfìcie bisogna aggiungere 
alla superficie dei quadrilateri, già determinata. 

Sì potrebbe disporre Y operazione con molta semplicità facendo 
la maggior operazione nel punto ove passano lotte le diagonali, ma 
queste applicazioni le lascio ai benevoli miei uditori. 

Il Socio Filippo Lanza Ing. 

i v 


= 344 = 

ERRATA-CORRIGE DI DOMENICO MASCARELEO 


Ci riserviamo di parlare in altra occasione di un interessante 
opuscolo pubblicato in Oneglia, 1871, col seguente titolo: Il lavoro 
ossia, riforme agricole (la introdursi nella provincia di Porto M ora- 
ri zio con cenni statìstici e pratici alle medesime relativi, per Do- 
menico Maccarello . Frattanto trascriviamo dall’ Unione, foglio di 
Porlo Maurizio, quanto segue: 

Diano Marina, i.o maggio 1871. 


Preg.mo Signor Direttore, 

Quando ho pubblicato il mio opuscolo sulle Riforme Agricole, da 
introdursi in questa Provincia, non avrei creduto che se ne fossero 
occupati giornali e distinte persone al di là di questi nostri paesi. 

Vedendo invece che in Genova e fuori, esso opuscolo attirò T at- 
tenzione del pubblico più di quanto mi sperassi, credo opportuno 
di rettificare alcuni gravi errori incorsi nella stampa del medesimo 
opuscolo, sorvolando sui molti di piccol conto che ogni lettore può 
avvertire di per sé stesso. 

Io sarò quindi grato alla S. V. se nel riputalo di Lei giornale 
vorrà dar luogo alla unita errata corrige, mentre colgo l'occasione 
per ringraziare Lei, tutti i Direttori dei giornali (tra coi ii Movi- 
mento, il Commercio e la Voce Pubblica ecc.) non che tutte quelle 
distinte persone che ebbero a scrivermi in proposito. 

E mi creda quale colla massima stima mi professo 
Di Lei Preg.mo 

Dev.mo D. Masc abello. 


Pa?. 20 invece; delle sostanze sia organiche che minerali, leggasi: delle sostanze 
organiche che non delle minerali dalla terra ecc. ecc. 

Pag. 34 invece: o dilli' Asia e dall’ Africa, leggasi: dell'Asia o dall’ Africa. 

Pag. 39 invece: ma perché lavorati soltanto ogni due anni, leggasi, ma perchè 
isolati e lavorali soltanto ogni anno. 

Pag. il invece: ci scavasse paludi, leggasi: ci asciugasse paludi. 

'proprietà Letteraria. L^ Gv^lUrè^re e Gerente . 

Genova 1874 , Tipografia Sociale di G. E. BeRETTA e S. Mo LUNARI 
Piazza Soziglia, Vico del Fieno, N. piano 1. 


Genova, 20 Maggio 1871. 
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UN ATTO DI GIUSTIZIA AL Prof. MICHELE SARTORIO 


Un bell’ atto di giustizia in questo mese com piovasi dal nostro 
Governo. Per suggerimento del nostro Consiglio Provinciale sopra 
le Scuole e sulla proposta del Ministro sopra la pubblica istruzione 
il He ascriveva Ira i Cavalieri dell’ Ordine delia Corona d J Italia il 
cortesissimo nostro Collaboratore, Prof. Michele Sartorio, direttore 
del Ginnasio Civico in Genova nell’ ex-monastero di S. Silvestro. 

Ugli ò chiarissimo autore dì parecchie opere biologiche, storiche 
e morali e da quaranta e. più anni milita indefesso nella palestra 
giornalistica. lcr ciò al Sartorio assai più deìla equestre croce di 
cui non avea bisogno in questi giorni a testimonio delle sne virtù 
cittadine e del suo vaior letterario, devono esser giunti graditissimi 
ì due gentili rescritti con cui S. E. il Ministro Correnti ed il nostro 
Prefetto, Commend. Mayr accompagnavano la consegna del lì. Di- 
ploma in cui veggonsi enumerali i titoli che il decoralo aveva ad 
una onorificenza da lui ben meritata, ma per eccesso di modestia 
non mai ambita. Gli onorandi suoi coiìeghi, i Professori del Ginnasio 
Civico, vollero a tutta loro spesa e con amorevole e onorifico indi- 
rizzo presentargli le insegne dell’Ordine cavalleresco a cui fu ascritto. 

Sìa questo un conforto al nostro caro amico e collaboratore, e 
sia pure un antidoto a corti assai noti traiti di malevolenza a cui 
pur troppo i buoni non mancano mai di andar soggetti per le in- 
sidioso arti dei tristi. 

L. Grillo. 

Volume V. 



Io uod so, lasciava scritto un profondo filosofo contemporaneo, se 
osci si trovino in Italia dieci letterati, che sieoo in grado di mise- 
rare l’altezza del Biamonti, meraviglioso scrittole, che in un seco o 
scorrettissimo c leziosissimo seppe rinnovare scrivendo una imagme 
della rigorosa e schietta antichità. Metafore mai prese, iperboli sper- 
ticate, imagini triviali, arguzie, epigrammi, rumori, gonfiezze, stirac- 
chiature, sdolcinature, capriole, salti, capitomboli, ninna proprietà 
noli a voci, ninna sobrietà negli ornamenti, ninna aggiustatezza nelle 


e furibonda, ecco i pregi che rendevano uno scrittore caro e lodato 
dai più ai tempi in che boriva il Biamonti. Non è quindi maraviglia se 
lo scrivere semplice di lui passasse inosservato. Rinfrescandone ora la 
memoria, noi crediamo adempiere a un dovere di giustizia. Il vero 
merito può per qualche tempo rimanere sconosciuto, ma non sempre 
senza onore e stima; presto o tardi la verità prevale a dispétto del- 
IManoraùza e della indifferenza* 

Nacque il Biamonti a Ventimiglia nel 1762 da onesti e agiati 
genitori . Fin dai primi anni mostrò prodigiosa memoria e vivace 
kmegno, si che compili appena i primi sludii andò giovanetto a 
Soma dove il padre voleva che attendesse alla giurisprudenza. Il 
figlio assecondò in quella vece la inclinazione propria e si dette a 
coltivare le lettere, e principalmente la poesia italiana, in cui spesso, 
per compiacere agli amici, dìlettavasi di cantare temi all improvviso. 
Ma, trascinato dal gusto allora predominante lesse e rilesse i poemi 
d’Gssian, in cui trovando pascolo copioso alle giovanili lantas.e, li 
tolse a modello. Dimorando in Roma ebbe dimestichezza con valenti 
personaggi che compiacendosi del giovine poeta gli fecero promesse 
dimoile, le quali però non ebbero mai compimento. Dal collegio passò 
in una casa principesca, nella quale trovando libreria scelta, meglio 
conobbe e pregiò i nostri classici autori, con l’assidua meditazione 
de’ quali pnrgossi dal contagio caledonico, com’ e’ lo chiamava, e 
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si mise cor aggi osamente per la strada buona. Dallo studio de’ Latini 
e de' migliori tra gl'italiani passò a’ Greci, studio indispensabile 
per chi vuol conoscere le sorgenti della soda letteratura. Ma non fi- 
dandosi delle traduzioni, ne imparò la lingua, la quale in Ire anni 
giunse a possedere, senza scorta di maestro. Frutto di quell’assiduo 
studio fu la Ifigenia, scritta nell’anno suo ventes mo. Nel secolo 
scorso era prestabilito che ogni letterato dovesse comporre la sua 
tragedia, come nel nostro ogni cultore degli ameni studii non può 
salire in grido, se non abbia bene o male messo fuori il suo ro- 
manzo storico. Ma il peggio era che allora non si sarebbe creduto 
far bene, se inspirandosi all’antisociaie dottrina del fato inesorabile, 
dottrina rivolta a pervertire la mente e il cuore degli spettatori, 
non si fossero riprodotti gli Edipi, gli A gam emioni, le Fedre, le Cli- 
tennestre, le Sofonisbe e tanti altri siffatti argomenti, in cui gli autori 
mal potevano aspirare ad altro vanto, fuorché a quello tuli’ al piu 
di esperti traduttori. Nondimeno quella tragedia fu trovata piena di 
giovanile ardore e di greca venustà, e Vincenzo Monti la fece stam- 
pare, accompagnandola con una sua prefazione. 

Da Roma il Nostro venne a passare due mesi a Firenze; ma vi 
condusse vita solitaria, stando pago a visitare le biblioteche, a con- 
frontale codici greci, a visitale il giardino di Botoli, leggendo e 
declamando a quando a quando la Divina Commedia e i tragici 
greci. Nel partire da quella città componeva in viaggio l'Idillio in- 
titolato Addio a Boboti, uno de' suoi migliori sciolti. 

La cognizione della lingua greca gii giovò pure a meglio gustare 
i padri greci e le sacre antichità orientali con cui corredò lo studio 
delia Teologia, giacché s’ era egli avviato per la carriera ecclesiastica; 
tu poi di nuovo in Firenze, dove fermata la dimora per qualche anno, 
frequentava la conversazione dell’ Alfieri e quella di altri chiari 
letterati. Impiegato quivi nella custodia d’ un Museo, egli dovette per 
obbligo della carica volgersi allo stadio dell'Archeologia e della Nu- 
mismatica. Nel 1801 la storia romana gli suggeriva il primo pensiero 
del Camillo, poema eroico; ma chiamato a Bologna alla cattedra di 
Eloquenza, pensò d’ interromperlo al sesto canlò, sul timore che un 
poema allusivo alle vicende d’ allora gli potesse nuocere. In questa 
nuova carica avendo egli dovuto svolgere i migliori reloii greci e 
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latini per uso della scuola, gli venne in mente di scrìvere la SOFO- 
NISBA, tragedia che può dirsi frutto delle regole e dei precetti, e 
però tanto inferiore all’ Ifigenia, come interviene per lo più dei 
componimenti raccomandati solo dalla gretta regolarità. Bartolomeo 
Benincasi in alcune notizie storico-critiche a parecchie tragedie pub- 
blicale sullo stesso argomento, dopo maturo esame dà la preferenza 
a. quella dell’ Alfieri. Del resto, lo stile, come wt\V Ifigenia , . è piut- 
tosto pedestre e vi soverchiano versi slombati, e alla Trissino; an- 
che iì fraseggiare riesce alquanto prolisso e minuzioso* « Ma la cosa 
più difficile della tragedia, al dire del Biamonti, è forse la locuzione 
e io stile, c massimamente nella nostra lingua, la quale essendo piu 
dolce che forte, difficilmente s’ innalza alla grandezza e alla vee- 
menza del parlar tragico; se questo vogliami fare, corri am pericolo- 
di dar nel lineo o nell’epico ; e d’ altra parte volendo usare una 
forma di dire naturale e semplice si cade nel basso e prosaico. Si 
aggiunge a questa gran difficoltà, che i nostri sommi poeti scrissero 
in rima, e alla tragedia è stato ragionevolmente assegnato il verso 
sciolto; sicché mancano gli esemplari » (!)■ Che la nostra lingua sia 
più dolce che forte è opinione smentita dalla Divina Commedia e dal 
miracoloso volgarizzamento di Tacito del Davanzali. Vittorio Alfieri, 
Vincenzo Monti e Ugo Foscolo, vivente il Biamonti, avevano saputo 
crearsi uno stile tragico, col dare alla lingua una forma quasi nuova: 
11 Belloltì nello splendido volgarizzamento del Teatro Greco, il Nicco- 
li ni, in ciò luminoso modello, il Manzoni e il Mareneo più tardi 
mostrarono col fatto che la nostra lingua da questo lato ha ben 
poco a invidiare a qualsiasi altra antica o moderna. 

Dopo cinque anni di stanza in Bologna , in cui fu giustamente 
ammirato (2) per vasta erudizione e buon gusto, abolita la cattedra 
d’ Eloquenza, li Nostro sen venne a Milano nell’ospizio antico della 

( I) Trattato della Locuzione e dell’ Arto Poetica ad uso delle Scuole — tonno, 

(829, daLSa Stamperia Reale. Yedi face, (50, 

(2) Tra gli ammiratori principali del Biamonti degni sono di ricordanza Em- 
anuele Aponte Spagnolo, già della Compagnia di Gesù, valente grecista e Clo- 
tilde Tambronì, raro esempio di virtù e di dottrina, la quale insegnava la lingua 
greca in quel famoso Studio. 
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casa Somaglia, in cui aveva già passali alcuni anni in qualità di 
precettore. Quivi continuò ii Camillo fino al decimo canto e lesse ai- 
fi Istituti) ili Scienze e Lettere i suoi primi scritti intorno P antica 
filosofìa, di cui meditava una stòria ragionata, giacché dolevasi e a 
buon titolo che al a letteratura italiana mancasse ancora una parte 
ad essa tanto necessaria. 

Finalmente libero il Piemonte dagfiinvasorj, la Reai casa di Savoia 
volendo ridonare l’antico splendore allo Studio Torinese, chiamava 
nel 1813 a professarvi eloquenza italiana il Biamonti, non tanto come 
nuovo suddito, quanto per la riputazione ch’egli godeva meritamente 
in Italia, e perché sapeva di aggiungere lustro al paese. Il nuovo 
Professore non solo colla sua vasta dottrina nella interpretazione 
de’ classici italiani attraeva buon numero di scelti uditori, ma ben 
anche li allettava con la semplicità dello stile, con la modestia del 
contegno, lontano da ogni cattedratico sussiego e con quella piace- 
volezza onde sapeva condire l’aridità del precetto. Erano queste le 
occupazioni della Scuola; in casa poi attendeva allo studio delia 
lingua ebraica, meditando una grand’opera intorno alla Sacra Scrit- 
tura. Occupavasi anche di musica, che volle imparare per la mi- 
gliore intelligenza di alcuni passi dì Platone; spiegava e commentava 
gli autori greci ai migliori suoi discepoli, ammonendoli, qualmente 
senza la perfetta cognizione di codesti modelli studiati alla fonte, 
fosse quasi impossìbile aspirare al vanto di vero filologo. 

Nel mese di ottobre del 1824, villeggiando poco lungi da Milano 
con la casa Somaglia, dove ogni anno soleva passare l’autunno, as- 
salito nuovamente dal male ond’ era spesso travagliato cessava di 
vivere con sommo dolore di quanti lo avevano conosciuto. Egli fu 
riconoscente all’ospitalità che quella famiglia gli offri in più d' un 
incontro, fasciandole i libri e gli scritti inediti; così pure ricordossi 
de’ buoni Torinesi, legando alla Biblioteca della loro Università i 
classici greci o latini, postillali di sua mano, affinchè gli studiosi se 
ne giovassero. 

Giuseppe Biamonti congiunse alla scienza ia virtù e la pietà; co- 
sicché in mezzo alla peregrina erudizione e al vasto sapere riuscì 
specchialo per umiltà, modestia e religione. Fu pure di costumi soavi 
e umani ; costante ne’ suoi principii, accurato ne’ propri i doveri e 
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talmente nemico d’ ogni briga letteraria che avendogli Vincenzo 
Monti gettato il guanto per diversità di opinione intorno a non so 
qual verso di un poeta latino, gli riscrisse che non gli avrebbe mai 
risposto. Parecchie operette tolse il Nostro a compone, ma poche 
condusse a fine, perchè il soverchio siodio delle materie a cui egli 
si accingeva e il desiderio della perfezione glielo impedirono. Di ge- 
nere siffatto è il Camillo, poema in ottava rima. La liberazione 
dell’antica Roma per lui non era che un’allegoria de’ grandi avveni- 
menti de’ tempi suoi, imitando in ciò Virgilio, il quale sotto ia fa- 
vela della venuta di Enea in Italia adombrò la fondazione del Romano 
Impero, il che, secondo lui forma il vero argomento della Eneide. 
Il soggetto, come ognun vede , appartiene tutto all’ Italia, nè gli 
avrebbe dovuto mancare la popolarità, perché sarebbe strano che il 
nostro popolo dimenticando la propria storia si mostrasse più vago 
di Carlo, d’ Orlando c degli alui croi della Tavola Rotonda (1). Il 
lettore poLrà nella prefazione vederne tutta l’orditura e conoscerne il 
vero significalo che il poeta fu costretto non poco a contorcere per 
poterlo mettere in piena luce. « Circa al mio poema, cosi egli, al- 
ludo a quello cb’ è avvenuto a’ giorni nostri: io canto la occupazione 
e la liberazione presente d' Italia sotto l’allegoria della occupazione 
e della liberazione fatta nel quarto secolo di Roma. Chiunque legge 
solamente i primi versi lo vede subito; e qual cagione mi avrebbe 
fatto eleggere per tema Camillo, se non fosse per narrare i fatti 
moderni sotto il velo degli antichi? Nel quinto canto io introduco 
un lungo ragionamento fatto in Toscana dopo 1* entrala de’ Galli in 
Italia, nel quale, detratti gli ornamenti poetici e le cose di quei 
tempi, si viene a dire in sostanza che tulli i popoli d’ Italia dove- 
vano unirsi sotto un sol capo per discacciare i Galli. Or chi non 
vede che con questo io voglio significare che parimente prima e 


(1) Nel suo poema la Conquista di Yeja in dodici cauli e in versi sciolti, 
anche il ho ita scelse Camillo a eroe principale. In un rampo abbiamo gli Etru- 
schi o Toscani e nell’ altro ì Romani, due popoli de’ più famosi non solo dell'Italia, 
ma pur anche di tutto il mondo. I versi sono foggiati a modo di quelli del Caro 
nel suo portentoso volgarizzamento dell’ Eneide virgiliana; la lingua vi è sempre 
viva e pura e i concetti generosi e veracemente italiani. 
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dopo il mese di maggio dell’ anno 1796 dovevano gl' Italiani unirsi 
sotto le bandiere dell’ Austr ia, cioè sotto il capo del nomano Impero, 
per tener lontani e poi per cacciare i Francesi d’ Italia? E poiché 
ho cominciato a levare il velo dell’ Allegoria, lo leverò del tutto, 
acciocché ognuno riconosca sotto la persona di Camillo l’ imperalor 
Francesco, liberatore di Roma e d’ Italia ». Che gioiello di protet- 
tore sia. stalo quell 5 Angusto se lo seppero per prova i compianti 
martiri dello Spilberga; so lo seppe la Lombardia dissanguala e con- 
culcata per più di mézzo secolo dagli imperiali pretoriani, a cacciare 
i quali si dovè invocare l'aiuto degli stessi Galli. Che diremo poi del 
sacro Romano Impero, destinato dalla provvidenza a far prevalere 
il giusto e il dritto? Gli è sempre pericoloso il far degli anacronismi; 
ma ancor più in politica. Il Diamomi era, come abbi ani detto, 
un raro modello di sapere congiunto a modèstia e a vera pietà re- 
ligiosa; il vincolo stretto però che Io legava all’ aristocrazia lombarda, 
prima cagione della chiamata degli antichi padroni, e fors’ anco il 
suo pieno convincimento gl’ impedivano dì gii; dica re spassionatamente 
delle cose d’ Italia d’ allora e di poi. I primi cinque canti del Ca- 
millo furono pubblicati da Antonio Fortunato Stella nel 1814 e gli 
altri cinque ne! 1817, « nell’intento, cosi egli di conservare ai posteri 
la memoria, mercè deila più ben applicata allusione, dei mali sor- 
fedi dall’ Europa in cinque lustri di vicende tristissime e insieme di 
mostrare i beni sperabili dai nuovi regolamenti politici, tali da as- 
sicurare e rendere cara la sorte non meno dei presenti che dei ne- 
poti ». Ri qual esito fausto sia stata coronata fiducia siffatta lo dissero 
gli eventi posteriori. Il poema essendo rimasto imperfetto, arduo riesce 
il pronunciarne adeguato giudizio. Per quanto concerne alia mera 
parte letteraria, non se ne può dire die bene. Di ottima fattura 
sono le ottave; lo stile è sempre all’altezza dell’argomento e i pen- 
sieri generosi e degni d’ un animo inspiralo da sincero amore di 
patria. Anche l’opera intorno alla Sacra Scrittura rimase imperfetta 
e inedita. Ivi egli voleva dimostrare, prima del Salvador, tutti ì van- 
taggi che la letteratura, la poesia, la storia, la politica e la morale 
possono ricavare dalle Sacre Carle, il che era un fare quasi indiret- 
tamente l’apologià di quei libri divini. Cominciò pertanto a svolgere 
Giobbe ed Isaja, il più sublime de’ profeti e li voltò dall’ ebraico 
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nelP iLaliaQO idioma. Lesse i migliori commentatori e critici, e tolto 
quanto si attiene al prediletto suo lavoro per procacciarsi gli oppor- 
tuni materiali. Siffatta impresa colossale, benché appena incominciata, 
tornerà sempre a gran lode dell'autore, perla saviezza della inten- 
zione- Ecco il metodo cori cui egli procedeva in quest' opera- Pro- 
curatosi un esemplare marginoso del lesto ebraico, magnìficamente 
impresso dagli Stefani, scriveva nel margine laterale ì vocaboli 
ebraici con la ragione grammaticale e eli iosa somiglianti: appiè del 
lesto stava la interpretazione corredata succintamente dell' autorità 
proporzionata all 1 uopo. E acciocché gli riuscisse più agevole trasportar 
seco in villeggiatura e ne' viaggi quel volume, e' lo aveva fallo legare 
in due parti. Quanto fosse il Diamanti innamorato del libro di Giobbe 
si può vedere segnatamente nel suo trattalo della Locuzione Oratoria 
e dell'Arte Poetica, Quel trattatene» ragguardevole per sani e giusti 
precetti vide la luce senza che V autore vi acconsentisse, giacché 
aveva intenzione di rifonderlo e compirlo a maggior vantaggio degli 
studiosi per cui era stato composto. Spiacque all' autore che gli fosse 
stalo inibito da chi allora presiedeva in Piemonte agli studii di no- 
minare il Boccaccio e di allegarne gli esempi!; per questo motivo rari 
vi appariscono in quel trattato diviso in due parti, e senza nome del 
gran novelliere fiorentino. L'accusa poi mossagli che Se dottrine in 
esso contenute sieno alle volte tropp 5 alte, o troppo recondite, e che 
perciò pochi possano o vogliano in esse penetrare, parmi non regga. 

Prof* Michele Sartorio, 


(Contìnua) 


Proprietà Letteraria. Luigi Grillo, Direttore e Gerente 


Genova, 48 74. Tipografìa Sociale di G. E, Ceretta e S, Millenari 
Piazza Somiglia, vico del Fieno, N, 1. piano 4. 


Genova, 27 Maggio 1871. 
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GIUSEPPE BIAMONTI 

(Contili, e fine Vi pag. 346-352) 

Contro le dottrine del Perticari stampò nel 1821 le tre Lettere di 
Pamftìo o, Politilo, le quali, al dire del Gioberti, per la dottrina 
sono la migliore e la più profonda opera che siasi divulgata per 
vendicare alla Toscana il giusto possesso delia lingua nostra; per 
la forma poi sono ima delle prose italiane più perfette che siensi 
dettate in questo secolo. Ivi trovi tale semplicità, che non si può 
iroaginare la maggiore, un sapor tutto greco e una facilità inimita- 
bile, sicché può applicatisi ciò che Cicerone diceva dei Comentarii 
di Cesare. Non già per rompere una lancia per la fazione toscana, 
come gli fu rimproverato, ma per difendere la verità contro a' so- 
fismi ingegnosi del Perticari egli si accinse a quell' arduo cimento. 
Mirabile vi è la temperanza de' giudizii ai quali con isponde il sen- 
tenziare che fecero delle opinioni del Perticari e ii Foscolo nella in- 
troduzione alla Divina Commedia c il Galvani nella sua lodata opera 
de’ Poeti Provenzali. 

Nell’Accademia di Torino lesse una Dissertazione sopra l’Amore 
contro la opinione d’un accademico di Berlino, la quale fu appro- 
vata per la stampa dall'unanime consenso de’ colleglli; ma la sua 
delicata coscienza ìa tenne inedita, benché scritta con tutta la pos- 
sibile gasi i gaiezza. Inedita rimase pure una importante orazione in- 
titolata De giudizi d Atene, detta in Bologna. Tra le molte sue poesie 
Volume V. 
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vanno segnalali i quattro Sonetti sul gran moto civile di Francia 
e un Capitolo imaginoso e robusto intitolato la Messa (l). Circa alle 
Orazioni sono tutte finite e qualcuna da esso lui ritoccala. Quattro 
furono lette nello Studio di Bologna e le altre in quello di Torino. 
C’elogio del Caluso tiene il primo posto. Nell’ Orazione intorno al- 
T Armoni a l’autore dette a conoscere quanto sapesse di astronomia 
e musica e quanto fosse addentro nei varii sistemi di Pitagora, di 
Keplero e di Newton. L’argomento assunto nella terza Orazione non 
poteva essere più opportuno per invogliare i giovani studiosi a se- 
guire la virtù. E per frammischiare 1' utile al diletto ivi ricorse a 
una di quelle stupende allegorie degli antichi filosofi che in se rac- 
chiudono tanta sapienza, La favola Ercole al bivio tolta dai Memorabili 
di Senofonte rinasce nelle sue mani con tutta la greca semplicità. 
Quella del Subii me ridonda di nuovi e bei concetti. E’ vede nelle mine il 
miglior fonte delia sublimità, e sulle orme di Longino dimostra e 
avvalora la sua proposizione con esempli tolti dalla Bibbia e anche 
da profani scrittori. Certo le ruine sono altissime a rapir 1 animo 
dello spettatore, e il solo immaginarie diffonde non so che di gran- 
dioso sugli altri concetli ; ma gli è un orrore il credere che il con- 
cetto delle ruine accompagni sempre il Sublime. Trailo pure del 
Bello, da lui riposto nella perfezione ; sicché dirai bella una cesa , 

{ ) ) Questo capitolo ia terza rima insieme coll’idillio Addio al Giardino 
di Bdboli, dopo it soggiorno di due mesi in Firenze vide la luce in Genova nel 
1789 fra i Versi scelti de’ Poeti liguri viventi nell'anno 17 fi!) raccolti da A. Balbi 
che Io indicai Bkmwnti abate Giuseppe Luigi di S. Biagio in Ventimiglia biblio- 
tecario in Roma di S. E. il signor Principe Ruspali. 

Il Ùiarnonti nato nel 1762 in San Biagio (villa nel Capitaneaio di l enlimi^lia} 
da una agiata famiglia ascritta fra le nobili di tale citta ove crebbe e fu ordinato 
diacono dal vescovo C lavarmi, soleva dirsi da Ventimiglia, come dicevasi e dicasi 
tuttora da Porto Maurizio ii nostro San Leonardo, quantunque nato nel vicino 
borgo di Ari allo* 

Ventimiglia ottenne la donazione per la cattedra di Teologia in grazia dei buoni 
uffizi del Prof. Bi amori l i presso il celebre Conte Prospero Baibo ? ma nel 1824 per- 
de vane l’appoggio per un assalto di apoplessia cagionato da peri naci studi, da 
lunghe veglie e da qualche disgusto. [Noki dì Luigi Grillo,) 
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quando nulla le manchi nei genere suo. E qui con molta sottigliezza 
e filosofia discorre della natura, deli’ arte e della imitazione. Curiosa 
è la diceria contra i Derisori. Volgendosi l'oratore sulle generali a 
certi mal arrivati beffardi mostra quanto il vizio di schernire e cen- 
surare sia pernicioso ne’ suoi effetti ; segnatamente se si parli di 
alcuni incontentabili Aristarchi, che incapaci a far nulla dì bene 
hanno il mal vezzo di trovar lutto imperfetto nello opere altrui. 
Le tre ultime orazioni furono pronunziate nei giorni natalizi del 
Re, secondo il costume. 

Compilò altresì con gusto o giudizio le Antologie italiane per le 
scuole de li. lì. Stetti Sardi. Di luì è pure la Grammatica 
della lingua italiana ad uso delle scuole, egregia nella sua bre- 
vità , perché ne somministra regole sicure , e raccoglie negli e- 
sempi una schiera necessaria di vocaboli , che , imparati a memoria 
da fanciulli , terranno ad essi le veci d’ un vocabolari etto della 
lingua civile, E siffatti lavori noi vorremmo sempre affidati a per- 
sone di sicura dottrina e di squisito gusto; che appunto ia sicura 
dottrina e lo squisito gusto rendono le regole autorevoli e non ca- 
pricciose. — Persuadiamoci una volta per sempre, ottimo gramma- 
tico e colui che a copiosa dose di criterio non comune, accoppia 
buon gusto e sentimento squisito del Beilo. Cosi l’autore conchiude 
1® SW1J noterclle grammaticali condite da tanto giudizio c squisitezza 
di gusto. * Giunto al fine di questi brevi ammaestramenti io non 
vorrei , che lo studioso si facesse a credere di sapere la lìngua , 
perché sa la grammàtica. Grave errore sarebhe il suo, poiché non so- 
lamente da questa, che è pur breve, ma da qualunque diffusa gram- 
matica ò impo ssìbiìe apprendere una lingua, quando ad un tempo 
non si unisca sollecita ed attenta lettura di ottimi scrittori. Anzi , 
siccome gii scrittori precedettero di gran lunga i grammatici, egli 
n forza inlerire, che dalia soia lettura degli autori potrebbesi impa- 
rare la lingua senza aiuto di grammatica; ma. senza l’aiuto di quelli 
essa non saprebbesi mai, quand’anche si studiassero tutte le gram- 
matiche, che siensi mai fatte. Perocché queste contengono solamente 
alcune nfiessìoni sopragli scrittori; e perciò il grammatico, non al- 
trimenti che quegli, il quale da lungo viaggio ritorna, agli altri ad- 
dita una- strada compendiosa e men disagevole: ma pure essa ri- 
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mane a farsi. Laonde il precetto, che io posso dar maggiore, è di 
confortare quanto più posso il giovane a seguire il consiglio d’ Orazio. 

t . Yos esemplarla Graeca 

Noctarna versate marni* versale diurna, 

Loggatisi senza fine le opere lasciateci eccellentemente scritte da 
quei valentuomini del trecento e del cinquecento; avvertendo però 
di non porre l'ingegno e lo studio nello scegliere te parole e i motti 
già da gran tempo caduti in disuso; che non fu mai pregio nè lode 
l’andare a scuotere i ciottoli dell' Arno e tessere lo stile di riboboli 
fiorentini. Ma al contrario imitisi la schietta natura e la bella sem- 
plicità di parlare, che tanto risplende ne’ sovrani autori de’ tempi 
accennati ». 

Davide Bertolotti nel Ricoglitoro del 1826 pubblicava alcune delle 
Olimpiche e delle Pitiche dì Pindaro volgarizzate in prosa dal Nostro. 
Benché capace dì far ciò in ben torniti versi, pure il traduttore amò 
meglio contribuire alia maggiore utilità dei giovani che da lui ap- 
prendevano la eloquenza italiana nella lì. Università di Torino. Nelle 
notizie storico-critiche sulfliìgenia in Tauri, stese dall’Editore, ri- 
guardanti l'autore e il componimento, leggiamo: « Nel fiore ancor 
dell'età, pieno di fuoco e di alto sentite passa il Biamonti talvolta 
dalla più vivace estemporanea poesia alle ricerche più profonde 
ne’ suoi diletti esemplari greci dai quali ha già tratto a quest’ora 
la intiera Iliade in prosa vera italiana, laonde se avverrà che un 
giorno comparisca in luce, viemmeglio potremo conoscere il carattere 
venusto della coita nostra lingua e in pari tempo quel sommo al- 
tissimo poeta che in varii modi da taDti fu tradotto. «E per vero, 
una traduzione in dìsciolta favella, come avvertiva con gran giudizio 
dementino Vaniteti! (1), dall’un canto serbando ad arte religiosa- 
mente i parlari del testo, cui spesso rifiuta !’ inviolabi! genio poetico 
d’altra lingua e ordinando insieme col periodo i concetti, chiarisce 
allo scolare, non che il proposto, tutta l’ intima tessitura: dall'altro 
poi non segnandogli le tracce del suono c color poetico , se non 

(I) Osservazioni intorno ad Orazio, t. 1. ear. 51 e seg. 
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quanto basti a fargliene sospettare, si 1 ! invita, tolto ornai l’odioso 
timore di soverchia difficoltà , a voler contemplare Lutto questo in 
fonte, e nel suo splendore natio ». 

Il Fiaccadori, correndo sulle orme dei tipografi più benemeriti, 
intento a giovare ai buoni sluclii e a fornire dì libri utili i suoi con- 
nazionali, con savio accorgimento pubblicava in Parma nel 18il tre 
volumi delle opere precettive, oratorie e poetiche de! Biamonti. Chi 
da quei tre volumi, cogliendo il più bel fiore, come sarebbe il Trat- 
tato della Locuzione oratoria, il Trattato dell'Arte poetica, le Let- 
tere di Parafilo a Polililo, tulle le Orazioni con 1' Elogio del CaLnso 
e il Camillo ne formasse un libro di mole discreta offrirebbe un ec- 
cellente pascolo alla gìovenlù studiosa delle umane lettere. Non tutte 
le dottrine precettive del Biamonti oggi reggono a petto delle più 
profonde teoriche nostrali e oltramontane, ma tutte però, oltre il cor- 
redo di esempi! acconciamente irascelti, sono ben meditate, utilmente 
applicate e sempre esposte con esattezza scrupolosa, ed eleganza 
spontanea, doti pur troppo ra r e negli scrittori de’ nostri di, in coi 
si direbbe che alla falsità de’ coneeUi corrisponda quasi sempre la 
inesattezza della parola. 

Vincenzo Monti chiamava il Nostro uno spirito quanto altri mai nu- 
drito di latte greco e il Marchese Lucchesi ni nella eruditissima sua 
opera intitolala Illustrazione delle lingue antiche e moderne non 
dubitava di affermare che nulla usciva dalle di lui mani che 
non fosse puramente scritto (1), elogio ben meritato, dacché il Bia- 
monti fu sempre molto osservante della purità della lingua; in pro- 
fondità poi di sapere e in candidezza d’aurei costumi ebbe a* suoi di 
pochi pari. Nel sacerdozio, arrestassi nel suddiaconato, adempiendone 
però con esemplarità i doveri. 

L’offrire in questi tempi sgraziati a imagine di ogni più bella , 
civile e sapiente coltura un letterato che sempre dettava giusti e 
ingegnosi pensieri espressi con candore c vigoria di espressione non 
parrà intempestivo, attesoché gli scrittori, veramente degni di tal 
nome, sono per lo più la espressione sincera e fedele della vita in- 
tellettuale e morale de’ popoli ai quali appartengono; aggiungi che 

(I) Parte II, pag. 227. 
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il Nostro ebbe sempre viva incuorela carità del suolo nativo e fer- 
voroso il culto della virtù. — E chi non ama la gloria della patria 
cornane? Ma per amarla davvero fa mestieri con l’opera e cogli scritti stu- 
diare di renderla soda, grande e durevole, quale la vagheggiavano 
i nostri antichissimi padri. Le nazioni che smarriscono la sincera idea 
del Bello, del Vero e del Buono, si formano un’arte ammanierata 
postìccia, da retori, da scuola e cadono net languido, nel contorto e 
nel falso, come vi caddero da prima i Greci, i Romani da poi e come 
oggi vi corriamo noi a gran passi , se non muteremo di sistema, 
— Ci porremo sulla buona via, se ai merito di operare cose grandi 
congiungeremo anche quello di saperle degnamente narrare; solo 
nutrendoci alle fonti classiche ci verrà fatto di modellare ì! nostro 
stile di preferenza sugli antichi maestri. — Allora i limpidi soli di 
questa Italia contribuiranno anch'essi a fecondarci l’ingegno e a ren- 
derlo capace di concepire ed esprimere cose grandi e immortali. A tal 
uopo non sarà mai a sufficienza raccomandato questo inconcusso 
princìpio: L’amore di Dio, della patria e della famiglia non fa sol- 
tanto !’ nomo onesto, ma in pari tempo il gran pensatore , il per- 
fetto scrittore e il vero eroe. 

Prof. Michele Sartorio. 


ERRATA-CORRIGE. 
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i 3 leggi ; ove dice che Straberne non fu mai in Etruria, lo 

17 » Indignar, quandoque bonus dormi tal Homerus > 

9 3 Portus ab Euroo fluctu curva tus in arami 

Qhjectae salsa spumoni adspargim cautes 
Ipse latei ; gemmo demi Unni brachi a muro 
Turriti scopali , refugitque ab htore templum. 

18 » Jpse, sedens niveo candente limine Phoebi , 

Dona recogno&dt populorum 

aggiunge: In tempio de solido marmore effecto, quod*„ 
edizione di Venezia f 134%. 

1 3 il domìnio dei Romani, Ve!. Ij Gap. X 

33 * Luneburgo illustre città della Germania, 

27 » Litore Etrusco violenkr undis, 

ire dejectum monumenta Regie 
Templaque Vestile* 


Crediamo far cosa grata ai nostri lettori col mettere alle stampe 
i seguenti versi che crediamo inediti e furono da L. Grillo trovati 
in un antico manoscritto : 

DIALOGO D’ AMORE 

tra Ufo e Caterina. 


Sonetto < 

Caterina? — Signor ; — Che cerchi I 1 — Amore. 

E dove? — In Voi. — Perchè? — Per arder sempre. 
Per chi? — Per Voi che siete il puro amore. 

E quanto? — Senza fine, ed ora* e sempre. 

Chi V alletta ad amarmi? — TI vostro amore. 

Ed amando che brami ? — Amarvi sempre. 

Che trovi fmll’ amar? — Che non ho amore, 

E chi tei toglie? — Amor, che amar vo 5 sempre. 

Di che gioia è V amor ? — Lo dice amore. 

Clic V Insegna 1 J amar? — Che io pala sempre. 

Che ti mostra il patir? — Che cosa è amore. 

Che cosa è amor? — Quel ben* che sazia sempre. 

Chi sarà questo ben? — Voi Dio d’amore. 

E chi v’ama di cuor^ vi gode sempre. 



SAN GIOVANNI BONO DA CAMOGLI 


Notizia da aggiungersi alla Vita di S. Giovanni Bono scritta 
dal Professore F. Luxardo e inserita in questo Giornale, 19 feb- 
braio 1870. 

Nel Codice in foglio grande membranaceo ligaio in tavolette fa- 
sciate di cuoio rosso custodito nell’Archivio del Capitolo della Chiesa 
Metropolitana di San Lorenzo in Genova e segnato sul dorso con 
lettere maiuscole auree P. B. e nelle scritture capitolari indicato 
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col!’ appellazione « Privilegiorum Capitali » a carte 24 è registrato 
nella sostanza quanto segue: 

« Anno m illesi moduecentesimo tertlo Kal. martii, 

<■ In presenza dell’Arciprete Alberto de Kìvogocio, dell’Arciprete 
Gerardo de Castesìo, di Alberto de Arcellis, e di Fredenzio di 
Sant’Antonino Canonici, di Maestro Ugone, Guibello Sordo, Tealdo 
Vistiario di Sant’ Antonino, Giacomo de Porta, Giacomo Pre- 
vosto de Lagnano Sindico dell’ Arcivescovo Milanese a nome di 
detto Arcivescovo, nonché Pietro Conte di Lavagna Canonico Pia- 
centino Sindico del Prevosto e Capitolo di San Lorenzo essen- 
dosi rimessi a Grimerìo Piacentino Vescovo e Conte per una 
transazione, perché il Prevosto e Capitolo di San Lorenzo pre- 
tendevano dal suddetto Arcivescovo soldi ventuno di Genova per 
le tre processioni annuali alle quali erano obbligati, nella lesta cioè 
di Sant’Ambrogio, dei Santi Gervasio e Prolasio, e di Sanl’Andrea: 
li detto Giacomo Prevosto e Sindico diceva che erano dovuti soltanto 
soldi nove. Il prefato Grimerio Vescovo Piacentino delegato dal 
Sommo Pontefice ordinò ( preccpit ) che il suddetto Arcivescovo desse 
annualmente al Prevosto e Capitolo di San Lorenzo soldi quindici 
nella festa di Sant’ Ambrogio colla condizione dì più che ipse Pre- 
posìtus et Capii uhm cessent ab in quietatimi e pensionum domorum 
Broli Sanati Ambrosii (Orti di Sanl'Andrea in oggi), saluti omni- 
bus aliis or di n a t io n r bus, qua continentur iti instrumento facto ab 
Ambrosio Cancellano Ambrosiane Ecclesie secandovi voluntatem et 
ordinationem quondan domini Joannis Boni Mediolanensis Archtepì 
scripto in cimiate danne cttius anni sunt anno domini DCC. indie, 
X, regnante L Rege j oridie idus madri. 

« Ego Gerardus Raimondo noi: buio loti inter fui et mandato iam 
dìcli domini Episcopi Piacentini hanc cari ani scripsi » . 

Memoria estratta prima d’ ora dall’ anzidetto Codice da me 

Pasquale Antonio Sbertoli. 





CHI È L’ANONIMO DIFENSORE DEL CAV. JORIOZ? 



11 Teologo L. Biginalli nel suo Ateneo Religioso in Torino addì 21 
corrente annunziava che « al T abate Jozioz (sia) furono legati gli 

* scritti inediti di mons. Charvaz* La raccolta di 83 volumi di 
« opere sul Cedue azione dei principi fu legala a Casa Savoia por uso 

* dei principi e venne consegnata per mani dello stesso $ig. abate 
« a S. M. il Re Vittorio Emanuele, il quale si dimostrò grande- 
« niente Sfiddisfatto di questo presente dell'antico e venerato suo 
» maestro ». 

Giova adunque sperare che it Jorio z il quale per verdetto anni 
amorevolmente ha assistito un prelato tanto divoto e caro alla Mo- 
narchia Sabauda, presto sarà per reale munificenza elevato a più 
sublime grado negli ordini equestri e per lo meno creato Grande 
Elemosiniere del Re, mentre ora l'abate Jorinz altro non è che un 
semplice cavaliere maurìziano e canonico della Metropolitana eli Ge- 
nova ove fu necessaria la sapienza e la prudenza dì un Charvaz per 
conservare il proprio spirito di calma e l'animo superiore alte aperte 
istigazioni degli uni e alle opposizioni sorde degli altri. (U Ateneo 
Religioso t pag, 1ES2J. 

Ma Io spirito di calma, di larghezza e sapienza cristiana che 
aveva animato V arcivescovo Charvaz nel reggime delle diocesi di 
Pinerolo e di Genova fu egualmente cogli inediti scrìtti ereditato dai 
suo segretario Enrico Jorioz? Rispondono in senso negativo molti 
articoli che portano la firma di autori abbastanza noti nella repub- 
blica letteraria c che noi abbiamo inserito in questo periodico* Siamo 
dolenti che la A 'olire Biographique sur son Excellence M . André 
Charvaz scritta dal canonico Jorioz abbia sorpreso là buona fede 
degli illustri piemontesi Sclopis e Biginelli che in Torino ripeterono te 
calunniose insinuazioni del francese Canonico e quasi per intiero 
ricopiarono alcune inesattezze del T Avvocato Peirano (i), senza avere 

(1)1 Cenni biografici scritti daH’Àvv. Peirano furono per la prima volta stam- 
pati nei Giornale degli Studiosi a spese di L. Grillo e riprodotti dallo Stendardo 
Cattolico . Nuovamente compariscono fra i cos ideiti documenti inseriti dal Jorioz 
nell edizìone di Àsti, 1S7f. 
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cognizione delle rettificazioni fatte dal Giornale degli Studiosi. Ma 
godiamo die nella stessa ex capitale il Jorioz abbia trovato in nn P. 
qualche falso o troppo zelante amico, il quale incaricandosi di com- 
battere il Prevosto Pietro Tacchini ed il Can. Antonio Campanella 
faccia invece meglio conoscere quanto valgano il Jorioz e gli uomini 
lodati nelle sedici pagine che hanno per titolo Due parole all’orec- 
chio del prevosto Tacchini. Esse hanno la data di Torino 1871 ma 
vi manca il nome de! Tipografo perchè forse ebbe vergogna dì ser- 
vire alle vili passioni dell'autore che si sottoscriveva E. P . 

E noi testualmente riproduciamo cosiffatte parole come docu- 
mento storico, e perchè la loro sformata enormità le rende al tutto 
incredibili e indegne perfino di quel famoso apostata scrittore nemico 
dei Gesuiti, i quali furono i suoi più grandi benefattori e che non 
ha guari fu dipinto net seguenti versi : 


No, ohe di sangue italico 
Noni fosti ingenerato 
T m madre fa una Tartara 
Il Padre tuo un Croato. 
Negli antri e fra le selve 
Le belve — Ti allattar. 


Chi ti chiama Cavaliere 
Non conosce l 1 italiano. 

11 tao nome è Paltoniere; : 
Sei un pessimo villano 
Senza fìl di civiltà r 


E qui facciamo osservare che molle centinaia di copie delle in- 
fami Due parole ali’ orecchio del Tacchini furono mandate per mezzo 
della Posta di Genova in dono alle persone più notoriamente contrarie 
allo spirito della Chiesa Cattolica Apostolica e Romana, ma non alla 
Direzione del Giornale degli Studiosi la quale non tralasciò mai di 
mandare il proprio foglio a quegli nomini che ora pagano le spese di 
stampa e di posta per far che altri creda il periodico nostro essere 
scritto da una sètta che si pianta colle mani convulse il coltello nel 
cuore e si stampa un marchio ignominioso sulla fronte prima di 
esalare l'ultimo sospiro. 

E sempre lo stesso scrittore che ha la sfrontatezza di scusarsi 
del non far conoscere il proprio nome per la versione e per le note 
e documenti del libro che il Canonico Jorioz fece testò stampare in 
Asti, vuol anco fai 1 credere che noi abbiamo mancato completamente 
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al proprio titolo di Giornale degli Studiosi , quasiché il confutar 
gli errori non sia un compito degno di quegli che studiano col solo 
scopo di rendere omaggio alla verità nella storia patria. 

Ma vediamo con alcune osservazioni le 

Bue parole alloreechlo 

del R. DO TACCHINI 

PARROCO DI SAN PIETRO IN BANCHI A GENOVA 


Vw k omini itti per qucrn scandalmn venit (I). 

Signor Prevosto ! 

« Le insolenze onde avete ripieno il vostro scritto diretto al 
Rev.mo Signor Canonico Jorioz risvegliarono nell’animo di ogni onesto 
la più profonda indignazione contro di voi. È ben vero che non avete 
smentito la vostra fama di garrulo e di petotante contro le persone 
che non la pensano come voi, ma questa volta siete venuto in pub» 
blieo con una veste certo che non è vostra , e che sappiamo da chi 
la toglieste ad imprestilo, senza vergognarvi nella vostra insipienza 
dì apporvi il vostro nome. Sentile due paroline all’ orecchio eh’ io 
tengo dietro riga per riga alle vostre insolenze che vi qualificano 
uomo di poca e ninna educazione. — Questo è l’esordio, leggete. — 
« Perché un uomo che in tanti anni non ha mai aperto bocca 
e non diede mai la minima prova del suo valore in fatto di dot- 
trina e di lettere, non sarà capace di scrivere una biografia ? Quando 
ciò fosse vero della persona rispettabile cui appuntate, il che non 
concedo, mostrate di non aver mai letto San Paolo e di non cono- 
scere per quanti gradi del sacro Ministero si possa giovare altrui. 
E voi che avete sempre la bocca aperta e che passate per un gran 
parolaio nelle vostre sacre concioni, ed in cui pieno di fiele vi sebiz- 

(1) E la Direzione aggiunge: Risulti teneàtìs amici nel leggere anche questa 
anonima risposta alle parole inserite a face. 106-126? 
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zate all’ occorrenza qualche maligna insinuazione politica , in qual 
conto credete esser temilo dai vostri parrocchiani, dal clero che vi 
conosce intus el in cute'ì Un vostro amico, lette le vostre osserva- 
zioni si contentò battezzarvi per una testa esaltata. Voi vi arrogate 
la missione di protestare in nome del clero ! Ma chi siete voi , se 
non un miserabile verme di questa terra, un uomo che non rispettò 
mai sè stesso, intollerante delle altrui più moderate opinioni, 
affigliato a quella setta (i) contro cui il mondo civile si leva, 

(1) lì Paltoniere die cosi scrive dovrebbe ricordarsi che colia data di Genova 
34 marzo 1848 la Tipografia dei Sordo-Muti pubblicava 42 pagine intitolate; Ai 
Sacerdoti delta Diocesi di Genova, Lettera del sac. cav . Luigi Bosetti che a face, 
4-5 dice * Venerabili Sacerdoti, Vediamo gli altri lieti delle cessate vessa- 

* doni* delle unii) ale alterigie, della piu confortevole eguaglianza, non vincere Firn- 
« peto ddd amor proprio, non moderare il risentimento del passato, non tenersi 
« puri dulìe industrie vendicatrici, dai precipitati sospelLì, dalla facile diffamazione- 

« L'opinione testé dominante nel Clero dava a coloro che voleva perdere 
« prima il sospetto poi la fama di giansenista, e quell* infelice — qualunque ne 
« fosse V ingegno, Sa religiosità, i costumi — era perduto se non aveva uff esi- 
« slenza indipendente* e se l'aveva era esecrato e come eretico giu beato vitando . 
« Ora, cambiati i tempi, se alcuno intenda trar vendetta d' uff offesa vera o sup- 
« posta, se non conosce intus et in mie un ecclesiastico, si pronuncia la parola 

* gesuita, e quell'uomo è tribolato, e messo nella condizione tristissima di una 
t diffidenza mortifera. Sulla Concordia leggesi una dimostrazione fatta in questo 
« senso al Priore di San Rocco, al quale se sì potesse imputare alcuno dei di- 
c felli dì cui troppo è viziato t J uomo vìatore, quello certo non potrebbesi ap- 
« pìicare di ge&uUizzante, chè anzi dal partito sofferse, contro il partito lotto, e 
€ contro la falsa opinione con un coraggio quasi imprudente aveva sempre de- 
t clamato e dal pergamo e per le pubbliche strade conversando. Di recente un 

* ecclesiastico, eh' e rasi sempre tenuto piuttosto solitario e dì rei quasi selvatico, 
< fu nominato da Mona. Vicario Capitolare suo segretario; bastò una voce che 
« dicevalo ge$uìtizz&nte f perchè per poco non succedesse un tumulto scandaloso: 
c eppure ecclesiastici degni della più alta considerazione {temuti da coloro che 

* poc' anzi tenevano il potere, e non sospetti allupimene progressista che so- 

* stengono con dignità e con amore purissimo) attestano conoscerlo pienamente, 

* saperlo inviso a chi cessò dal dominio, insidiato nella sua carriera, a differenza 
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come un sol nomo, da tutte le parti de! globo; un uomo che nel 
1848 si fece tanto amare dai suoi parrocchiani (1), che fa 
scacciato dalla Rettoria dì Zoagli a furia d, popolo, pe’ suoi intri- 
ghi, per le sue intemperanze. Un uomo voi siete, a cui il vicario 
capitolare d 1 allora, negò la commendatizia per la parrocchia rìì^San 
Pietro in Ranchi, che al confronto di tanti più meritevoli voi vi 
godete, e solo per le vostre mene vi fu per opera di Gesuiti (2) con- 
ferita da Roma ? E voi venite a scrivere cd a difendere l'onore del 
clero? Ma siete così ignorante dì quell 4 adagio, che una causa in 
mano di certi patrocinatori peggiora? Voi, signor Prevosto, negate 
con una sfrontatezza da pari vostro, che non v’è mai stata divisione 
nel clero, e che se vi fu , lo era di opinioni rapporto ai modi ed 
ai mezzi di operare il bene. Di ciò non noi cale, purché il bene si 
faccia non vi deve essere mai discrepanza ne* mezzi per conseguirlo* 
Sdegnale però di entrare nel campo politico perche sapete quanto 
già vi costarono care le vostre opinioni, fino a lasciarvi le finestre 

“ di quanti sortirono da Super ga non fornito d 1 alcun beneficio, di veruna cat- 
< ladra, non affetto dì partito nei suoi discorsi e nelle sue predicazioni. Altri 
c fatti, altre improntitudini potrei citare: ma le tralascio per brevità. Ciascuno 
« dì noi potrà facilmente riconoscervi gli effetti (Pana reazione, die se è compa- 
« libile ne r la corruzione dell* umana natura, deve peró É cessare ioAo in coloro, 
« che sono i ministri de 1 l’Agnello mite ed umile di cuore, n 

ì uolaì però os;ervare che il Priore di San Hocco sovra accennato è Don 
Carlo Mangiarino, attualmente Priore di Santa Fede e già Pr eie del, 1 Oratorio 
di S. Filippo in Genova, Taluni, per distinguerlo da un omonimo, lo chiama- 
vano il piccolo Vincenzo Palmieri, L'altro sacerdote segretario di Monsignore era 
il dottor Giuseppe Landò, 

(f) Quelli fra i Parrocchiani che odiano e perseguitano il proprio pastore 
non sono al certo stinchi di santi nò pasta da farne Agnus Dei , e ne fan prova 
quelli che dalla citta rii Genova scacciarono nel 18 £8 i RFL parrochi Domenico 
Gualco, Giuseppe F ra&si netti, Pietro Boccalandro, Girolamo Campanella, Angelo 
Caprile, Giambattista Vassallo, Luigi Raffaele Costa, VerceIJoni Ambrogio, eco. 

( 2 ) Perchè l'Autore è nemico della Compagnia di Gesù fondata da un Santo, 
carissima a tutti i Santi, ed è invece partigiano della Compagnia dì Giuda Isca- 
riota, generatore dei sacerdoti liberali e nemici del Papa-Re? 
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senza vetri, e mentre dichiarate essere tollerante dì altrui, mostraste 
sempre il contrario e con atti villani e con parole , a chi in poli- 
tica non pensa come voi. È verissimo poi che il clero accolse con 
esultanza e circondò sempre con reverenza la degnissima persona 
dell’Arcivescovo, ma non il clero del vostro partito che gli cagionò 
sempre amarezze, contraddizioni, e perfino spedi a Roma dei libelli 
famosi contro la sua amministrazione diocesana e fu sempre sleale 
oppositore al venerando prelato! 

« Chi furono coloro del clero che sopra alcuni punti partico- 
lari portarono lagnanze alla S. Sede, perchè si credettero gravati 
da sentenze o da decreti menzogneri ed ingiusti? Tu tu es ille vir. 
La menzogna è la vostra divisa ed è falso die abbiate mantenuto 
inalterabile il rispetto alla sacra persona di Monsignore, che comin- 
ciaste a mancargliene quando vi rifiutaste, come membro d’ ima 
congregazione di Missionari, alle più giuste richieste d’ un Vescovo; 
e poi proseguiste a menarne remore nelle sacrestie, nelle case, fino 
al punto che corse persino la voce foste mandalo a fare gli eser- 
cizi spirituali. Vi siete appellato a Roma e ritornato colle pive in 
sacco, non vi fu però mai perdonato quello scandalo che avete dato 
in quell’atto indegno dì vera ribellione. 

« Proseguite a negare che in curia non vi fossero abusi tanto 
gravi da non cangiare il personale? Ma quando mai un vescovo 
non avrà diritto dì scegliersi e circondarsi di persone da lui meglio 
viste, o sia obbligato a raccogliere qualunque eredità della curia 
passata ? Voi e non il canonico Jorioz strascinaste nel fango il Ca- 
nonico Ferrari per disgrazia della Diocesi già Vicario Capitolare, 
ed era assai meglio che voi non ne indicaste il nome honoris causa 
che non mi troverei nella dura necessità di dirne altrimenti. 

« Ponetevi una mano sulla coscienza, se pur ne avete , e ditemi 
caro Tacchini, vi fu un uomo più irresoluto più incapace a gover- 
nare una Diocesi che il Ferrari! Chi può dimenticare la sua famosa 
circolare al clero per armarsi onde difendere ìa patria, in cui si 
scorge l’ ignoranza dì fatti storici , impropriamente citati onde giu- 
stificarsi del suo decreto (1}? Perche nei giorni della rivoluzione 

(1) L ’ ignoranza di fatti storici citati noi Decreto a cui si allude non devesi 
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discacciati i Gesuiti, tolti i vostri affigliati lo abbandonarono, e fu 
costretto per salvare la capra e i cavo!! a gettarsi nelle braccia del 

Prevosto di S. D dell 5 Abbate D., del Canonico X . . , di C,.. 

cbe mandò tutti a chiamare in fretta per opere e per consigli, e 
poi* cessato il pericolo li tenne nel numero dei suoi oppositori, e 
trattò costoro di maniere poco convenevoli alla sua ed alla loro 
dignità (1)? Col suo pi agnu lare (sic) continua mente, sentiva il peso della 
Diocesi importevole alle sue spalle, e sì dimise: ma ninno volendo 
in tempi anormali sobbarcarsi ad un ufficio che per la cattiva am- 
ministrazione era coperto di piaghe, vi fu rieletto (2) e datigli due 
collaboratori o delegati. Faceste assai male a difendere il Canonico 
Ferrari perchè al suono di questo nome parai udire un grido di 
maledizione partirsi dalla tomba del venerando canonico Pregante, 
cui voi e quei del vostro infame partito accorciaste la vita, con 
quel processo che gli intentaste per cose tenute in poco conto da 
chi lo avvicinava, sapendo poi quanto era di castigata e severa 
onestà in tutta la vita sua; o che poi fu chiuso, con meraviglia di 

attribuirò al Ferrari ma a chi scrisse !o stessissimo Decreto che il Vicario fu co- 
stretto di firmare in seguito a minacele di morte e ad una lettera di quel mitis- 
simo liberale che ha nome David Mordilo, documento cbe valse a salvare lo stesso 
MotiS. Ferrari dalle minaccio di castigo fattegli dal Generale Alfonso La Manu ora 
nelVaprile del 1S19, quando entrò in Genova. 

(1) Ques'e abbreviazioni io uno scritto anonimo e stampalo alia macchina, 
fan nascere udranno La toro la curiosità eli sapere se indichino i Reverendissimi 
Giuseppe Piaggio e Pio Nepomuceno Dona, Ma un canonico X , chi lo conobbe 
mai nella Diocesi nostra? 

(3) il Can, Ferrari rinunciò all’ufficio di Vicario Capitolare il giorno 5 Mag- 
gio 1849 a seguito di una deliberazione dei Municipio di Genova il quale ordi- 
nava gli fossero immediatamente consegnati due monasteri (S. Silvestro e fe Tur- 
chine dell' Incarnazione) per alloggio di truppe, che egli non poteva concedere. 
Lo sLesso fu poi rieletto al detto ufficio dal Capitolo di S* Lorenzo il giorno 7 
Moggio detto anno, e ne fece Faccettatone il giorno 10 dello stesso mese, perchè 
era cessata la causa cella rinuncia, e perchè altresì il Capitolo non perdesse il 
suo diritto di elezione, che sono otto giorni, it quale era per spira e col giorno 
13 dì detto mese. 
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lutti, con quella sentenza che sotto il sole non usci mai cosi in- 
giusta (1). 

È falso poi che il sacerdote Bouaviuo avesse insegnato proposi- 
zioni ereticali, i suoi princìpìi erano di filoso tia e non contrari alla 
fede (2). Falsissimo poi che l’Abbate Cav. Boseili, membro allora 
deila comunale rappresentanza, entrasse nella commissione per do- 
mandare a! Vicario ii ritiro della sentenza lanciala contro il Bona- 
vino ; e perciò il titolo dì mentitore per la gola ò quello che vi si 
attaglia (3). Blaterando, come fate sempre, menando la penna pure 
a casaccio , scriveste che la passata Curia del Ferrari avea ripor- 
tato di molte e splendide vittorie: e quali'? sapete che quod giatis 
asseritili' gratis nego, tur ; ma voi non vi vergognale di mentir 
sempre, che quella era chiamata la Curia del tentenna, detratto lena 
in cui mai si sapeva decidere a far qualche cosa di bene. (4) Le ul- 
time parole poi con che vi rivolgete nel paragrafo nndecimo ad un 
modestissimo Caoonico della Metropolitana, non solo vi disonorano 
altamente, ma mostrano quanto siete villano (S) in tutta la esten- 


sione del termine. 


(Continua) 


( J) Il libellista l’avrebbe dovuta stampare nella sua lucubmione come docu- 
mento storico da unirsi alla difesa di G. B. Pregante canonico della Basilica di 


Carignano scritta dall’ avv. Antonio Caveri. 

(2) Se Martino Lutero, uomo, tome lutti sanno, superbo, arrogante, villano, 
ubbriacone, disonestissimo, apostata e patriarca di tutte le moderno eresie, po- 
tesse ritornare in questo mondo — contesserebbe che Cristoforo Boriavi no (ora 
Ausonio Fr anelli) non insegnava cose conformi alla Bel igiene Cattolica, allorquando 
fu censurato dal Vicario Capitolare di Genova. 

(3) Persistiamo nelle affermazioni pubblicate alla face. 145 di questo Giornale 
in risposta allo stessissimo Commend. Boseili. 

(4) Chi sia il Ferrari ve lo mostreremo nel prossimo volume in continuazione 
del saggio che ne abbiam dito nelle pagine 429-130* 

(5) Il canonico accennato nella pagina 143 è il cav. Enrico Jorio z, e l’autore 
è pregato di leggere i versi a face. 362. 


Proprietà Letteraria. 


Luigi Grillo, Direttore e Gerente 


Genova 4571, Tipografia Sociale di G. E. Egretta e S UouniBX 

Piazza tìoziglia. Vico del Fieno, N. 1. piano 1. 




Genova, 3 Giugno 1871. 
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DUE PAROLE ALL’ORECCHIO 

DEL Riìv . 250 TACCHINI 

PARROCO DI SAN PIETRO IN BANCHI A GENOVA 
(Continuazione e fine, V. pag. 363-363 ). 


« In vece poi di progredire eie virtuie in virlutem , nel vostro 
scntto licenziato alla stampa s progredite di insolenze in insolenze 
proprie del vostro carattere dì vita. Con beffarda ironia accennate 
ai posto canonicale dato al Teologo Jorioz in premio delle fatiche 
sostenute a servizio delta Diocesi. Voglio proprio farvi pentire di 
queste ingiurie. Cominciamo da voi. Quali furono i meriti vostri per 
sedere nel collegio dei Parrochi di città! 1 se furono quelli che vi 
acquistaste a Zoagli, è meglio stendervi sopra dei funebri veli e 
non ricordare ì vostri intrighi, la vostre mene, le discordie che 
per spirito di partito, avete seminato nelle famiglie, le maledizioni 
con che foste cacciato via dal seno deiìe vostre pecorelle. Voi siete 
parroco in città per la protezione dei Gesuiti e non altro ■ e vi 
duole che un famigliare dell'Arcivescovo, dopo parecchi anni sia 
stato eletto ad un benefizio canonicale? E ditemi dì grazia miai 
menti aveva un Verceilone famigliare del ladini venuto a nói dal 
Piemonie, di occupare quel posto così distinto (I)? Guai meriti aveva il 


(I) Allorquando gli Arcivescovi di Genova erano scelti fra ì sacerdoti nati rei 
domini] della Repubblica di Genova, nessun estraneo alta Diocesi diventava, per 
quanto io mi sappia, canonico della nostra Metropolitana. E con piacere noi stessi 
abbiam visto come Mons. Luigi Fransoni o Mona. Giacomo Filippo Gentile non 
hanno mai dato ai loro liguri segretari; verna posto canonicale, con pregiudizio 
degli interessi del clero di Torino e di Novara. 

Che se altrimenti fece in Genova il per altro sempre desiderato arcivescovo 

Volume V. 
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Gr a Bagni, prima maestro elementare alle scuole di citta, poi segre- 
tario di Mons. Airenti, per essere chiamato, a far parte dell’ episco- 
pale senato (l) 1 ? È ben vero che se costui non ebbe menti intrinseci, 
aveva gli esteriori, c se ne mostrò sempre più degno quando conseguito 
i! titolo di Monsignore, alla sera vestito in calze paonazze ed in abito 
curto, col domestico dell’Arcivescovo che gli rischiarava, col lampione 
la vìa, si recava a corteggiare le dame, per cui è fama avesse sempre 
ihì oustG squisito j usilo s&Ig del Governatore Pari lucci ? Quai rue- 
riti \vea quel buon uomo di Don Moresco, cui era già tallito aitra 
volta il colpo che una dama genovese aveva scaglialo per ni n al zar- 
velo (2/? E più dì lutti, quai merli i portarono al canonicato l’ex Ai- 
tarlo Capitolare Ferrari, estradi diesano il cui nome non era noto 
che ad alcuni frati di S. Nicola che lo ospitavano in una delle loro 

cardinale ladini nell’anno 1833, dopo la morie del canonico Serafino Tarelli, no- 
minando al posto vacante i! Dottore in Teo'ogia ed in ambe !e leggi Don Giu- 
seppe Ambrogio Verrettoni nato in Pollone su quel di Biella , vuoisi osservare 
die costui era amantissimo dello studio e che ne diede prove anche collo esten- 
dere di atti della Synodus Dioecesam Gmuems, col curare la stampa degli scrìtti 
di Mons. ladini, colla predicazione della divina parola, coll' iu co raggia re anco pe- 
cunia'mente la sana letteratura. Il Cav. Versioni largheggiava nelle sue limosino e 
seatialavasi nell’assistenza ai colerosi per midi) che fu universalmente app nudilo 
l’arcivescovo anco quando conferì al Vercelloul la prepositura delia Metropolitana, 
attesoché li canonico Proposito Lorenzo Baie nel 1837 ora stato creato Vescovo 
di Venti miglia. Le oneste persone e gli studiosi ne piansero la perdila avvenuta 
nel giorno Ili schernire 1863, e il loro dolore fu mitigato per l'alto di giustizia 
con cui Mons. Charvat gli dava per successore il genovese Gaetano Aliraonda. 

(1 ) Chi gli altri insegna sé medesimo ammaestra ; ed il Canonico Sanio Graf- 
faci avrebbe atmen saputo istruir 1’ Autore nell’ Abbecedario , nel Catechismo 
e nei Galateo l 

(2) Don Stefano Moresco ha iì merito fli non somigliar punto al tristo anonimo. 
E vaglia il vero fu superiore dei nostri Missionari Rurali, direttore e predicatore 
annuale della Confraternita nell'Oratorio di Santa Croce e valente panegirista. 
Ebbe il Canonicato nel 13*0 per la morie del canonico Schiaffino , mentre la 
storiella a cui allude 1 invidioso altro ora non suona che difesa alla buona me- 
. moria della marchesa Tommasina Balbi moglie del marchese A. Adorno , od un 
insulto al nostro Canonico Magiscola il quale, sebbene in mollo avanzala età, con- 
limia a spiegare assai bene il Catechismo neE Duomo, 
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celle (1)? Ditemi i mariti di costoro e poi vedrete che non vi dorrà 
tanto all’animo del Jorioz? 

Date poi mi saggio del vostro savio argomentare dicendo , che 
Monsignor Magnasco diede una prova di solenne stima a quegli 
stessi che furono velatamente biasimati. Potrei rispondervi diretta- 
mente, ma non voglio; vi chiederò solo se Mous. Magnasco è infal- 
libile nella scelta delle persone, e se nella Curia presente vi sarebbe 
da togliersi qualche abuso, che si conosce pur troppo, ma che non 
si ha il coraggio di eliminare, perchè vi sono degli umani riguardi.. .(2) 
Siccome intesi clic si sta compilando un opuscolo che svelerà a nudo 
le piaghe della Chiesa Genovese, cosi non vò innanzi per non met- 
tere la falce nell’altrui messe (3). 

Di questi uomini nuovi che s? insediarono nella Curia dì Mon- 
signor Per ingoiti e dì quel merito che ognuno sa come voi dite, oc 
esistono ancora taluni, e avreste fatto assai meglio esprimervi più 

(1) La terra di Cavinola non è estranea al Genovesato, mentre quella d : Mou- 
liers appartiene alla Fruii ia; e poi chi potrebbe trovare nello straniero Jorioz 
meriti die possano stare al paragone degli indicati per Carlo Giuseppe Ferrari 
nel nostro foglio in data 1S febbraio J 87 1 ? 

(2) Probabilmente qui fate allusione a quello slradiocesano !.. C. si quale più 
innanzi vi piace di attribuì o un fare assai altezzoso. In tal caso vi diremo che 
ben si devono usare riguardi a dii lodevolmente serve in curia da più di tre 
lustri con gradimento del Capitolo, e che sebbe n nato n una deile diocesi suf- 
fragale a quella di Genova, pur in questa città crebbe sin dol a prima infanzia, 
e qui puro cominciò a vestir Fallii o clericale e ricevette i Sacri Ordini Minori 
e Maggiori. Forse egli ora potrebbe ripetere a taluno col Poeta : 

« Fu cortesia con lui esser villano r. 

(3) Non è altrui messe ma cattiva farina del vostro sacco fa da me accen- 
nata edizione dell'opuscolo intitolato Notizia Biografica intorno a S. E. Al. Andrea 
Charvaz, del Canonico E Jorioz, versione dal francese corredata di note e docu- 
menti. Qui ci dita che sor Imi a nudo le piaghe delta Chiesa Genovese mentre là 
assai peggio di Cham, il qua e ameno non era tino sfrontato calunniatore, pre- 
tendete di servire alla verdi ì mettendo al nudo le schifose insinuazioni da voi 
inventate coti le altre vostre pu schifa u; parole die più innanz riferiremo. 

ù ogbani però dirvi falsano pei documenti qui annunziati e là stampati. 

Infatti g>à il Canonico ili ns Cario Giuseppe Ferrari ex Vicario Capitolare si 
lagnò col Canonico Jorioz non tanto per la indiscrezione del pubblicar lettori 
confidenziali quanto del mutilarle, travisarle e far alle stesse delle aggiunto. G 
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chiaramente, ( 1 ) perchè per poco che bruttiate ancora il loro nome, 
non so come potranno più lungamente reggersi in uffizio? Passerò 
suora al petegolezzo dei Seminarii, e domanderò solo se anche ad 
onta di Professori dotti e profondi , se sarebbe stato nuovo o sor- 
prendente il caso che il vescovo avesse trovato degli alunni insipienti, 
o non corrispondere all’espetiazione, alle cure dei professori e delle 
suc ( 2 )? in un seminario dove si occupava la maggior parte del giorno 
in spirituali esercitazioni (3) , quale era il tempo serio lasciato ai 
giovani onde attendere agli stridii svariali e difficoltosi? 

E per non dilungarmi soverchio intorno ai vostri petegolezzi, 
siccome a fianco del vostro sudicio opuscolo, nn altro più elegante 
di forme e di modi ne partorì il sig- Canonico Campanella, e toc- 
cando lauto Tuo (juauto l’altro più Q mono i m e desi rnì appunti, li 
discorrerò breveoiente* Vi confesso francamente che la lettera del 
Campanella, se non mi ha edificato, non mi ha neanco sorpreso. 
Mostrò certo dì avere più educazione di voi, che non ne avete un 
briciolo, ma il suo dire per questo non è meno infletto e stizzoso 
del vostro 5 voi siete venuto alla pugna come un face ili no , il Cam- 

se tanto osale con quelli che vivono in Genova, molto maggiori possono essere 
le alterazioni e le invenzioni vostre nel rado Iter a re le scritture degli assenti e dei 
trapassati, 

( 1 ) «A buon intenditor poche parole > 

o caro e degno amino del liberalissimo A. G. e ben sapete quanto già sia bruito 
il vostro nome che intatti voi nascondete, pur facendo le funzioni di a a eri e prò- 
v e calore, 

( 2 ) Sui Seminari nelle nostre pagine 93, 93* 121, e 161 non abbiamo fatto 

altro che confutare le asserzioni del Jorioz, 

(3) Le spirituali esercitazioni egualmente che gli studi serti dispiacciono a 
voi che appartenete alla società di coloro che allorquando si trattava del vero 
bene della Chiesa e dei beni ecclesiastici 

« Un’ora in ozio star non si vedevano, 

€ Sempre in far qualche cosa s'occupavano, 

« Quest’era n le tre cose che facevano : 

« Mangiavano, bevevano, giocavano * 
r Bevevano, giocavano, mangiavano 
<t Giocavano, mangiavano, bevevano. 

« Quest' crac le ore in cui si divertivano, 

« E tutte le altre poi se le dormivano 3 ». 
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panella si vestì splendidamente, e con nn coltello a due punte, col 
manico dorato, si avventò contro la vittima de) suo partito, cui 
tutti (sic) è lecito, quando si vuol distrarre un supposto nemico. Questo 
fatto è constatato dalla storia che ci mostra Pontefici, Re, Impe- 
ratori, per non citare uomini del nostro secolo, cui i Gesuiti propina- 
rono in coppe preziose la morte (1). Voi forse per pagare la stampa 
avete richiesto l'obolo delle vostre devote (2), che la vostra avarizia 
non ve lo avrebbe consentito, laddove dicesi che la lettera famosa 
dei Canònico Campanella sia stata stampata a spese de ; la Curia, e se 
ne ebbe l’ìn hzio dacché un Canonico dignitario della Metropolitana, 
non sappiamo con qmftito onore di se stesso e del suo collega, s’ af- 
fannasse di distribuirla altrui (3). Voi, caro Don Tacchini, avete sfidato 
le censure della Curia, avendo stampato senzadio vi fosse apposto il 
visto ridi i usto d ille leggi ecclesiastiche, laddove nella lettera benché 
vi manchi il con permissione , si sa da fonte sicura che vi era il 
pieno consenso di chi la distribuiva (4). 

La preoccupazione non lascia scoprire i difetti dei propri i parti, 
poiché alle madri sembrano belli i propri figli, quantunque alt’ oc- 
chio dell’ um versale dei disappassionati compariscano brutti. Chi non 
vede però come la lettera del vostro onorevole collega è figlia dì 
quella passione che io tiene sposalo al suo partito , che , come ne 
corre voce lo porterà ad un seggio canonicale in Duomo, essa è de- 
gna della causa solo sostenuta; se fosse scritta più con moderatezza 
potrebbe avere qualche peso. Don Antonio ingrandisce i grani del- 

(1) Probabilmente^ secondo voi, anche gli odierni Comunisti di Parigi erano 
affigga fi alla Compagnia fondata da Sant Ignazio di Loyola? 

(2) he devote dei Tacchini non ebbero per la stampa nessuna richiesta , ed 
egli da parte del nostro Giornale storico, non ebbe altro incomodo che quello di 
scrìvere il suo artìcolo, correggerne egli stesso le bozze, o riceverne alcuni esem- 
plari iti dono! 

(3) La distribuzione di ciò che si invia al Capitolo spetta al canonico Mas- 
saro. E questo sarebbe adunque stato il Cav* Daneri* 

« E se non piangi di che pianger suoli? e 

(4) Ci vuole una faccia da pallottola o da anonimo per parlar del visto della 
Curia Ecclesiastica il quale non venne apposto alla edizione di Moutiers fatta sotto 
gli occhi del canonico Jorio/, che nel 4870 fu primo a rompere la landa per 
confessione dell 1 2 3 4 avvocato Giuseppe Serra da voi falsarianaente citato. Il solito con 
permissione non si vede nemmeno nella edizione di Asti 1871. 
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P arena e ]i fa divenire altrettanti rupi e macigni fi) j non sarà scritta 
per vanità iV ingegno, ma certo per passione e livore: e mentre le 
vostre parole furon latrati d ? lui cane villereccio , le sue , sotto il 
velo della dolcezza, non furono meno insimiatrici di malignità. Voi 
signor Prevosto siete un animale, e proprio di quelli che mordono 
senza essere offesi; laddove il Canonico Campanella, che ha fama 
di uomo di lettere, fa mostra di tutta la sua eloquenza, e come ex 
professore del Seminario non ha potuto rompere una lancia contro 
uno, cui sederà tra poco da lato, senza schizzar veleno da tutte le 
parti. « 

Vediamo di fatti come a pagina 5 (2) ei si lagni come il nuovo 
Arcivescovo non ahi ria protese le braccia al suo Clero ? e lo tacci 
d’ignoranza per non averlo potuto lanciare in mezzo al campo 
evangelico, E tutto questo perche? perchè non avea a fianchi uo- 
mini, consglieri della risma del partito di Campanella. Ohi allora 
sì che si sarebbe veduto qualche cosa di assai consolante t Memori 
ancora delle comolazimì che per due lustri ci avea recato il regno 
di Nabucco, cosi denominato volgarmente il regime del prevosto 
Gualco (3), non ci mancava proprio altro che questo od un suo pari 
ritornasse. 

L’emulo delle vostre glorie a pagina 6 (4) si mette la maschera e 


(1) Essi hanno stritolato il vostro partito e perciò la Direzione del Giornale 
qui non prende la diesa de! canonico Campanella, facendo voti che egli slesso 
come ex professore del Seminario si degni di rompere una lancia contro il partito 
vostro che schizza veleno da tutte le parti, 

(2) Il nostro anonimo avversario cita con malafede ciò che meglio gli con- 
viene ed affinché non si possa tanto facilmente scoprire questo suo sistema, non 
indica mai l'edizione della Lettera al Reo. Sìg * Enrico Jorioz scritta dal canonico 
Antonio Campanella e pubblicala nel giorno i febbraio 1871 in Genova coi tipi 
di Gaetano S benone. Le 28 pagine di tale stampato in-8 ù furono da noi ripro- 
dotte, con permissione dell’Autore, addì 9 febbraio ed abbracciano le 89-104 di 
questo volume. La pag. 5 dell'edizione delio Schenone corrisponde alla 90 del 
Giornale degli Studiosi* 

(3) Qusnd) quel poveruomo di Bartolomeo Boltaro si scagliava contro JMons. 
Domenico Gualco per far la corte ai tristi ed agti illusi, e lo chiamava Nabucco 
nei suoi cosidettì Salmi Popolari, dipingeva, senza volerlo, i redivivi Caini, i Giuda 
e i Nabu cch; che testé pubblicavano le Due parole all' orecchio del Tacchini* 

(i) Corrisponde ala nostra pag* 9i. 



dice: Vicario Arcivescovile un Ecclesiastico venuto in Genova se- 
gretissimo ; noto per essere Deputato al Parlamento » ignoto, meno 
che a cinque o sei , come ecclesiastico. Può darsi più beffarda irri- 
sione eli questa? 

E questa cognizione che si aveva di Monsig. Per nigotti come 
deputato al Parlamento, non ci dovea bastare a ricordarci con 
quanto calore non trattasse più volte la caus i dilla religione e della 
Chiesa 1 i suoi discorsi dotti, profondi e forniti dì maschia eloquenza 
non meritarono forse d’essere ascoltati con attenzione e con piauso 
dai medesimi suoi avversari politici? Come Ecclesiastico noto solo 
a cinque o sei Qifesta ù una solenne menzogna perchè non po- 

teva essere sconosciuto a podio miglia distante da noi il Vicario del 
ven. Vescovo di Tortona die tanto lo amava e stimava, e conio 
predicatore poi uvea fatto levare allo grido di se e nella vicina 
Alessandria, e nel Duomo di Torino e altrove per le sue bellissime 
prediche quaresimali* Il nostro don Antonio assevera di non averlo 
conosciuto nè lui, nè altri del suo partito* Oh ! si che se avessero 
avuto qualche cosa contro di lui (!) non sarebbero stati colle mani 
alla cintola questi pietosi ... come io dimostrarono dappoi — Avrebbe 
fatto assai meglio a tacere quindi, quel tornarvi nella Curia del 
Cancelliere, uscitane sotto il Vicario Capitolare (2). — Si, ne era 
uscito perchè quel versipelle di Ferrari lo rimbrottò per aver preso 
le armi in difesa deila rivoluzione che discacciò i Gesuiti e perchè 
non voleva in Curia un uomo di contrarie e liberali opinioni ; e 
questa è Storia* 

La lettera del vostro collega e Canonico che procede con in- 
giusta critica sulle novità recate ne' Seminatii, mostra come il vostro 
partilo è intollerante di ogni cosa che un Vescovo fa cerio con in* 
tendimelo di migliorare i suoi subalterni, e dargli (sic) un indirizzo 
che varia solo ne’ mezzi per giungere al buon fine propostosi ! E 
questa lettera mostra chiaramente quanto V Arcivescovo e la sua 
Curia fossero continuamente esplorati in tutti gli alti, le parole, le 
disposizioni che un Ordinario è padrone di dare senza controllo ; 
col pretesto di difendere i Seminari, da uno dei quali dovette pur 

(1) Ne daremo la biografìa fra quelle dei Deputali e do] Senatori che nac- 
quero io Liguria 

(2) Per verità il Capitolo Metropolitano non demise il Cancelliere della Curia 
il quale era Don Giuseppe Zino. Licenziò invece il Notare Giulio Ravenna altro 
degli uffiziali della nostra Curia , perchè nella Settimana Santa dell 1 2 anno f 8L9 
crasi recato in compagnia dei fratelli Ciuchi scìa a combattere contro Y esercirò 
comandato dai Generale Alfonso La Mar mora* 
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uscirne l’ex Professore di retorica (t), si scrutano le case più piccole 
e si presentano in falsa lece, levando solo a cielo gli uomini che 
vi erano prima ilei Ch irvaz, quasiché dopo di essi mancassero le 
colonne della Chiesa Genovese. Questa lettera più maligna che elo- 
quente, cl addita come si accogliessero i detti più fami gli ari di 
Monsig. Pernigotti par farne in essa oggetto di studiato sarcasmo. 

I! Campanella $i meraviglia a pag. 13 ('2) come molti irreprensibili 
e di buone doti non avessero la confidenza dell’ Arcivescovo ! E 
chi era più irreprensibile di mi Giuseppe Terrile , Prevosto dì San 
Giorgio, Sacerdote di scienza e di vita esemplarissimo ohe nominato 
a Canonico della Metropolita in, il vostro nero* partilo tanto si ado- 
però che Roma non ne accettò la proposta col malcontento non del 
vostro, ma di tulio il buon Clero! Chi era più irreprensibile del 
professor Mela che dopo trenta e più anni d’insegnamento filosofico 
nel Seminario gli si contrastò lungamente un posto di riposo nella 
sedia metropolitana, e che; appena ebbe ne’ suoi ultimi anni di vita. 
E se la modestia di taluni mel consentisse vorrei tessere l’apologià 
di mollissimi meritevoli, che però secondo voi non apparterrebbero 
al buon Clero ... (3). 

Ma troppo lungo sarebbe enumerare tutti i petegolezzi di cui 
sì mostrò esser dotto l’Amore della lettera famosa dando pruova di 
fino discernimento recando in luce colla solita carila del vostro 
partito cose che si ignoravano affatto, esagerandone altre di niun 
conto, e finalmente i «venta n dune non poche come si può scorgere 
a pig. 21 (4) ove coll’audacia la più sfrontata notisi ha rossore di 
confessare che si giungeva* persino a lineare il naso nelle lettere 
che venule da Rama, si diceano ammonizioni ali' Arcivescovo ; ove 


pi) Se ha dovuto uscirne ha però conservato intatto l’onore! 

(2) Corrisponde a la nostra pag. 96. 

(3) Dio guardi ì buoni sacerdoti dai vostri panegirici e dal credervi amico! 
È men duro il basion del Croato e il Kaoni dello Czar che non è la lode eziandio 
dei vostri chtì 

* sotto il f itte oso vestimento 

* Celan tei ri e veleni, e qual tra vivi, 
cì Tai vanno ancor tra morti, al tradimento* 
t Dell J lFO€MTÀ D J lPRl ei son gli schivi 
a Set tato r tristi per via bieca e torta 
i Con Cesare, e del par con Dio cattivi*..* 

« Per ìor sovrasta aì Pastoral la Spada*.*. 

(4) Corrisponde alla nostra pag. 100* 



s i giunge a chiamare improvvida la determinazione lodala da tutti , 
di mandare i cbiericì alle proprie case nelle autunnali vacanze dopo 
cui avrebbero potuto dare migliore esperimento dello spirito di lor 
vocazione. Non si ha vergogna di negare in mezzo alia luce di lotte 
le opere cmue il Cattaneo fosse ano dei capi dell'opposizione ; e noi 
aggiungeremo di certa scienza come quello non fosse il solo titolo 
per cui venisse dalla carica di elemosiniere destit aito (1). Lo scritto 
del Campanella poi ribocca di contraddizioni là dove ammette re- 
sistenza d v un partito sleale e poi si adopera di negare che mai 
non In questa genia deplorabile di uomini, che se non sono al ti- 
mone, fanno sempre guerra a chi governa la nave, ìù perciò che 
non si perita di chiamare Mons. Perni gotti uomo di fare ìin po' 
altezzoso ; questa calunnia è di per se smentita da que J moltissimi 
che lodarono in tal assieme alla severità del carattere l i gentilezza 
de’ modi, la cortesia nel tratto e più di tutto la franchezza e la 
lealtà dei l'animo suo che tanto lo onorava. Come vedete mi taccio 
la generosità con cui trattava gli stessi suoi avversarli, dirò solo 
di mi prete che scoperto dovergli scritto una Iutiera anonima. Io 
chiamò a sò ? gliela consegnò accontentandosi dì dirgli che vedesse 
di far uso migliore della carta, ammonendolo che quella foggia di 
scrivere era sconveniente mass me ad un prete, e voi sig. Prevosto 
non dovete ignorare che di queste già se ne elaborarono in crisa 
vostra (2), e ne nsa sempre il vostro partito quando vuote denigrare 
chi non è con lui. Se Don Antonio volle calunniare Mons. Perni- 
gotti, perchè morto, noi rispetteremo i vivi e perora ci asterremo 
dì qualificare Colui che sedendo prò Tribunali, col suo fare troppo 
altezzoso non c/è mai verso che da lui si oda una parola di conci- 
liazione in mezzo ai litigi Tua sempre aspro e concitalo con tutti per 
non dire altrimenti (8). Stenderemo un velo sul fare assai altezzoso 


( !) Qaesta vostra insinuazione qui è infamissima contro la costumatezza di 
lui, ma sì deve mettere in correlazione rollo lettera in data £ marzo I85-Ì e ri- 
ferita nella pag. IH della Notizia Biografica ove UÀ rei vescovo su la destituzione 
del/ abaie Cattaneo dice : a 11 motivo principale di questa misura viene da ciò 
che varie persone ragguardevoli hanno informalo il Re, che detto canonico Cat- 
taneo teneva bene spesso sut conio di lui dei discorsi affatto sconvenienti..... 
Questa ccnsa è disgraziatamente incontestabile ». Il carattere corsivo ed i puntini 
li abbiamo trascritti dalla sovrastata pagina dei cosi detLi documenti!? ! 

(2) Probabilmente furono elaborate o scritto da voi stesso. 

(3) Vi rincresce di avergli piu volte baciata la mano? 
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di qualche impiegato subalterno (1) che immemore d'essere si rad in- 
cesane) occupa un posto e mangia un parie che per ni un li Lo!o gli gi 
compete e dimentica spesso le regole del galateo tanto coi secolari 
che coi parroci i quali lo richiedono per qualche pratica iY ufficio* 
Copriremo del manto delia carità il medesimo canonico Campanella 
purché ritratti la parola di altezzoso data al Pernigotti e saremo 
irreconciliabili con luì, finché per tutte le belle doti che lo rende ano 
stimato e caro non lo proponga a modello a tutti i Vicari Generali 
e Capitolari del mondo. Ne volete di più, sig* Prevosto? Se il vostro 
collega trovò tanti appunti nell'amministrazione di Mons. Charvaz 
facendocelo vedere a pag. 23 (2) colle bende agii occhi , credete voi 
che Patinale Governo solo per quella indifferenza onde si lasciano 
scoperti tanti benefizi il cui frutto è consunto dal regio economato, 
meriti qualche lode? (3) 

A pagina 26 (4) sì nega che i sognati abusi non siano tornati in 
Curia... e forsecchè negli ultimi concorsi alle parrocchie come ai 
tempi di Gualco, non si designavano già per filo c per segno coloro 
che le avrebbero coperte prima ancora che il concorso venisse fatto? 
Che significa ciò? ponetevi un'altra volta la mano sulla coscienza 9 
se pur ne avete, e confessate francamente che se il maestro di cap- 
pella è cangiato, la musica è la stessa dei tempi che precedettero 
r Arci vescovo. Don Antonio avrebbe voluto che il Bev mo Jorioz a 
vece di menar scalpore avrebbe fatto meglio a cogliere P occasione 
propizia raccontando della elezione di Mons. Ma guasco ad Ausiliare 
delV Arcivescovo. Anzi tutto, diremo al canonico Campanella, che il 
titolo di Ausiliare è invenzione di suo capriccio , perchè non è nò 
espresso nè sottinteso nelle Bolle (5); perchè in ogni caso non si po- 
teva dare un ausiliare seazacchò l'Arcivescovo ne fosse consapevole j 


(1) Esagerazione, o Paltoniere, esagerazione, contro questo Reverendo G., al 
quale già al' udente in questa vostra elucubrazione, V. pag* 371. 

(2) Corrisponde alla nostra pag. 103» 

(3) E voi osate fare una qualsivoglia opposizione al Regio Economato ? 

(i) Corrisponde alfa nostra pag. 103. 

(5) Il titoio di Ausiliare non è invenzione del Campanella ma è YAuxitmire che 
lo stessissimo Jorioz nella pag* 74 della Nùtice Biographtque fa dare dal E\ipa a 
Mons, Msgnazeo. E la versione vostra nella pag. 67 dice che il Papa. onde Bol- 
le vare Farci vescovo Charvaz < dalle gravi funzioni episcopati, ebbe il pensiero di 
proporgli un austleario nella persona del signor canonico Magnasco che no - 
minò vescovo di Bolina in parti bus* Questa combinazione avrebbe lascialo piu 
di riposo aW Arcivescovo ed un poco meno di responsabilità* Ma tristi maneggi di 


e sì perche finalmente non faeea mestieri il raccontare di questa 
elezione, che tanto fu lo scalpore menato da quel falsario di pre- 
vosto dì S. Luca fino ad attribuirsene tutto Y intrigo ed il vanto, 
da non cercarne altrimenti la causa ed il modo. Dissi falsario e non 
a caso, perchè va per la bocca della comune che quel Reverendo 
abbia sempre fìnto il labbro come il cuore, e sappiamo averne già 
spiattellato di quelle da farne rìdere i polli. Ho scritto Reverendo, 
scusate se è poco : dovea dire Reverendimmo perchè questo e il ti- 
tolo che gli si dà credendolo quello che non è, Ei porta le insegne 
di Protonotarlo Apostolico, e le veste abusivamente, perchè se ebbe 
privata notizia delta nomina , non ha ancora staccato e pagato le 
bolle pontificie (i) senza le quali è un gravissimo abuso, e perciò con- 
tinua a mentire pubblicamente. Non !o credete? Pigliale tra le mani 
il calendario ecclesiastico 1871 stampato a Roma ove sono registrate 
tolte le dignità delia Chiesa, vedrete che il nome del Parroco Ca- 
prile , risplende per la sua assenza. Eppure ò da due anni che la 
Curia, certo innocente, tollera sì fatto abuso! 


parlilo, miserabili indiscrezioni di qualche vanitosa ed intrigante nullità, la fecero 
intieramente fallire ». 

Non fu II partito del Prevosto Caprile rii S. Luca, ma i maneggi di quello che 
temeva di scendere rial potere che* fece stampar© addì 7 Ghigno 1S6S nel Gaz- 
zettino di Genova diretto rial non gesui tante Giuseppe Camusso un lungo articolo 
intitolato: Tentativi di reazione. Ne trascriviamo poche parole: 

a Un canonico rii S. Loren/.o è stalo nominato vescovo..,- in partibus, che 
< vuol dire vescovo senza vescovato. Che cosa può avere di interessante per i 
« lettori del Gazzettino una sim ile notìzia La nomina del eanonico Magnaseo 

* a Vescovo cola inevitabile destinazione a Vicario dell’ Arcivescovo di Genova 
« snona in ultima analisi giubilazione di fatto dell' arcivescovo,..* cagionevole di 
« salute .... 

al Potrebbe in quel giorno benissimo accadere che il Vescovo Vicario traesse 
■ di tasca la sua bolla di coadiutore dell 1 Arcivescovo, in vece sua governasse la 
« Diocesi e finisse poi col sedersi sulla cattedra arcivescovile. .. Quale indirizzo 

* possano prendere le cose della Diocesi Genovese sotto il reggi me del canonico 

« Magnasco rappresentante della più spinta reazione clericale non vogliamo prono* 
» slicare » 

(l) Al niente Reverendo scrittore possiamo rispondere che lo Bolle Pontifìcie 
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Qualunque slima abbiate di me, oscurissimo scrittore, non vor- 
rete di certo argomentare che mi dolesse dell’ alta dignità cui fu 

spedite a Mons. Caprile hanno il data-m Romw apud S- Petrum sub annulo 
Piscatorio die HI JuHi MDCCCLXVlìi Ponti ficakts Nostri anno vigesmoteriio. 

E un invidioso vostro pari, se non voi stesso, nell' anno 1 SGO ci mandava per 
mezzo della FL Posta, con preghiera cl T inserzione tre latine epigrafi che incu lavano 
anche il Sommo Pontefice appunto pel titolo di Monsignore largito allo zelante 
Prevosto Caprile ed al Prof, Domenico Arnaldi. Con la presente occas : o ne noi 
gettiamo in piazza questi ossi pei denti di certi cani della demonocrazia, 

QUI STIRPE A CAPRA CELEBRIS 
GESTIS GMNIGENtS Q3TEN3AQLE PI E TATE CELEDRIGR BVAS1T 
ANGELUS ÀMICIS LECCO 

A LEA RUM NEGOTÌORUM MENSA RUM ;£QUE AC TEMPLI EXORN A N D I 
PERITISSIMA 

DOMI RABULA FORIS MAGNI NOMtNIS VIU 
QUAS IN PEJES ENT1ÀRUM FORTUNA TULIT 
DJYITIÀEUJI A Si AI OR 
LAUDA TOR TEMPORIS AC TI 

PROC AGITATI S GEM1TEUMQUE MERITO AC JESUITARUM G RAT LA 

é 

NUPERRSME HONORE AUCTUS 
A PIO IX PONTIFICÒ MAX* 

IN AMPLTSS1MUM APOSTOLI COEUM NOT* COLLEGIUM ABSCITUS 
PE/ESTANTIOR1S MUNERIS PRìESàGIUM 
EPISCOPALIS INFURI ORNAMENTUM ADSECTJTUS EST 
V NON. J UL . AN. 1808 
J ACORO MARGOTTO AUSPICE PLAUDENTE 
HEU OPTINE PIE 

QUANTA LABEFACTAR1S HOMI SU» IN SCITI A* 
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innalzato Mons* Magnacci (1); che, se così la pensaste, v’ ingannerete 
a partito’ per me tutti i Superiori son buoni purché non si faccia 
accetiazion di persone; e se quelli del vostro partito gli somiglias- 
sero nella scienza e nella pietà, nè voi nè il Campanella sareste 
venuti fuori con tanto fiele ed agrume nei vostri serriti - A proposito, 
mi piace ripetervi l'elogio, che ad entrambi, iti una delle sue note 
alla bellissima poesia di recente stampata dall'egregio sig- avv. Giu- 
seppe Serra in onoranza del fu defunto Arcivescovo (2), manda al 


Sacris limiti bus vizi tatti 
a Pio Papa IX 
Honor / fìc e n t mimo mandato 
Ar genit i Calkis 

In E. M. Virginia aidem a Vineis 
Deferendi 

Decorai us Protom dar ìus noster 
Supremam Antistitis persomm gessi i 
VII . Kal . M iias an MDCCCLX1X 

Sacrimi facìens cede prmdicta 

Duobus Canonie is adsistentibus 
Quos inter Prmpotitus 
MUsgue adm inis tra toribu s 

Pompa forgio ccssit 
Admirante Gema 
Ho m inis levita tem , 

(1) Scrittore contro Magnasco di cose che anche nella oscurità ti palesano degno 
non della Mirra die brami ma dio ti sì metta la mite r a, il che si faceva dal boja 
a chi era condannato dalla giustizia ad andar sull'asino e stare in gogna, ed è segno 
<T infam a. E tu cederai di essere un oscurissimo assassino deh'alLrui riputazione, 
quando il carnefice li dirà : 

* Siedi* eì convien, oh 1 io tì miteri e scopi 
« D’altre vergogne tue dì maggior peso, 

(2) II nostro caro amico ed associato Giuseppe ferra ebbe testò l' infelice 
ispirazione di un — Inno a Monsignor Andrea Charvaz . Diciamo infelice perchè 
lodò la Rivoluzione e P Arci vescovo Cbarva*, quasiché vi possa essere concilia- 
zione fra Cristo e Beltà 1 ; e frattanto netìa sua dedicatoria all'onorevole Sindaco 
barone A t Podestà, cosi scrive anche al nostro indirizzo * ... Ma un profondo 
« dolore mi colpiva quando vidi , sfrenarsi quasi direi , le passioni , e sciogliersi 
a le ire di parie sulla sua tomba per opera in ispeeie di chi , anziché sollevare. 


DOMINICUS ARNALDI US 
Ab Oppido Matutiano 
Mori bus inteijì f ingenio promptus 
Indole versatilis 
Oh insigni m cumulati# divitiis 
Honor es adimgendi lihìdinem 
Jampridem in Gen. Tin o!. Colleg, cooptatile 
Loco episcopo, li s 
Quarti enìxe flagitavit dignitatis 
Àp os iolici Pro to noi : t rii phy lac tert a 
A Pio IX, 

Fon t ilice beneficentissimo 
Promeruit 

Anno saluti s humanm 
MDCCCLX1X. 
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vostro indirizzo con queste parole : « È troppo dolorosamente cono- 
sciuta la gara che si ere tò in Genova fra Ecclesiastici contro (i) la 
memoria del veri. Arcivescovo, che lasciò in tutta la cittadinanza 
tale affetto di se, che non potrà venir meno giammai (2) impruden- 
tissima fu l'opera di coloro (cioè del Parroco Tacchini e del Can. 
Campanella) che discendendo sul campo della polemica, lanciarono 
sventuratamente un guanto di sfida, e guai so viene raccolto ! Oh ! 
se talvolta fosse meno (3) potente So spirilo di parte, quanto minor 
male si avrebbe nel mondo! » Che ve ne pare? è mi secolare e 
un avvocato che paria,, non certo edificato dai vostri scrini ! e che 
sarebbe stato, se la vostra imprudenza fosse ancora cresciuta di un 
grado, quando vi adoperaste a tulthiomo di provocare una protesta 
dal Clero contro il Canonico Jorioz che faceste girare indie sacrestie 
dei vostri cagnotti, e per vostra ventura non trovò che sette mi- 


€ avea debito di premere la pietra dell'obblio. Intempestiva era la remihiscenza 
€ del passato, e l'idea che 3bns, Charvaz fu m esempio specchiatissimo di virtù, 
tf un tesoro dì evangelica sapienza dovea per certo aver !a prevalenza e mantener 
t quell 1 armonia die ebbe sempre indubbiamente Sa cima di ogni suo desiderio, 

« Fu questa gira di pari 1 , quésta lotta di ricrìmmazicmì, in calsi avvolsero 

* eziandio nomi sacri e benedetti che mi trasse a scrivere sul'a morte del»..,. 

« E nella noia 14 a fac. 48 aggiunge: « È troppo dolorosamente conosciuta 
€ fa gara che si eccitò in Genova fra Ecclesiastici contro, direi quasi, h memoria 
« del venerando Are vescovo, che lasciò in tutta la cittadinanza affetto di sè* che 

* non potrà venir meno giammai. 

Primo a rompere la landa fu il cammeo Enrico Jorioz. Se non fu opera 
« prudente la su i, imprudentissima fu quella é\ coloro che, discendendo sul campo 

* de' fa polemica, lanciarono sventuratamente un guanto di sfida, e guail ?e viene 
« raccolto I Oh! se- talvolta fosse meno prepotente lo spirito di parte quanto minor 
« male si avrebbe nel mondo! Eppure vi vediamo impegnate persona eminenti 
« per profondità di sapere, e per purezza di vita. 

* Sarebbe tuttavia opera saggia che quella lotta avesse fine oliò addolora di 
« troppo ogni ceto, in cui è amore e stima pel defunto Arcivescovo, irs cui 
« sono saldi i principi] ingegnali dalla Cattolica Religione ». 

Ria se per V anonimo questo giudìzio non basta e vi aggiunge alterazioni col 
tralasciar le parole da noi stampate in caratteri maiuscoli^ hegregìo signor Av- 
vocato Serra dovrebbe fare una qualche dichiaravi ano in proposilo. 

(1) Il Serra sed se: contro , direi quasi, la 

(2) Il Serra scrisse: giammai. Primo a rompere la lascia fu il caso- 
poco ENRICO Jorioz. Se NON fu opera prudente la sua, imprudentis- 
sima fu quella Dt coloro che discendendo.., . 

(3) Il Serra scrisse: prepotente. 
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serabili firme (1) le quali non vi bastarono, come era vostro intendi - 
mento , a promuovere da! Superiore Ecclesiastico un decreto di 
riprovazione. Ringraziatene ii cielo che disperse gli empi vostri de- 
sideri, altrimenti ve se ne preparava ima bruita ma brutta assai. 

Conoscendo quanto voi siete sempre stato intollerante delle altrui 
opinioni anche le più moderate, già penso vi faranno salire in bestia 
queste due paroline all’ orecchio che vi scrivo c da amico, perchè 
possiate correggervi, ed imparare a scrivere con più urbanità se mai 
ve ne venisse la fregola un’altra volta (2). E ad orila dello stam- 
pato vostro e del futuro reverendissimo non toglierete mai del capo 
di quattro quinti de’ diocesani che il vostro partito amareggiò 
sempre l’ottimo nostro Arcivescovo, che gli era in uggia assieme a 
tutti i suoi Vicari, e che quel libello famoso che nei 1837 man- 
daste a Roma contro del suo pastorale reggime, pieno di mille ca- 
lunnie o di appunti vi fece rimanere colle pive in sacco , quando 
di là tornando Mons, Chiarella portò per ordine dei S. Padre quella 
risposta all’Arcivescovo che quanto più tornava a sua consolazione 
ed onore, altrettanto era per voi c pel vostro partilo di scorno e 
biasrao. (3) Risposto che fu poi confermata solennemente con quel breve 
particolare che ii Pontefice inviò a Mons. Gharvaz nel 186tì : Breve 
die per la modestia del ven. Prelato stette sempre segreto, ma po- 


(1) Addi 8 aprile I87G noi abbiamo stampalo nella pag. 23 5 siffatta protesta 
che or ripetiamo : conta numerosissime firme* 

(2) Dalla Tipografìa della Gioventù ier l'altro vennero, a spese del R, Prevosto 
lacchili 1 2 3 j pubblicate 40 righe dì una Dichiarazione relativa ad una stampa clan- 
destina che cosi coo-iiiude: « Nè soie si manifesta da per sé stesso libellista molto 
spregevole, ma A ancora altrettanto ridicolo colle sue minacele e spavalderie se 
altri osasse zittite in contrario. Gilii prima la maschera, scopra il viso, prenda 
in pubblico la malleverìa di ciò che scrive, t eme hanno fatto coloro, contro i 
quali vibrò i suoi colpi, e vedrà che non si temone, e troverà, se ne accerti, 
ciò che finge di cercare, e per non ritrovare si copre a bello studio il volto e 
si nasconde sono V anonimo ». 

(3) Sopra questo fatto non abbiamo precise infoi mazoni e perciò ignoriamo 
se meriti maggior feda Muu^ Chiarella quando lo racconta verbalmente, o Don 
Tacchini allorché si difende da questo libello, U uno o V altro dovi ebbe dare 
qualche schiarimento e finirla una volta con questo scandaloso pettegolezzo pro- 
vocato dal canonico Jorioz, il quale finora invece di mettere alla luce documenti 
che lo giustifichino, ha fatto di pubblica ragione certi scritti, che veri o no, sin- 
ceri o falsificati che siano — fan molto danno allo Jorioz ed anco alla memoria 
del? illustre Gharvaz, 
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trehbe essere vedesse con altri documenti U luce. (1) Vi basii di questo 
per tacermi di altre cose moltissime e positive che ammetto per non 
essere prolisso, Conchinderò col farvi una domanda; siete ora cou- 
tente ? se qualche verità tornerà a voi o ad all ri un po' amara 
imputatene alla vostra imprudenza e nulla più, ed imparate a scri- 
vere con miglior garbo. Che se sarete recidivo f io vi attendo in 
arcione e non mi muovo; e prima di scrìverò un’altra volta, ricor- 
datevi dell'ultimo verso della satira (2) di Persio: 

Teeum habit*: noria qaam si t [ibi carta snpel'ex 

Leggete Plutarco il quale pare abbia seri Ito per voi questo 
rimprovero: 


Àliia mederis ipsus ulceribua scalati s 

e non dimenticate il monito dì Seneca 

Ante omnia necesse est seijsutn sesti maro 

Conoscete, sig. Prevosto, la lingua spagnuola? apprendete ancora 
la sentenza d'uri saggio: 

En log errores agonos apprende, ì no culpes: 

il che significa : se alcuno avesse erralo, impara negli altrui errori, 
e non offendere chi li commette. A rivederci, e se mai di questo 
scrìtto vi duole, ripetete con cristiana rassegnazione: 

Merito kcec pati mar : quia peccavimus in pat-rem..,. et fra treni 
nostrum . Sapete che il padre di cui avete ingiuriato la memoria è 
il defunto Arcivescovo, e il fratello, è il signor Canonico Jorìoz che 
avete così villanamente trattato. 

Torino, 187 L E. P. 


(1) c Fra'o Modesto non fa mai Priore » l 

e desideriamo vedere tale documento in qualche pubblica Biblici era di Genova 
insieme con quelli che avete a modo vostro pubblicato nella Notizia Biografica* 

(2) Avreste dovuto diro della Satira IV in cui Socrate parla a Voi stesso. 

E c n questo zuccherino in bocca io vi dico: Addio, 


Proprietà Letteraria. Luigi Grillo, Direttore e Gerente 

GuQOva 187*, Tipografia Sodala rii G. E. Neretta e S. MolihaRi 
Piazza Sozigìia, Vico del Fieno, N. 4. piano I. 


Genova, 10 Giugno 1871. 


N. SS. 
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Al PARTIGIANI ED AGLI AVVERSARI! 

del Canonico JORIOZ e dell’Arcivescovo CHARVAZ 

* ■ 

Col ristampare fedelmente e temperar con note in questo perio- 
dico le calunniose Due parole ali.’ orecchio del II. Parroco Tacchini 
le quali nella scorsa settimana clandestinamente furono pubblicate, ed 
a migliaia di esemplari distribuite dall’ uffizio postale di Genova (1), 
noi credevamo di far opera santa, argomentando che se lo scrittore 
E. P. appartiene alla Compagnia dello Scariola , si possa ripetere 
con un Poeta : 


s Mai di costai maggior furfante ftie 
« Dacché il fuoco va in su* l'acqua all' ingiue. 

(I) Là Al ag à giornale politico- satirico-inferma le con caricature addi 8 giugno 
cosi ne parlava : 

k Ilo ricevuto ieri per la pos'a un opuscolo intitolalo: Due parole aW oreò- 
« cldo del Seti. Tacchini Parroco di S. Pietro in Banchi a Genova. Più che im 
* opuscolo è un libello famoso e non ha per firma dio le due iniziali E P. Data 
« non ne porta alcuna. 

« Nulla ne diciamo perché coll’anonimo ^ facile poter calunnia 6, e non yo~ 
€ gttamo farci solidali di chi scrive senza aver il coraggio di svelare il suo 


nome ». 




Ma scbben moltissimi nostri lettori detestino il villano modo con 
cui Io E. P. insulta ai vivi ed ai morti per sostener le falsità nella 
storia e le assurde apprezìazioni messe a stampa dal Cav. Enrico 
jorìoz in lingua francese e per voler suo tradotte od accresciute nel 
volgarizzamento italiano della sua Nótice Biographtque pur troppo 
vediamo che non pochi sono eziandio coloro che coll’ egregio asso- 
cialo nostro Giuseppe Serba, avvocato, predicano: P rimo a rompere 
la lancia fu il Canonico Enrico Jorioz. Se non fu opera prudente 
la sua , imprudentissima fu quella di coloro che discendendo sul 
campo della polemica , lanciarono sventuratamente un guanto di 
sfida, e guai ! se viene- raccolto ! 

Il guanto della disfida fatta a! Clero di Genova lo raccogliemmo 
noi e nella battaglia usammo armi leali anche contro i traditori ! 
Ora che crediamo di aver fatto trionfare la. verità, nostra vendella 
sia il perdonare e pregar gli elettori di voler inviare nel giorno 2 1 
corrente il sovramenzlonato signor Giuseppe Serra a seder fra i Con- 
siglieri Comunali affinchè possa colla eloquenza sua accelerare l’ere- 
zione del monumento promesso alla memoria dell’Arcivescovo Char- 
vaz. Fu ritardato tra via per colpa del fascìcolo che il Jorioz mise 
in vendita a benefizio dello stesso monumento ! ! ! E il prodotto non 
aumenta perche ivi nella pag. VII tentando confutare la Lettera del 
Can. Campanella, domanda : «Non direbbesi per lo meno che la 
« Curia di Mons. Charvaz era una Loggia di Massoni; die vi fa- 
« cevano baldoria nelle sale del Palazzo Arcivescovile assieme ad 
« altri perduti uomini, se vuoisi dare un significato ai puntini del 
« brano surriferito? E Monsignore attorniato, festeggiato da lìber- 
« tini, da miscredenti, con essi viveva tranquillamente dando scan- 
« dalo al buon Clero ! » 

Se ciò sia vero, l’ardua sentenza ai posteri ! Frattanto vogliam 
presentare a certi nostri avversari un documento storico io alcune 
pagine che coraggiosamente e meglio dì quelle scritte dal Jorioz dipin- 
gono gli ottimi e costanti difensori dei diritti di Santa Romana Chiesa. 
Le ricaviamo testualmente dalla Vita di Monsignor Lodovico lìendu ve- 
scovo di Annccg se rii la dal sacerdote D. Francesco Gmllerinin curato 
di Versoi ’x e dal francese tradotta in italiano dal sacerdote D. Fran- 
cesco Fossarti, Prevosto Vicario Foraneo di Mede, Valenza 1868. 
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Vuoisi osservare che fra gli scritti del Rendu è celeberrimo quello 
intitolato : Lettera al Re di Prussia sulla necessità di un’ unione 
delle confessioni cristiane, e che si era rivolto a quel sovrano, perchè 
gli sembrava il perno del protestantesimo e il solo capace di prepa- 
rare il ritorno ali’ unità religiosa. 

Il Gniliormin legatario dei MSS. del defunto Vescovo Rendu narra 
come questo quando era canonico della Metropolitana di Chambéry 
e riformatore degli studi e visitatore delle scuole della Savoia, fa- 
ceva sincero rifiuto della offertagli diocesi di Annecv, ad ducendo fra 
le altre difficoltà quella che offre il suo contatto col Cantone di Gi- 
nevra e colla Svizzera. Ma la seguente lettera di Monsignor Chaeyaz 
fu quella che meglio servi a farlo cambiar di parere. 


Torino j 8 agosto 1842. 


Signor Canonico e Caro Amico, 

« Stando da tre giorni a Torino, vidi S. E. il Guardasigilli (Aret) 
che mi parlò del vostro rifiuto al vescovado di Anueey e si mostra 
di ciò afflittissimo. Tiene per certo che se va dal Re a farne la 
relazione , Sua Maestà potrebbe forse fare una nomina die non pia- 
cesse alla Diocesi d’Aonecy, tanto più che è già il terzo rifiuto ri- 
cevuto in simile circostanza. Voi capite quanto sarà dispiacevole ve- 
dere uno straniero sopra il seggio di San Francesco di Sales. Co- 
raggio adunque: io so che in Diocesi ognuno verrà in vostro aiuto, 
e voi sapete che alla vostra nomina porge assenso anche il venera- 
bile Arcivescovo (Bitliel): conto per niente il mio, che vi devo per 
diritto d’amicizia, Spero che tra pochi giorni saprò la vostra accet- 
tazione. Addio. 

a Vostro Devotissimo Servo ed Amico 
« Andrea , Vescovo di Pinerolo ». 

In ima lettera ivi riferita a facciata 37 lo stesso Mons. Rendu cosi 
parla « Il 9 aprile 18 A3 fui eonseerato nella chiesa di San Pietro 
* d’Annecy... L’indomani, senza fare alcuna visita, partii per Torino 
« a ringraziare Sua Maestà e prestare il giuramento d’ uso , entro 
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* le sue mani. Pranzai alla Corte ed ebbi nn anello dalla Regina 
« Maria Cristina. Arrivato a Torino nella Settimana Santa andai a 
. .« passare le feste di Pasqua con Mons. Vescovo di Pineroto ed a 
« ben consigliarmi con colui che tanto aveva contribuito «a pormi 
« sulle spalle, il peso del vescovado. Il santo e savio prelato Via vo- 
« luto farmi pontificare nella sua cattedrale. A Torino d’ordine di 
« M. Fra ozoni ho tenuto la Cresima.... » 

E il Gui dermi n nella pag. 4.3 soggiunge: 

« Nel 1848 si aperse l’èra delle rivoluzioni che sconvolsero l’Eu- 

ro pa Carlo Alberto era più amalo che temuto. Ma di famiglia- 

ambiziosa voleva innalzarsi ± e cedendo alle trail e dei Franchi-Mu- 
ratori di cui era mèmbro , Carlo Alberto diede ima Costituzione.... 
Nelle sere del carnovale una plebe avvinazzata scorreva le contrade 
con fiaccole accese e gridava sotto le finestre del Vescovado : Ab- 
basso i Gesuiti ! Viva la Costituzione ! Ecco come è trattato il prete 
quando difende il popolo e la libertà. 

« Perseguitata la Chiesa, era naturale che i Vescovi stessero 
fermi alla difesa ; ora per mettere loro il bavaglio il Ministero volle 
che le pastorali ottenessero il visto. Allora monsignor Chaiivaz, ve- 
scovo di Pinerolo , rinunziò al suo ministero dicendo ; « Bossnet 
avrebbe dato la vita per la libertà della Chiesa. , io non posso dare 
che la mia dimissione, e il faccio ». 11 re Faccettò, e il vescovo 
venne ad abitare in Savoia. Monsignor Rendi! protestò diversamente. 
Per fuggire la censura del Governo per la Quaresima del 1848 fece 
copiare dai seminaristi la sua pastorale e l’inviò a tutte le parrocchie ». 

E quanto il Rendo abbia obbedito ai consìgli di Mons. Cbarvaz 
lo si vede nella pag, 50 e seguenti della sua Vita. 

« .... La vendila dei beni dei conventi soppressi mede il colmo 
all'iniquità del potere.... ma la Savoia seppe conservare il suo onore, 
nessuno si presentò all’ asta. Si sapeva che VHaceldama non la mai 
bene a nessuno nè al venditore nè al compratore. 

« Questi colpi contro la beila chiesa di Savoia ( Allacomba) fe- 
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rivano 1* anima del vescovo che vedeva, piangendo, radere ad una 
ad ima !o pietre di Gerusalemme. La parola dei vescovi è libera e 
tocca ad essi dare ai Iìe grandi e terribili lezioni. Ebbe una bella 
occasione il vescovo d’Annecy e seppe approntarsene : il re Vittorio 
Emanuele nei 1830 visi l ò per 1' ultima volta la Savoia, di ritorno 
a Torino fece annunziare a Monsignor Rendo ette lo decorava del 
Gran Cordone dei Ss. Maurizio e Lazzaro : il vescovo che amava la 
Chiesa, rifiutò questa distinzione e indirizzò al ministro (Camillo 
Benso di Cavour) la seguente lettera : 

• Annecy, 31 Sldggio ISSO. 

« Eccellenza , 

« Ho ricevuto la lettera con cui V. E. ha la bontà di riferirmi 
che S. M., nostro Augusto Sovrano, ha voluto decorarmi del Gran 
Cordone dei Ss. Maurizio e Lazzaro. Non avendo alcun i itolo a cosi 
segnalato favore , non posso doverlo che all’ alta bontà di cui S. M. 
mi diede tante prove nel suo viaggio tra noi. Già espressi a V. E. 
quanto pesa per un vescovo di Savoia vedersi colmato di favore net 
momento stesso che altri suoi colleghi , ben più meritevoli, soffrono 
nelle catene per atti dovuti per coscienza e approvati da tulio l’e- 
piscopato. V. E., ne son persuaso, capirà che sarebbe doloroso e 
pel vescovo e per quei che lo distinguono, se venisse obbligato a 
portare in prigione una così chiara testimonianza della munificenza 
reale. Ora ciò può accadere dall’ uno all’ altro giorno, intanto che 
la coscienza dei vescovi sarà posta tra ciò che deve alla Chiesa e 
ciò che lo Stato potrebbe esigere. Mi sarebbe impossibile valermi 
di tale decorazione sino al momento desideralo, in cui i due Poteri, 
dandosi la mano, avranno intieramente assicurato le coscienze cat- 
toliche e sopra tutto il clero che desidera ardentemente di portare 
alla Società i soccorsi morali che le sono tanto necessari. 

« Vogliate aggradire ecc. 

« Lodovico, vescovo d’Ànnecy ». 

« Il Conte di Cavour fu il primo ad aprire le porte della Savoia 
ai protestantesimo. 1 Ginevrini affluirono sulla frontiera sarda e riem- 
pirono le campagne di bibbìe falsificate. Per difendere la diocesi 
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dì S. Francesco di Sates dagli assalti dell’ eresia, Monsignore pub- 
blicò un’opera col tìtolo: Commercio delle coscienze.... 

« .... Pio IX rientrando in Roma, dopo 1’ esigilo di Gaeta, si 
preoccupava della definizione del dogma dell’ Immacolata Concezione. 
La festa fu fissata pel giorno 8 dicembre 1SS4. Pio IX chiamò nel- 
1’ eterna città un certo numero dì vescovi per essere testimoni di 
questo grande avvenimento de’ tempi moderni. Monsignor Billiet , 
arcivescovo di Chambéry, fu scelto dal S. Padre a rappresentare la 
Savoia. L’ arcivescovo che non era ancora stato a Roma si credette 
troppo vecchio per aderire all’inviato del Papa. Tuttavia fece questo 
viaggio sei anni dopo per ricevere il cappello cardinalizio. Ma per 
la festa del giorno 8 dicembre pregò Monsignor Rendu di rimpiaz- 
zarlo. Si può dire che Monsignore accettò con gioia quest’onore af- 
fine dì poter fare il suo pellegrinaggio di vescovo e presentare alla 
Santa Sede uno stato della sua diocesi. Partì adunque Monsignore 
il 18 ottobre 1834 con l’abate Mermillod , oggi vescovo d’Hébron, 
amministratore di Ginevra. A Chambéry, Monsignor Rendu s 1 incon- 
trò con Monsignore Ciiab vaz, arcivescovo di Genova, che si trovava 
in Savoia e Monsignor Vibert, vescovo di San Giovanni di Moriana. 
Traversarono il Monccnisio e giunsero a Torino. Il Re li ricevette 
in udienza, e, con loro grande sorpresa, li incaricò d’ intavolare ne- 
goziati colla Santa Sede. Dopo aver inteso il re Erode, i Magi non 
furono meglio consolati vedendo ricomparire la stella che li aveva 
abbandonili! in Gerusalemme. Partili da Genova il 28 ottobre , la 
sera dello stesso giorno arrivarono a Pisa; il 31 partirono da Fi- 
renze per Livorno, ed il l.° di novembre furono a Civitavecchia, 
dove un prelato venne a riceverli in nome del S. Padre. Dopo la 
santa Messa, a nove ore e mezzo, si misero in viaggio e alle cinque 
della sera erano in Roma ; F indomani ebbero un appartamento nel 
Valicano, dove il Sommo Pontefice ricevette, a sue spese, lutti i 
vescovi che assistettero alla gran festa dell’ 8 dicembre ■ • • - 

« Il 4 novembre, i tre vescovi di Savoia furono ricevuti da S. E, 
il cardinale Antonelli ed il giorno dopo dal S. Padre. 

« In quell’ anno, il Conte di Pralormo era incaricato di affari 
del Re di Sardegna presso la S. Sede. Ei fu uno dei tre ambascia- 
tori sacrificati dalla polìtica piemontese. Ricevette dal signor Dabor- 
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micia, ministro degli affari esteri, una lettera nella quale i vescovi 
erano accusati d’avere nel loro passaggio per Torino sollecitato dal 
Re un cambiamento di Ministero; di più questo volendo impedire 
i negoziati progettati colla Coite di Roma si affrettò a proporre la 
legge di soppressione. Il Re ricevette in conseguenza la lettera se- 
, guente: 

* Roma, il 26 Novembre lS5i. 

« Sire , 

« Giunti a Roma cì siamo occupati, secondo T intenzione di V. M-, 
dei mezzi di preparare la via ad un aggiustamento colla S. Sede. 
Avevamo trovato buone disposizioni sia nel S. Padre, sìa nei Car- 
dinali ; malgrado tutto ciò ebe si scrive e si fa negli Stati di V. M. 
contro la Chiesa, la S. Sede era disposta, seguendo le sue .antiche 
massime, a venire in soccorso delle finanze, atteso lo stato di stret- 
tezze in cui sono. Già ne aveva dato prove rpiundo acconsenti due anni 
fa che si formasse una Commissione mista incaricata di preparare 
questo progetto. Dimandava solo cosa ragionevole e saggia, che il 
Governo si obbligasse di riprendere e terminare i negoziati su altre 
difficoltà non risolte e clic per quanto riguarda la questione pocu- 
niaria, egli fornisse degli indirizzi piu completi. Noi eravamo' d’av- 
viso che il. Governo di V. M. volendo mettere un termino allo stato 
deplorabile In cui si trova il nostro paese avrebbe fallo a questo 
riguardo le concessioni necessarie : ma noi fummo dolorosamente 
delusi leggendo il progetto di legge die presenterà il ministro conlro 
le corporazioni religiose cd i beni della Chiesa. 

« D’ allora fu cambiata la nostra posizione ; invece di replicare 
le istanze , so il Progetto di legge vicn presentato , sarà nostro do- 
vere unirci ai nostri fratelli nell’ episcopato per far sentire i più 
severi reclami. 

« Di fatto questo Progetto di legge parte da princìpi i che la Chiesa 
non saprebbe ammettere , e die sempre ha rigettato. Suppone che 
lo Stato possa a suo bèll’ agio sopprimere le corporazioni religiose 
e che sia padrone dèi beni della Chiesa. Qui non si può transigere, 
Sire, con simili princìpi! così chiaramente contrarii alla Dottrina 



Cattolica ; perciò ogni nostro officioso intervento sarebbe imitile e 
fuor di posto da nostra parte ecc. 

« Noi siamo, Siro, col piò profondo rispetto 
« Di Vostra Maestà ece. 

« -f- Andrea, Arcivescovo di Genova. 

« Francesco Maria, Vescovo di San 
Giovanni. 

« t Lodovico, Vescovo d’Annecy ». 

« Il Progetto di legge trasmesso al signor di Pratormo fu comu- 
nicalo ai Vescovi i quali si affrettarono di rispondere al ministro : 


« Signor Generale, 

« La 1 citerà ebe Vostra Eccellenza indirizzò al signor Conte di 
Pratormo in data li corrente mese e eh’ egli ebbe la bontà di co- 
municarci , esige da noi alcune brevi spiegazioni ebe Vostra Eccel- 
lenza riceverà, lo speriamo, con la benevolenza conosciuta. Quando 
due vescovi di Savoia passando per Torino ebbero T onore di essere 
ricevuti da S. M., gli promisero di fare i loro sforzi, perchè la 
S. Sede facesse delle concessioni allo Stato, sia per la strettezza 
delle finanze, sia per risparmiare al paese mali che verrebbero ne- 
cessariamente dalla legge che il ministero aveva intenzione di pro- 
porre. S. M. si degnò di raccomandarci di scrivere. Noi l’abbiamo 
fatto dopo d’aver conosciuto che il ministero andava a presentare 
il progetto di legge che rendeva impossìbile ogni negoziato colla 
S. Sede: ma dichiarando al Ite che noi non potevamo più occuparci 
della missione affidataci, noi ci siamo astenuti di dire una sola pa- 
rola della crisi del ministero. r 

« L’ esposto dei motivi della legge e la lettera di V. E., ci 
hanno pur troppo confermati nella convinzione che il Governo aveva 
posto fine ad ogni negozialo col capo della Chiesa; perche d mi- 
nistero attribuendo allo Stato il diritto di disporre dei beni Eccle- 
siastici, e di sopprimere a suo piacimento le corporazioni religioso, 
rifiuta per la stessa legge alla Santa Sede il doppio diritto. Ciò posto, 
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è impossibile comprendere qual potrebbe essere l’ oggetto o lo scopo 
dei negoziali : non si tratta già con un Potere cui si niega ogni Di- 
ritto. Le massime allegale dal ministero sono affatto contrarie ai 
principi i die noi professiamo, e cui un Cattolico non può rinunziare 
senza tradir la sua Fede. Permetteteci di dichiararli in breve : 

« 1 La Chiesa ha il diritto dì Proprietà a Lei necessario per 
per compir la missione affidatale Lo tiene dal suo Divin Fondatore 
che ne fece un punto essenziale della sua costituzione ; io ha sem- 
pre -esercitato dai primi giorni della sua esistenza sotto lo stesso 
Regno dei Persecutori e lo manterrà sino alla fine del mondo, qua- 
lunque sia la forma politica dei differenti paesi sottoposti alla sua 
giurisdizione. 

« 2, Lo Stato non ha diritto di sopprimere le comunità religiose 
riconosciute dalla Chiesa. 

« 3. Rappresentare come inutili i monasteri ì cui soggetti si con- 
sacrano alla preghiera e sono destinati a dar P esempio della più 
alta perfezione evangelica , è massima antireligiosa , negazione dol- 
1' ordine soprannaturale; è un rovesciare la religione dalla sua base. 

« 4. Tali principi! sono incontestabili per chiunque conosce la 
nostra santa Religione ridotta ai suoi elementi ; la Chiesa li sanzionò, 
scomunicando segnatamente nel Concilio di Trento i violatol i (1). È pa- 
rimente fuor d* ogni dubbio, che non solamente gii acquisitori dei 
beni delle corporazioni soppresse , ma anche quei che votarono la 
legge e gli impiegali del Governo che concorrono alla sua esecuzione 
sono colpiti ipso facto dalla Scomunica Maggiore. Nel Concistoro te- 
nuto sabato scorso in presenza dei Sacro Collegio e dì 143 vescovi 
venuti da tutte le parti del mondo, il supremo Capo delia Chiesa 
ha inflitto al progetto di legge il più severo biasimo, riservandosi 
di parlarne ancora. Ci è impossibile, signor Generale, descrivervi 
la nostra pena e la nostra tristezza in simile circostanza. Questa 
umiliazione per il nostro paese e per la Casa di Savoia, otto volte 
secolare, è per- noi il soggetto del dolore il più profondo ; d’altronde, 
signor Ministro, giammai nel nostro paese lo Stato si attribuì il di- 

("I ) Vedi il N. 30, 3 Dicembre 1870, del Giornale degli Studiosi. 
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ritto di disporre dei beni delia Chiesa. Senza la Chiesa stessa, i nostri 
trattati, i concordati, le leggi amministrative, tutta la nostra legi- 
slazione son là per provare che lo Stato non ha giammai creduto, 
nè potuto credete di disporre di sua libera volontà dei beni delle 
nostre Congregazioni religiose. I! Ministero cerca giustificarsi citando 
antecedenti presi tra le estere nazioni ed anche da noi, l’abolizione 
delle Decime nell’ isola di Sardegna. Noi stimiamo troppo 1’ intelli- 
genza dei nostri uomini di Sialo perchè essi possano credere che 
una prima usurpazione dehha legittimarne una seconda. Si dice nello 
stesso progetto di legge che i boni delle corporazioni religiose sop- 
presse cinquant’ anni or sono e che nei 1814 erano ancora in mano 
dello Stato, sono beni demaniali ; basta leggere il Concordalo del 
1801 per assicurarsi che non era così. La Santa Sede acconsenti 
che il Governo francese non inquietasse gli acquisitori dei beni della 
Chiesa, ma non fece alcuna concessione riguardo ai beni non an- 
cora venduti. Questi beni dunque erano proprietà della Chiesa; per 
conseguenza allorché dopo il 1814 il Governo del He li diede ad 
Istituti religiosi , altro non fece che dare ai medesimi la destina- 
zione loro voluta. 

« Vogliate , Eccellenza, aggradire, ecc. 

« f Andrea, Arcivescovo di Genova. 

« -j- Francesco Maria, Vescovo di San 
Giovanni. 

« Lodovico, Vescovo d’Annecy ». 

« Iti Savoia vi erano molle Comunità religiose create con fondi 
venuti dalla Francia ed i cui soggetti erano quasi lutti Francesi. Ul- 
tima speranza che loro restava per fuggire la proscrizione, era di ricor- 
rere a Napoleone III ; nessuno dubitava allora che sotto la rivoluzione 
italiana stava nascosta la mano della Francia (1). Ritornando da Roma 
e passando per Torino i Vescovi savoiardi si presentarono all’amba- 
sciatore francese : era il 5 gennaio 1835, i Vescovi esposero al Duca 

(i) Ne fosse almeno ora pentito sinceramente l’ex imperatore insieme co’ suoi 
complici ! 
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(di Guiche, Conte di Grammont ) che i Francesi che avevano Tatto dei 
voti e porlato fondi nei Conventi delia Savoia, l’ avevano fatto sotto 
la fede dei trattati che assicuravano reciproca protezione ai cittadini 
delle due nazioni. Essi, dicevano, hanno acquistato su questa confi- 
denza delle proprietà, un domicilio ed un’esistenza speciale che di- 
venne un diritto. La legge progettala attaccando direttamente la loro 
proprietà, il loro domicilio e la loro associazione, sono essi obbligati 
a fare uso dì tutti i mezzi legali per difendersi. Ora il mezzo iegale 
si è dì ricorrere alla protezione del loro paese. I Carmelitani, le Dame 
del Sacro Cuore, le Suore delia Visitazione, i Certosini , i Liguo- 
risti, ecc. volevano fare petizioni individuali all’ Imperatore dei Fran- 
cesi : noi abbiamo pensato che la cosa era inutile e che basterebbe 
indicare il fatto al suo ambasciatore a Torino Siccome noi vogliamo 
far niente di soppiatto, così faremo conoscere quanto abbiamo fatto 
anche rispetto al nostro Augusto Sovrano. Tulio inutile : la legge 
fu volata il 29 maggio 1855: gli ordini più poveri furono soppressi 
in seno alla pace come lo furono nei giorni più spaventevoli della 
rivoluzione francese » 

« Lo stesso mese in cui Monsignor (Luigi Renda) doveva morire 
ricevette una ferita mortale al cuore. Si sa, che le misure inique, 
le ferite fatte alla coscienza cattolica, le spaventevoli imposte di cui 
si aggravava il paese, lo distaccavano naturalmente da quelli che 
sì male lo governavano. Per rinnovare i legami che si disserrano 
ogni giorno tra la Savoia ed il Piemonte, il Governo, che sapeva 
quanto la Savoia amava i suoi Principi , lì mandò in viaggio nelle 
desolate provincie. Il Duca di Savoia e quello d'Aosta attraversarono 
le Alpi e, cosa ammirabile! vedendo per la prima volta i Figli del 
Re, tutto fu perdonato; l’entusiasmo fu al colmo; il viaggio superò 
la speranza. La funesta via che la politica del signor Cavour instil- 
lava nel cuore dei Princìpi, pareva che inspirasse più d’ interesse ai 
popoli accorsi per riceverli. «Ma ohimè! quegli sgraziati figli erano 
già imbevuti dei sogni dell'Italia; il vescovo di San Giovanni credè 
interessarli coni lucendoli al borgo, che fu già la culla della casa di 
Savoia; la fredda indifferenza colia quale lo visitarono, riempì il 
vescovo di stupore. 

« Siccome il facevano gli antichi re, i principi si portarono dai 
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vescovi di ogni provincia che visitavano. Monsig. Rendo si gloriava 
di ricevere i figli di Savoia ed al loro avvicinarsi, si affrettò di met- 
tere a loro disposizione il suo vescovado. 1 rivoluzionari origliavano 
il viaggio dei prenci e, gelosi della preferenza accordala ai vescovi, 
fecero girare le grida più ingiuste sul loro disinteressamento. 

« A tal proposito, 1’ Arcivescovo di Chambéry ha creduto bene 
di prevenire Monsignor Renda con una lettera confidenziale colla 
quale gli diceva che veniva accusato d’aver offerir* il suo vescovado 
meno la tavola. Ciò fu un colpo doloroso per il cuore di un vescovo 
che si gloriava di essere ospitaliere. Egli chiamava il suo vescovado 
? Albergò delta Cicce d’oro, ma non fu il solo calunniato. L' Arci- 
vescovo di Genova, che era stato precettore del Re, ricevette an- 
ch’egli i principi alla sua villa detta de’ Francescani vicino a Mou- 
tiers (1); la medesima ingiuria gli fu indirizzata dai calunniatori 
del vescovo d’Atmecy. 

« 1 principi giunsero ad Annccy la sera del 15 agosto 1859. Lo 
stato di estrema sofferenza di Monsignore non permise loro di ac- 
cettare la graziosa ospitalità che loro aveva offerto, ed alloggiarono 
all’ Albergo d'Inghilterra, il pili vicino al vescovado. Ma la loro 
prima ed ultima visita, in quarantotto ore di soggiorno ad Annecy, 
fu per il vescovo ammalato, che diede ad essi la sua benedizione, 
dicendo : «Dio sia sempre con voi, miei cari figli ! » — era il 16 
agosto 1859 ». 

A questo punto il compilatore che nell’anno 1855 era Cappellano 
militare di presìdio in Anneey ove l’ affabile Mons. Renda c molti 

(1) Il Jorioz nella pag, 43 de la Notizia Biografica ci fo sapere che di questa 
proprietà del Moni- Sa ut- Michel (ora donata al vescovato di Tarantasia) Mons. 
Charvaz fece « un soggiorno decente, sano o grazioso, dove veniva ogni anno, a 
ristabilire le estenuate forze. 

« Nel 1839, questo incantevole eremitaggio fu onorato per alcuni giorni dalla 
presenza delle LL. AA. Reali i Principi Umberto ed Amedeo di Savoia, accom- 
pagnati dal loro Savio Governatore, il buono ed illustre Generale Rosai, oggi 
cavaliere dell’Ordine Supremo deli' Annunziata, ecc., dal doLto professore Sismonda, 
da un Officiale d’ Ordinanza, e dal loro segretario il cavaliere D'Oria ». 
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ragguardevoli sacerdoti spessissimo gli parlavano di Mons. Chaiwàz 
potrebbe domandare : Perchè il canonico Jorioz non ha pubblicato 
o non vorrebbe depositare in qualcheduna, delle Biblioteche di Ge- 
nova certe lettere che il Vescovo di Ànnecy coraggiosissimo e lea- 
lissimo difensore della S* Sede, scrisse all'Arcivescovo di Genova? ! ? ! 
Perchè il cava ber Jorioz nella Notizia Biografica di Charvaz 
omise i] nome di L. Bendo!?!? Otterrà l'onore di potersi fregiare 
di un Gran Cordone dell'Ordine della Corona d’ Italia. 

» Claudi te jam rivos, pu*ri> sat pretta bib pruni », 



L’ESPOSIZIONE E LE PREMIAZIONI 

NELL’ ALBERGO DEI POVERI 

Quantunque piovoso fosse il tempo e, per causa dei nuovi la- 
vori, fangosissima la via che mena all’Albergo dei Poveri, par ivi 
convenne un mondo di popolo nella domenica prima . di questo mese 
perchè nel bellissimo (empio di tale ospizio solennizzavasi la SS. 
Trinità, ed in parecchie sale c gallerie in questa festa pompeggia 
in bella mostra tritio ciò che sa produrre 1’ ingegno e la mano dei 
ricoverati . 

Fra le manifatture esposte nelle due prime sale ammiravansi 
molti bei ricami; ma le camicie furono giudicate veramente di per- 
fetta esecuzione, come pure i tessuti in lana, in cotone , in filo di 
lino, e le frangio agli asciugatoi , ccc. Oh la stupenda tovaglia e i 
bei tovagliolini ricamati pei pranzi dì gala dell’ onorevole deputato, 
ingegnere e eavàtier Angelo Frascara! Lo signore coni em piavano con 
soddisfazione i lavori di calzoleria, fra i quali anche bellissime scarpe 
da cacciatori. 

Che se ai sartori dell’Ospizio è inutile la nostra lode, non sap- 
piamo però astenerci dal! esternare la nostra sorpresa per quanto 
nella Galleria si vedeva essasi eseguito nei molti non ordinari mo- 
bili in ebano ed in altri legni non comuni solto la direzione del 
valentissimo stipettaio Giacomo Rubino. Diremo pure che tutti i 
visitatori lodavano a cielo parecchi lavori fatti per commissione del 
Cav. Lodovico Peirano ed un seggiolone a braccioli fatto all’ antica 
per complemento di altri che con fascie preziose donate nell’anno 
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1780 ila Giuseppe II ad un nostro ambasciatore, esistono in casa 
del senatore marchese Giorgio Doria. 

Non possiamo andar troppo per le lunghe nell 'accennare anche 
il buon gusto e la precisione dei varii lavori in ferro diretti da 
Giambattista Delle Piane, ed invece osserveremo come in questo si 
grandioso ed olile Stabilimento che rende immortale il suo fonda- 
tore Emanuele Rrìgnole e gli altri benefattori ( dei quali abbiamo 
dato il nome nel primo tomo del nostro periodico) gli attuali am- 
ministratori con saviezza c con zelo straordinario si affaticano anche 
nel far continuare ai ricoverati una buona istruzione religiosa e let- 
teraria. Le maestre debitamente approvate per le 3 classi della scuola 
femminile, che conta 293 allieve, sono le suore Briscoline per nome 
Maddalena Parod . Antonia Bellngamba e Chiara Canevaro. Estranei 
all'Albergo dei Poveri, per la scuola maschile sono i due professori 
Paolo Boy e Pasquale Menteverde che assai bene e profìcuamente 
insegnano a non meno di 174 ricoverati. 

Nello stesso giorno 4 corrente godevamo nel veder solenne- 
mente premiare quelli che si segnalarono ; c perchè nessun giornale 
per gli anni addietro diede il nome dei premiati, lo scrivente chiese 
ed ottenne una copia del verbale di assegnazione che qui letteral- 
mente si mette alle stampe, rendendone grazie al Consiglio Ammi- 
nistrativo. 

Genova , 30 Maggio 4871 . 

« I signori Commend. Domenico Elena Presidente, Cav. Carlo 
Figoli Deputalo ai 'avori, e March. Giorgio D' Oria, altro dei Depu- 
tati alla cura del servizio interno, sonosi radunati in una delle sale 
dell’ Ospizio collo intervento del Direttore, della Superiora Generale 
e Vicaria della famiglia Femmine, della Superiora del Conservatorio 
delle Luigine, e del Prefetto della famiglia Maschile, all’oggetto di 
procedere alfa ritmale assegnazione dei premi da distribuirsi il giorno 
della SS. Trinila a quei ricoverati cherfnaggiormente se ne resero 
meritevoli durante il periodo di un anno ora scorso, sia per la di- 
ligenza e sollecitudine che spiegarono nei diversi lavori nel quali 
esercitava nsi, che per la buona condotta da essi mantenuta, nonché 
per il progresso che facevano nello studio letterario. 

« Esaminati i lavori eseguiti dai premiandi destinati a far parte 
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dell’esposizione che avrà luogo, come annualmente si pratica, i! giorno 
della SS, Trinità ; 

« Letto lo Stalo nominativo di tutti i premiandi; 

« Udite le parole di lode proferite dal suilodato Sig. Marchese 
Giorgio D 1 Oria a favore delle Suore preposte alla immediata sorve- 
glianza della famiglia femminile, specialmente delle Suore Maestre 
della Scuola nonché di Don Angelo Patlimeri Prefetto nella parte 
della famiglia Maschile per lo zelo e P impegno da essi posto nel- 
l'adempimento del rispettivo loro incarico; 

« Visti gli articoli 28, 29 o 30 del Pegola mento Organico; 

« Hanno deliberato di proporre all ’ Amministrazione per la de- 
bita conferma, in tolto come segue : 


Fretnj «fi Mieiiftgtìe in 


MASCHI 

Articolo primo , 

1. Bracesco Francesco, ebanìs a. (La 
volta.) 

2- Merlano Luigi* fabbro-ferraio. {2.;i 
volta.) 

3. Gandolfo Lazzaro* tessitore. (3^ 

volta). 

4. Si metto Guido, sarto. (I.a rolla). 

FEMMINE 

5. Montedouico Maria , tessitrice. (2. a 

volta). 

6. Profumo Luigia, tessitrice, (4.» volta) 

7. Grcva Aniu, tessitrice, (J,<* volta). 

8 . G a rio si 0 Ma r i a , tessi tr ic e. { 2 . a v ol t a) . 


9* Della rasa Teresa , cucitrice. ( 4,a 
volta), 

IO. Balbi Gironima* cucitrice. (I.a volta). 
41 Piroli Ersilia^ cucitrice. (4. a volta). 

12. Koeiiig Antonia, cm iirice. (4. a volta). 

13. Allegro Teresa, cucitrice nelle Lui- 

giue, (M volta). 

J 4 Trucco Angela, cucitrice nelle Lui- 
gne. (I.a volta), 

15. Boero Sentina, cucitrice nelle Lui- 

gine. (I.a volta). 

16. Cancheri Emilia, ricamatrice. ( 3,* 

volta). 

17. Bono Margherita , ricamatrice. ( 4.& 

volta). 

18. Tubino Ltrgia, frangista. (I.a volta). 

19. Frrgerio G useppa, ricamatrice alla 

macchina di stivaletti. (La volta). 


« Inoltre furono assegnati altri 135 prenij in denaro ed in og- 
getti di vestiario, tanto a coloro clic per quanto non abbiano ottenuto 
l’onor della medaglia d’argento, pure non mancarono di distinguersi; 
come puro a coloro i quali avendo ottenuto negli anni addietro la 
terza medaglia ed anche il sommo premio de ila medaglia d’ oro , 
perseverano in ben lavorare, e nel mantenere lodevole contegno ». 

• 
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RENDICONTO DELLE TORNATE 
DELLA SOCIETÀ LIGURE DI STORIA PATRIA. 
Anno Accademico 1870-71 

XIV della fondazione della Società 


1. Assemblea generale (tomaia del 4 dicembre 1870). — Inau- 
guratosi con appiaud to discorso dal Presidente Coniin. Antonio Crocco 
il nuovo anno accademico , sono presentati all’ Assemblea i molti 
doni di opere pervenuti alla Società lungo il periodo delle ferie; si 
vota per l'ammissione di alcuni socii effettivi (l)> e si ode la proposta 
dì altri pel grado medesimo. 

Il socio prof* cav. Enrico Lorenzo Peirano leggo una sua Com- 
memorazione di Monsignor Andrea Charvaz, socio onorario dell Isti- 
loto. Accennalo ai rapidi progressi dello Charvaz negli studi sacri 
ed a ? suoi primi nffirii nella gerarchia sacerdotale, rammenta come 
Carlo Alberto, allora principe di Originino, lo eleggesse a precet- 
tore de’ suoi figli; dice come venisse proclamato vescovo di Fine- 
rolo, e quali dotte opere ivi pubblicasse con fruito grandissimo dei 
suoi diocesani ; come se ne ritraesse dì poi, come fosse quindi rn an- 
dato a reggere nel 1852 la Chiesa genovese, c come rinunciasse 
l'arcivescovado nel 1869, riducendosi a tranquilla vita nella nativa 
Savoia, dove un anno appresso chiudeva i propri giorni, non senza 
lasciare nel suo testamento un' olii ma prova di affetto a quelle po- 
polazioni delle quali era stato vero ed esemplare pastore. 

In ultimo è fatta distribuzione di due nuovi fascicoli degli Ani, 
i quali contengono 1 ! elogio del defunto socio conino, senatore Oaveri 
pel Vice-Presidente contro.* Giuseppe Mono, il Cartario Genovese dei 
socio Bel grano ed un Sappi eme/tto alle notizie delia tipografìa ligure 
a lutto il secolo XVI (2) dei socii Giuliani e Belgrano. 

( Continua) 

(t) U nome di tali Soci £Ìn fn stampalo nel nostro Giornale del IO dicem- 
bre IRTO ìt sieme cogli sentii in discorso letti dagli onorévoli Crocco e Parano. 

(9) Di questo iu.p Piante lavoro abbiamo parilo a p;:g. 99 ( 3i2 e 34J dei 
precederne volume d i Giornale degli Studiosi , 

Proprietà Letteraria. Luigi Grillo, Direttore e Gerente 

Genova ISTI, Tipografìa Sociale di G. E. PERETTA e S. MOUSARI 
Piazza Somiglia, Vico del Fieno, N. L piano t. 


Genova, 17 Giugno 1871. 
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RENDICONTO DELLE TORNATE 
DELLA SOCIETÀ LIGURE DI STORIA PATRIA. 
Anno Accademico 1870-71 

XIV delta fondazione della Società 

(Continuatone, vedi la pag. 400). 


IL Sezione di storia (tornata del 10 dicembre 1870). Il socio cav. 
Cornelio Desimoni legge la prima parte della sua recensione di un'o- 
pera del Conte di R tei temoni sulle catacombe di Roma ; la quale egli 
loda come una analisi lucida e coscienziosa degli scritti e delle sco- 
perte dell’ illustre archeologo romano comm. Gio. Batta De Rossi. 
Il Signor di Richemont compendia anzitutto la storia dei cimiteri 
sotterranei cristiani di Roma dalle origini fino a’ di nostri; e spiega 
le circostanze per cui poterono venir costrutti in grandi proporzioni 
e godere dì una specie di legalità, almeno a ceni intervalli, nel 
mezzo di una società pagana e nemica; finché nel secolo IY, san 
Damaso ed altri pontefici ristorano ed ornano le catacombe, riser- 
vate oramai al solo culto de’ santi elio ftironvi deposti innanzi la 
pace di Costantino. Poi, dal secolo V all’ VITI, vi accorrono i pel- 
legrini da ogni parte del mondo ; ma nel tempo medesimo le re- 
plicate irruzioni de’ barbari costringono i papi a trasferire le reliquie 
dal subnrbano nelle basiliche interne di Roma; per modo che dal 
secolo IX in appresso le catacombe rimangono neglette ed obliate. 
Prosegue però il sig. di Richemont la loro storia, accennando ai 
primi tentativi di scoprimento nel secolo XVI ; loda quindi i lavori 
Volume V. • 
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del Bosio e il di lui metodo dì ricerca, il quale trascuralo dagli 
immediati successori dello stesso, fu poi ripreso e migliorato dallo 
incomparabile De Rossi. 

Facendosi alla descrizione particolare dei cimitero di Calisto, il 
sig. di Richemont vi trova lapidi e frammenti cristiani e pagani , 
tali da poterne dedurre un nesso fra le tombe de’ Pompimi e dei 
Cecili! , e la Poni poma Cretina ricordala da tacito e santa Cecilia 
fil cui martirio dee farsi risalire alla metà circa de! secolo II), la 
quale in detto cimitero appunto ebbe dapprima sepoltura, oltre di 
che approfitta di tali e simili dati per rimettere come in luce ii 
libro d’oro della prisca nobiltà cristiana. L’essere poi stali deposti 
in siffatto sepolcreto quasi tutti i Pontefici dei secolo Ili, dimostra 
che il medesimo fu allora trasformato in un cimitero comune della 
Chiesa; c ciò naturalmente per donazione di alcune delle famiglie 
anzidelte. Tocca lo interrimento della cripta pontificale al tempo di 
Diocleziano, il successivo suo riaprìmenlo, ed accenna ai proscimmi 
o grafiti eiie vi lasciarono impressi i pellegrini. 

HI. Sezione: hi Belli: Arti (tornata del 17). — 11 Preside cav. 
prof. Federigo Alizeiì annuncia la lettura della sua opera Notizie, 
dei Professori del disegno in Liguria ecc. , facendo capo dalla pit- 
tura nel secolo XIV. Ma innanzi tutto espone come sieno, a parer 
suo, da rettificare due giudizi, I’ imo dei quali riguarda un pittore 
die se fosse ligure sarebbe il più antico fra lutti i nostri, e l’altro 
si stringe ad una sentenza dello Spotorno la quale fu ricevuta sinora 
come indisputabile. 

Del pittore si legge il nome in una tavola della prima metà del 
secolo anzidetto , o posteriore di poco , la quale ora si custodisce 
nella Pinacoteca di Modena ed è cosi scritto: Franciscus Nerii de 
yulirio Dai grana me pìnxit. Onde il socio comm. Merli , in una 
sua elaborata Appendice al sunto storico delle arti del disegno ecc. 
in Liguria (Genova, 1866), stimò già che tale artista, cui ii Da 
Morrona avea con troppo manifesto errore assegnato a Pisa, si avesse 
da attribuire al Voi tri della nostra Marina. Contrariamente però a 
siffatta opinione, il cav. Afizeri avverte effe questo Francesco di Neri 
si trova iscritto nella matricola fiorentina senza l’aggiunta di qualche 
indicazione per cui si riveli straniero alla Toscana; che il nome di 
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Neri, innsi tato tra noi, non è raro a udirsi in quella contrada; che 
il Veltri ligure nei documenti latini cV ogni età s* incontra sempre 
appellato Vulturum e non mai VuUrinm. Conclude pertanto accennando 
doversi piuttosto che in Liguria cercare in Toscana, e precisamente 
giusta le relazioni che egli si è procurate, in un Veltri (o Vutri 
nel linguaggio vernacolo) il quale fu già castello ed ora , siccome 
crede, non ò più che villaggio in Maremma vichi di Grosseto. Tut- 
tavia , espresso cosi il dubbio, dichiara che sospenderà la sentenza 
affinché altri la maturi. 

Alle ragioni esposte dall/ Alizeri oppone 11 commendatore Merli 
die il Veltri toscano non si riscontra in verun Dizionario geogra- 
fico (t); onde i socii Desimonì e Betgrnno propongono che a chiarire 
la controversia circa siffatta località delibasi chiedere di una qualche 
precisa nozione il cav. Luciano Banchi, direttore del IL Archivio di 
Siena o delle senesi memorie intendentissimo* 

Venendo poi alla sentenza dello Spotoroo , il cav, Alizeri dice 
che questa concerne a quel Francesco di Oberto, del quale fa già 
in san Domenico una tavola che oggi serbasi presso dell’ Accademia 
Ligustica, a cui il Ratti ascrisse infondatamente ia data del 1368. 
Or lo Spotorno vuole non solo die questo pittore sia genovese, ma 
il pone a capo della nostra scuola dandogli poi Nicolò {la Veltri a 
discepolo. Che Francesco sia genovese, o ligure almeno, ne conviene 
anche Y Alizeri, trovando in più rogiti memoria dei de Oberto col- 
1' aggiuntivo de Petto o de Multedo Pelli ; ina che da tale artista sì 
debba quindi iniziare il magistero della nostra pittura ei non lo può 
consentire. Ben disse il Lanzi che il de Oberto nulla tiene del giot- 
tesco; ma non disse, nè polca dire, a qual’ altra imitazione egli 

( I ) Nel il tomo del Novum Lexicon Geographicim di Filippo Ferrari eoo ^giunte 
del Bmidraad (Venezia <73&) leggasi: 

V nitri vel Vutri, Veituru oppidum Liguri 

Voi tu rara, Vuìturarìa, tirbs Hirpinorum. 

E nel Dizionario Geografieo-PosMe d? Italia (Torino 4B6 3) vediamo : Voltorara 
o Yoltnrara Irpina, principale ulteriore ; Vt llorre o Vettore, Como, V oltre, Ci- 
vitella di Romagna; Voltre di Cnsercotì, Civitella di Romagna , Forlì ; Voìtrij Ge- 
nova ; Volturara, Appaia, Capitanata. (Nota di L* Grillo). 
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si accosti, nò di siile a lui proprio o di caratteri coiti ardì faro 
parola ; chè Francesco va confinato nel novero di quegli artefici nei 
quali manca affatto o debolmente s’ impronta lo stile, non bastando 
loro l’ ingegno a renderli imitatori efficacemente dì un qualche tipo. 
E se gran tempo visse già la credenza che gli esempi e le massime 
del gran Toscano non penetrassero in Liguria, e ciò valse a meglio 
affermare ia suesposta opinione ; questa è oggi distrutta dal tatto 
che più giotteschi sìncroni a! de Oberto operarono in Genova molte 
e grandi cose. (Continua). 


OMAGGIO AL SANTO PADRE 

XYI GIUGNO MDCCCLXXI. 


Con questo titolo a Genova dalla Tipografia della Gioventù usciva 
alla luce in questa settimana e veniva spedito a Roma un ele- 
gante volume di 92 pagine in 8.0 , contenente una corona di fiori 
poetici italiani, latini e greci con cui si celebra l'anno venticinque- 
simo dell’ammirabile Pontificato del nostro adorato Santo Padre Pio 
Papa IX da alcuni distinti membri del Clero Genovese , vale a dire 
dai RR. Antonio Baci gal tipo, Niccolò Biaggi, Enrico Bonino, Antonio 
Campanella, Girolamo Campanella, Angelico Canepa, Agostino Dasso, 
Domenico Devoto, Carlo Danovaro, Giuseppe Gamto, Marcellino 
Giusso, Luigi Jacopo Grassi, Gio. Battista Graziani , Giuseppe 
Grondona, Angelo Paganini, Francesco Poggi, Luigi Rodino, Giovanni 
Sacco, Agostino Sanguinei, Angelo Sanguinei!, Giambattista Iraverso. 

Sappiamo che non pochi altri sacerdoti egualmente distinti per 
sincero affetto alla S. Sede e per merito letterario avrebbero volen- 
tieri contribuito a rendere in questa occasione più splendido l’omaggio 
del Clero Ligure, se la raccolta in discorso non fosse stata fatta 
in somma angustia di tempo. E stante chè tale edizione non è posta 
in commercio , noi daremo un saggio dei versi , forse con qualche 
osservazione , mentre oggi che ci vìen comunicata sull’ istante 


della impaginazione del nostro foglio, ci restringiamo a fare di 
pubblica ragione solamente il primo e V ultimo componimento. 
Eccoli: 

QVA DIE 

PJVS NONVS PONT, MAX, 

VNVS POST PETRVM 
5EXTVM ET VJCESIMVM 
PONTI FIO AT US EXQRDITVH ANN Vii 
SACERDOTES E KLLRQ GENVENSI 
D1VJNVM OPVS 
ADM IRATI 

PATRI SANCT1SSIMO 
GRATVLANTVR 

Ne è felice autore iì canonico Luigi Jacopo Grassi, 

PETIT UH VENIA 

SI QUA FORTE, NULLO PRIUS LN1TO CONSILIO 
SIMILI SENSO FUERINT BEATA 

In te , quo nostrum quisquis, Pie , captus amore est , 

Protulit hoc sensus pectore et ore modos : 

Bine orla in cunctis concordia mentis et oris, 

Cum sìel una fides omnibus , ums amor . 

Quid mìrum? rutilai tua virtus omnibus (eque, 

Et fas cuìque sua luce intente fruì, 

0 sic enileal multos pulcherrima in annos, 

Digna magis merito quisquis honore colai! 

Abb . Franciscus Pqggkjs. 

VERSIONE, 

Qual era ognun di noi preso d'amore 
Per te, tal volle, o Pio, farti palese 
Ciò che ayea nella mente e dentro al cuore : 

Or se alla tua virtù da noi soo rese 
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Laudi, clic serbati quasi un sol colore, 

É riessa che egualmente a noi le apprese. 

Deh che molti anni cosi bella splenda, 

E il mondo intero degno onor le renda. 

Abb. Francesco Poggi. 

Gloriandoci delle tribolazioni patite per aver costantemente ester- 
nato sensi di amore al Papa-Re, ora dichiariamo di voler perseverare 
intanto che prendiamo in buon augurio i versi de’ sovraindicati rag- 
guardevoli c cari nostri amici, trascrivendo dalla pag, 38 anche le 
franche espressioni del nostro diletto condiscepolo Don Angelico 
Canepa : 

SONETTO. 

Io son Papista, e tutto mi prosterno 
A chi l’aula del eie! dischiude e serra: 

L’empio s’adira, e freme e a me fa scherno, 

Ei che ad ìdol Imitai striscia per terrai 
Io son Papista, e non tema d’ averno , 

Nè d’ uom mi prende , che mi rompa guerra : 

Oh l’Anglo altero a sogghignare io scemo, 

E’ che a femmìnea gonna il viso atterra ! 

Son Papista: il Cinese il suo gran Lama, 

Il suo despota il Russo, ed Teuton fiero 
La ria peste d’ Jslebio e cole ed amai 
Or la mia gloria chi pareggia? Trista 

La lìngua che m’ impreca ! lo son di Piero, 

Del Vicario di Cristo: io son Papista. 

Ma se ieri giubilavano gli angeli e i papisti, come poteva esser 
gaudio ove le coscienze son bruite de’ più neri misfatti? 

Prete Luigi Grillo 


AVVERTENZA. 

Il primo semestre de! l’anno 1871 conta solamente 2ò sabati e 
perciò y lì Associati non hanno diritto che a 400 facciate in ragione 



= 407 = 

di 16 per ciascun sabato. Già le abbiamo oltrepassate, e non siamo 
che al principio di una copiosa Tavola Alfabetica. 

A quelli adunque che ci hanno pagalo M9 lire per l’annata cor- 
rente, noi regaliamo le seguenti pagine che a taluni servir potranno 
di compenso a quelle occupate dalla pettegohsca questione provocata 
dalla calunniosa biografia scritta dal francese Jorioz e dall’ ano- 
nimo suo difensore E. P. 



INDICE ORDINALE DELLE MATERIE 

CONTENUTE 

NEI FASCICOLI DI QUESTO PRIMO SEMESTRE 1871 

N. 1. — 1 gennaio. Ai nostri signori associati per Panno 1871, 
pag. 3. — Parole di un amico del calunniato Giambattista Cat- 
taneo, pag. 4-11. 

N. 2. — 7 gennaio. Di una biografia di Mons. Charvaz, pag. 11 
— Biografìa dell’arcivescovo Giuseppe Vincenzo Airenti, pag. 12 
— L’ecclisse del 22 dicembre 1870 osservato in Genova, p, 20 
— Cenni su! doge Paolo da Novi in rettificazione degli errori 
degli istorici genovesi, pag. 21. 

N. 3. — li gennaio. Una pensione al moribondo G. B. Cattaneo, 
pag. 23 — Critica delle biografie dell’arcivescovo Charvaz scritto 
dall’aw. Peìrano e dal ean. Jorioz, pag. 25 — Risposta, p. 28 
— Protesta do! parroco A. Re mondi ni contro lo scritto del ca- 
nonico Enrico Jorioz, pag. 29 — Le statue dei Grandi in Genova, 
pag. 33 — S. Lorenzo o l’Arrotino, p. 33 — L'eroina in Mor- 
cento, p. 35 — Si mone Boccanegra, 33 - Leonardo Montaldo, 
p. 36 — Cipriano Pallavicini o il Canonico Marmo, p. 38. 

N, 4. — 21 gennaio. Le statue dei Grandi in Genova — Napoleone 
Lomellini, pag. 41 — Bartolomeo Bosco, pag. 43 — Andrea e 
Gio. Andrea Dori a, pag. 43 — Biografìa di Domenico Giuseppe 
Maria Franzone e i figli dello stesso, pag. 50 — Sul riordina- 
mento degli Archivi Governativi, petizione della Società Ligure 
di Storia Patria, pag. 34. 
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j 4 . »i. 28 gennai o. Le statue elei Grandi in Genova — Cattaneo 

Pinelli, p. 57 — Gio. Agostino Centurione in vìa Balbi, pag. 59 
— Napoleone Bonaparte I, pagina 6 i — Cristoforo Colombo, 
pa" 63 — Camillo Benso di Cavour, p. 66 — Una lezione del 
Matto Grillo, p. 70-72, 172-174, 190-192, 206-208. 

N. 6 . — 4 febbraio . Il Porto di Luni e il Golfo della Spezia, p. 73 -- 
Risposta del can. Jorioz ai parroco Remondini con note, p. 82. 

Supplemento — 9 febbraio. Lettera del can. Antonio Campanella al 
can. Enrico Jorioz, pag. 89. 

14 , 7 . — il febbraio. Osservazioni del prevosto Pietro Tacchini al 
canonico Jorioz, pag. 105 — Lettera del canonico Jorioz allo 
Stendardo Cattolico, p. 127. 

N. 8 , — 18 febbraio. Biografia del can. Garin Giuseppe Ferrari da 
Gavenola, p. 129 — Delio Scultore A. M. Maraglìano, p. 131 
— Se il canonico Francesco Spigno sia parente del Balilla, p. 136 
— La statua del Balilla in Portoria, pag. 139 — La statua del 
re Vittorio Emmanuele 1 destinala a Genova, p. 142 — Dichia- 
razione dell’Abate Luigi Boselli contro il prevosto Pietro Tacchini, 

. pag. 144. 

N. 9. 25 febbraio. Risposta del prevosto Tacchini all’abate Boselli, 
pag. 145 - Le Statue dei Grandi in Genova alle Fontane Mo- 
rose, pag. 147 — La statua di Oberto Spinola, pag. 149 — di 
Corrado” Spi noia, p. 150 — di Opizzo Spinola, pag. 151 — di 
Calvo! Spinola, pag. 151 - Sarcofago di Francesco Spinola al 
Municipio, p. 152 — Statua di Francesco Spinola in Pellicceria, 
p 135 — di Domenico Fi escili al Zerbino, p. 157 — di David 
Brignardello neìla salita di Oregina, pag. 158 — Sul non resti- 
tuire i libri, p. ICO. 

N. 10- — 4 marzo. Sul Seminario Arcivescovile di Genova, p, 167 
--- Statue dei Santi lungo le vie di Genova, p. 163 — S. Ste- 
fano sulla Porta dell’ Arco, p. 164 — S. Giuseppe in via all’ Ac- 
quasela, P- 164 — Santa Caterina V. M. nelle scale dell Accade- 
mia, p. 164 — SS. Andrea ed Ambrogio in Piazza Nuova, p. 166 
— San Domenico alla Chiesa di S. M di Castello, pag. 166 
San Barnaba in Vico Largo, p. 167— S Giambattista, in pa- 
recchie località p. 167-169. — Sant’Antonio in via Orefici, p. 
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170 — Santa Teresa in Castelletto, p. 171 — S. Tomaso, p. 

171 — Supplica affinchè si provveda per le Prediche e per la 
cessazione della S. Messa nelle ore indebite, p. 175 — Quare- 
simalisti per l’anno 1871 in Genova, p, 175. — Il Malto Gril- 
lo, pag. 172. 

N. 11. — Il marzo. Bibliografia, p. 177 — Commemorazione di 
Tommaso Liti ardi, p. 177 — Biografia di Giambattista Badare, 
p. 178 — Notizie della Chiesa di N. S. Assunta in Capo di 
Vara, p 180. 

N. 12. — 18 marzo. Priorato di S. Maria di Cassinelle, p. 193 — 
Autobiografia, di Gio. Lorenzo Federico Gavotti, pag. 198-206, 
211-216, 223-232. 245-248, 273 280, 3-33-336. 

N- 13. — 25 marzo. Solenne premiazione in Novi Ligure, p. 209. 
— Continuazione deli’ Autobiografia di G. L. F. Gavotti e versi 
francesi, italiani e latini, p. 211. — Nel verso 31 della p. 216 
leggasi : Rostius exoritur. 

N. 14. — 1. aprile. Biografia di Jacopo Doria, p. 217 — Conti- 
nuazione dell’ autobiografia di G. L. F. Gavotti, p. 223. 

N. 15 — 8 aprile. Replicazione in Torino delle calunnie scritte 
dal francese Jorioz in Genova, pag. 235 — Protesta dei Clero 
genovese contro il canonico Jorioz, p. 235 — I Barellili in Ge- 
nova, p. 237, in Piazza Nuova, 238; in Soziglia 240; in Piazza 
Lavagna , 243 ; — Corrispondenza economica cogli Associati 
p. 248 

N. 16. — 15 aprile. Voto di un amico della Milizia e della Mari- 
neria, p. 249 — Propaganda Massonica anche nella Marineria, 
pag. 234. — Ili un' opera del Cav. Pietro Giuria , p. 254. — 
Barellile in Ponticello, 261 ; Ponte Reale e Piazza Colombo 263. 

N, 17. — 22 aprile. Chi conosce il genovese scultore Ciurlo che 
lavorò in Torino? pag. 263 — Barellile in Piazza d’lirbe,267 ; 
in Pescheria, 268; inFossalelIo ora in Piazza delle Bandiere, 269 
— Di nuovo delta Chiesa e Monastero della SS. Incarnazione in 
Genova, pag. 270. — Continuazione del l’autobiografia di G. L. F. 
Gavotti, pag, 273. 

N. 18. — 29 aprile. Domande e risposte per gli Associati, p 281; 
Domanda I.* Sulla Cisterna presso la Chiesa di N. S. delle Grazie, 
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283; Domanda II.» Sul Dogò Lercari, 284 — Indice dei 12 vo- 
lumi di Niccolò Pe razzo sulle Chiese del Genovesato , p. 288 — 
Biografia di Lorenzo Costa, p. 288 — Gli annunzi ed i cambi 
del nostro Giornale cogli altri editori, p. 296. 

N. 19. — 6 maggio. Domanda III.» Perchè certi Genovesi nullate- 
nenti e fratelli cadetti del Genovesato pretendono il titolo di 
Marchese? p. 297 - Risposta e Parere del Canonico Luigi Grassi 
sul titolo Marchionale competente ai nobili genovesi, p. 298. — 
Appendice, pag. 300 — Le Monache Turchine ed il Pitlor Paolo 
Raggi genovese in Torino, p. 302. 

N. 20. — 13 maggio. L’ antico Porto di Limi era 1’ attuale Golfo 
della Spezia, p. 305. 

N. 21. — 17 maggio. Memoria sopra una forinola quadrimetrica 
per la misurazione delie superficie piane chiuse da perimetro 
rettilineo, pag 337 — Errata corrige di Domenico Mascare] lo, 
pag. 344. 

N. 22. — 20 maggio. Atto di giustizia al Prof. Michele Sartorio, 
p. 343 — Biografia di Giuseppe Biamonti, p. 346-338. 

N. 23. — 27 maggio. Errata corrige, p. 338 - Dialogo d’amore 
tra Dio e Santa Caterina da Genova, p. 339 - Notizia per la 
vita di S. Giovanni Bono da Carinogli , p. 339 — Chi è l’ano- 
nimo difensore del Cav. Jorìoz? p. 361 — Due parole all’orec- 
chio del Rev. Tacchini Parroco dì S. Pietro in Banchi, opuscolo 
anonimo, ossia libello famoso con note, p. 363-364. 

N. 24. — 3 giugno. Continuazione e fine delie Due Parole ecc., 
pag. 369-384. 

N. 23. — IO giugno. Ai partigiani ed agli avversari! del canonico 
Jorioz o dell'Arcivescovo Charvaz, p. 383 - Lettera di Cliarvaz 
a Rendo, p. 387 — Lettera di Mons. Rendu al Conte di Cavour, 
per rifiuto del Gran Cordone Maurizi ano, p. 389 — Incarico dal 
Re Vittorio Emanuele il dato ai Vescovi Charvaz , Rendo e Vi- 
bcrt dì negoziare col Papa, p. 390 — Lettera dei tre vescovi al 
Re, p. 391 — Altra lettera degli stessi al Generale Ministro G. 
Dabormida sui diritti delle Corporazioni Religiose, pag. 392. — 
Napoleone III complice della spogliazione delie Corporazioni 
Religiose negli Stati del re di Sardegna, pag. 395 — Come il 
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■lorioz avendo ereditato dall'Arcivescovo un Gran Cordone del- 
l’Ordine della Corona d’ Italia, bramì di essere autorizzalo a fre- 
giarsene e così abbia taciuto ciò che nella vita dell’ Arcivescovo 
dispiaceva al Governo del Ile, p. 297 — L’esposizione e le pre- 
miazioni nell’Albergo dei Poveri, p. 397 — Rendiconto delle 
tornate dell’anno Accademico 1870-1871 della Società Ligure 
di Storia Patria, p. 400. 

N. 26. - 17 giugno. Continuazione del Rendiconto della Società 
di Storia Patria, p. 401. — Omaggio al Santo Padre nel giorno 16 
giugno 1871. p, 404 Avvertenza, p. 406 — Indice Ordinale 
delle materie contenute in questo quinto volume, p. 407. 

— Tavola Alfabetica speciale, p. 411. 

N. 27. — 24 giugno. Continuazione della Tavola Alfabetica spe- 
ciale, pag. 417. 

N. 28. — 27 giugno. Continuazione della Tavola Alfabetica spe- 
ciale, pag. 425. 

N. 29. — Continuazione della Tavola Alfabetica Speciale, p. 433. 


% 

TAVOLA ALFABETICA SPECIALE 

CHE COMPRENDE I NOMI DELLE PERSONE E DELLE MATERIE 
dì questo quinto volume ( É ). 


A 

Aborritili popoli* loro provenienza dai 
Liguri , 31 ii 

Accademia Ligustica, Collezione di di- 
segno dell 1 , 64, 136; statua di Santa 
Caterina Y, e AL nelle scale delta. 

Accademia di S. Tommaso in Genova, 
47 . 

Accademia Savonese, 17. 


Àcci celli Francesca Maria, 39, 138. 
Acquasela in Genova, porto dell', 164, 
165. V, Barellile. 

Adorno Agosti no, 370. 

Adria, città, 323, 

Adriano V papa, di casa Fieschi, 157. 
Àghncchi barnabita da Bologna, 21 f. 

A cardi, 2 ■ 0- 

Àicardo Giacomo di Giov. da Como* 
sua opera, 263. 

Àicardo Giovanni, sue opere, 263. 


(*) Al Signor Gian Domenico Tosi di Matteo si deve il merito di avere di- 
sposto ordinata meni e i nomi 
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Ài ronfi Giuseppe Vincenzo da Dolcedo* 
6; sua biografia* 12-20* 26, 85. 

Àlbenga, J 30* 

Alberghi* del 'a nobiltà genovese, 45. 

Albergo dei Poderi, Esposizione e Pre- 
miazioni nell** 397. 

Alberti Leandro, 307, 

Alberto marchese di Geno va * 299. 

Alessi Galeazzo* 40, 

Alfieri Vittorio* 210, 347, 348. 

Alfonso re d'Àragona* 132. 

Àlgarotli* 204, 226, 227* 

Alighieri Dante* elucubrazioni sulle opere 
di* 53* 248; esule nella Lunigiana* 
326. 

Alimonda Gaetano, 9* 30, 31* 91* 94, 
95* M7, 161, 1 63* 370. 

Al zeri Federico, 34, 37* 38* 41 , 44, 47, 
62* 65, 66* 131* 139* U3* UH* 
151,154* 156* 157* 164, 165, 467* 
171* 196* 240* 2G2* 267* 269 403* 
404, 

Aliioni Carlo, 180. 

Alpi Apuane* 309, 327. 

Alzate (d 1 ) Opizzmo, 153, 238* 239* 
244. 

Àmbrosoli, 3i6* 323. 

Amedeo duca d' Aosta* re di Spagna* 
395* 396, 

Allegro Teresa, 399. 

Alta comb a in Savoia* 388 

Àmeglia in Liguria* 80. 

Ancona* Porla Pia in, 247, 

Anderlom, 294. 

Ange T elli, 211 

Ànima dell’uomo* opinione di autori di- 
versi a riguardo dell'* 257-260. 

Annibale* 311. 

Annìo da Viterbo, suo errore, 307* 

Anonimo difensore del Canonico Jorioz, 
quanto bugiardo e vile* 364-387. 

Atmecy* diocesi e suo vescovo Rendu* 
386-397* 


Annone 324. 

Antonellj Giacomo da Sounino, 4 00* 103* 
390, 

À Monelli Giammaria, 482. 

Ànsia, duca di* v. Amedeo. 

Aponte Emanu-le* 348. 

Apua, citta dei Laguri Apuani* 309. 

Apuani. V. Liguri. 

Àquila d’ Àlbenga, 129. 

Aragona Alfonso* d'* 152. 

Arata* scultore, 133. 

Areellis (de) Alberto, 360. 

Archi diocesi di Genova, quale stima ne 
abbia il Jorioz, 89* v. Jorioz 

Archimede 331. 

Archivi, ripartizione di essi, 54. 

Archivi di Genova* 54, 55; notarili in 
Genova, 55; di 5x Giorgio* 56. 

Archivi generali del Regno in Torino* 
Indice d f un MS. riguardante le 
Chiese dri Genovesato, esistente negli, 
55, 285-288. 

Archivi governativi* v. Società Ligure 
di Storia Patria. 

Arladeno Barba rossa, 57. 

Ariosto Ludovico* 289. 

Aristodemo, 324. 

Arnaldi Domenico da Castellalo* epìgrafe 
insultante, 38 ', 381. 

A conte Aruspice, 326. 

Arrotino (L. 1 ), Slama nella facciata di $* 
Lorenzo, 33. 

Àr temi doro, suo errore, 319. 

Asserito Biagio, 452* 153. 

Associati, domande e risposte per gli* 
281-281* 297-301. 

Associazioni ed ìnstituzionf in Genova 
a prò' del bene morale* 402 — re- 
ligiose, v. Corporazioni* 

Ateneo religioso, giornale di Torino* 
3G1. 

Augusto, confini della Liguria fissati da* 
315, 
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Aureli 3, quando fogge fatta la via, 75* 

Aurei o (P.) da Genova, 35, v. Richieri. 

Ausonio Franchi, V* Bonavino. 

Austria, suo dominio in flati a, 351. 

Austriaci cacciali da Genova nel 1746, 
437, 138, 441. 

Autobiografìe, v. Biografie . 

Avanza, 307, v. Porto, 

Àvet Giacinto Fedele, 387. 

Azema, morte di, 292, 

VI 

Baccio fìandinelli da Firenze, 45, 46. 

Bacigalupo Antonio, 95, 162, 302, 4o4. 

Bacone da Vertilamio, 200* 

Badare Gio. Battista da Laigaeglìa, sua 
biografìa, 178-180, 

Badia di S. Stefano, 167, 168. 

Bagullì Battista, 241. 

Balbi Antonio, 4 17; Ambrogio, 351; Gi- 
ronima, 399; Tommasina, 370* 

Balbo Cesare, 295, Prospero, 354. 

BaldelJa a Perugia, 335. 

Baldo, consultato, 79. 

Balilla, se il Canonico Spìgno sia suo 
parente, 136-138, notizie e statua 
del, v. Per asso Già Batta. 

Bancheri Emilia, 399. 

B a nel ero Giuseppe, 33, 39, 165, 240, 

268, 269. 

Banchi Luciano, 403. 

Barabino Carlo, 6i; Nicolò, 3 f , 92. 

Baratta Francesco, suo lavoro, 241* 
242, 269. 

Baratta Giovanni da Carrara, 241. 

Barbieri Antonio, 183. 

Barchi, voce araba o turca che signi- 
fichi, 237. 

Barellili in Genova, Notizie storiche dei, 
237-244, 261-204, 267-270. 

Sarchile nel Chiostro di S. Agostino, 

270; nel Boschetto dell 1 Acquasela, 


240; in Pescheria, 262, 268-269; la 
Piazza Colombo già sul Ponte Reale, 
237; in Piazza d* Erbe, 262, 267- 
268; in Piazza Fessatelo ed ora sulla 
piazza dei le Bandiere f 243-244 , 
269; in Piazza Nuova , 238-240, 
267 ; sul Ponte Reale, 262; in Piazza 
Colombo, 263-264 ; in Ponticello, 
261-26?; iti Porteria, 270; in Sozt- 
glia poi in Piazza Lavagna, 240- 
244. 

tardetti, 323. 

Baroni Domenico di Pier Domenico da 
Comunegha, 188, 189, 190. 

Baroni Girolamo fu G. B 489; Pietro, 
190; Stefano, 189. 

Casieri Orazio, 182. 

Bai t tlana Gaetano, 92, 95, 117. 

Belgrano Luigi Tommaso, 443, 164, 181, 
400, 403. 

Bellagamba Antonia, 398. 

Belli Camillo, 210. 

Bellore Gio. Bali., sua Novella in versi, 
172-174, 190-192, 206-208. 

Bell olii, 318. 

Benazzi Roberto, 211. 

Benedellini, monaci, in Folce vera, 196, 

Beni ecclesiastici, ipocrisia ed usurpa- 
zione del Governo suba pino, 100, 
388-395. 

Benincasa Bartolomeo, 348. 

Benso Camillo di Cavour, sua statua 
nella Loggia di Banchi in Genova, 
66 70, e statue in Milano, Ancona, 
Novara, 68; lederà diretta allo stesso, 
da Mons. Rendo, 3S9* 

Benvenuto Àudrea, 176. 

Benvenuto e Manfredo da Lulixana V, 
De Rico. 

Bergama co, 164. 

Bergamino, 176, 

Bernini Gèo. Lorenzo da Napoli, 132. 

Bettola Antonio da Muscano, 265* 


Berto brìi {la Sarzana, 178. 

Bertolotti David, 154, 351, 

Besto G useppe, 1 62, 

Betti Co^nio, 226, 227, 223. 

Bellini Lazzaro, 189. 

Beve le Enrico, 294. 

Piaggi Niccolò* 404. 

Biale Lorenzo* 370. 

Bìamontij famiglia, 354. 

Biamonli Giuseppe da S. Piago di Yen- 
ùm glia , sua biografia , 316-352, 
353-358. 

Bianchi dt Firenze, esiliati da Dante, 
326 

Biblioteca Casa nate ose, 15. 

Biblioteca Civica Renana, Mss, noia, 
39, 78, 95, 219* 

Biblioteca Marucelliana di Firenze, 307. 

Biblioteca del 'a Missione Urbana, 39, 
53, 54. 

Biblioteca dell' Università di Torino , 
lobato del B : amonti alla, 349, 299. 

Biboìa (Da) Guidone, 81. 

Bigineìli L» 361. 

Bill iet Alessio, 387, 390. 

Biografie, autobiografie e brevi cenai, 
V. Air enti Gài seppe Vincenzo; Ba- 
dar ò Giambattista; Balilla; Benso di 
Cavour Cantillo; Biamonli Giusep- 
pe; Bocca negra Simone; Bona par te 
Napoleone 1; Bombino Cristoforo ; 
Bosso Bartolomeo; Boselli Luigi Gaet. 
Fra ) i c - ; Brigì mr de Ilo Da vide; Ca 1 1 a neo 
Giambattista; Centurione Gio. Ago- 
stino . Ckarvaz Andrea; Colombo Cri- 
stoforo; Costa Lorenzo ; Della Casa 
Francesco; Boria Andrea; Boria Gio . 
Andrea; Doria Jacopo; Ferrari Curio 
Giuseppe; Fie scili Domenico; Fran- 
zone Domenico Giuseppe Maria ; 
GavotU Gio. Lorenzo Federico; Grillo 
Domenico; Lomellini Napoleone; Mit- 
ragliano Antonio Maria ; Mongiardino 


Carlo; Mon tal do Leonardo ; Moresco 
Stefano; Patiamomi Cipriano ; Paolo 
da Novi; Vinelli Cattaneo; Raggi 
Paolo; Raggio Giambattista Fran- 
cesco; Benda Ludovico; Sartorio Mi- 
chele; Spinola Cai voi; Spinola Cor- 
rado; Spinola Francesco ; Ver celioni 
Ambrogio. 

Biondi Luigi, 16, 292. 

Biondo Flavio, 79. 

Bisagno Girolamo, 490. 

Bìsio Nicolò, 14 L 

Bizzarria di un grand* uomo, 50. 

Beccala od ro Pietro, 123, 296, 365. 

Bocca negra Guglielmo, 213. 

Boccanera Lanfranco, 233. 

Bocca negra Sì mone, sua statua all'Uni- 
versità, 35 36; altra dello stesso, 
perduta dai Genovesi, l i 3, 

Bocchetta* disfatta degli Spinola nel 1315 
alla, 15 L 

Bocoli Giovanni, 190. 

Boero Santina, 399. 

Bbhmer Federico, 55. 

Boifeau, 216. 

Boli sco Girolamo, 1 17. 

Bologna Ginn,. 42, 

Bologna, 247, 347, 34 8. 

Boi o Paolo da Moneglia, esame di un 
suo lavoro, 73-81; cltro scritto det- 
l’avv. Dondero Giuseppe in confuta- 
zione di quello di Paolo Bollo, 305- 
332. 

Bona, 210. 

Bonapnrte, V. Napoleone. 

Bonavino Cristoforo ? 4 11 , 444, 446, 
368. 

Bonifacio, colonia genovese, 217, 

Bon furio VTlf o la crociata, 35, 

Bonino Enrico, p, 404. 

Bono Margherita, 339. 

Bontà Giuseppe, 130. 

Barelli, 303. 
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Borgo Angelo, 26 L 

Bgsco Bartolomeo, statua di lui a Pa ra- 
matone, 43 45; Maria di Bartolo- 
meo, 44, 

Boschetto in Polcevera — V- Chiesa di 
S Nicolò del, 

Roseli! Luigi Gaetano Francesco 5 29, 
ff< ? 364; sua dichiarazione, 144; 
risposta del Tacchini alla stessa, 147 ? 
368; sua lettera ai sacerdoti della 
diocesi di Genova 364-365. 

Bosio, 4 02, 

Bosio Francesco, 184-185. 

Bossuet, 3SS. 

Botta Carlo, 47, 350. 

Bollare Bartolomeo, 374* 

Bottali, canonico, 16* 

Bottini Anton Maria, 288. 

Bonrdou Marrani omo, 62 
Bracelli (De) Giovanni, 195, 

Brace! li Jacopo, 244, 318, 328. 

Bra fesco Francesco, 399. 

Brassetti Fran esco, 65, 66. 

Brassica, pianta della Liguria marittima, 
479, 180. 

Erogante Giambattista, 367. 

Creme, Àr borio Gatti nara Ferdinando 
di, 112. 

BHgnar dello David di Rocco, sua statua 
a N. S. della Provvidenza, 458-160* 
Brignole-Sae, statue in un palazzo dei, 
41-42. 

Brignole-Sale Antonio, 29, 97. 

Brigo ole A rem issa di Francesco Maria, 
51 ; Emanuele, 398, 

Brignolioe o suore dei Rifugo, 398, 
Bucbner, suoi errori, 257, 259. 
Buouacorsi — 7. Vaga (del) Pierino. 
Buonarroti Michelangelo, 132* 133, 

€ 

Caffaro, 35. 

Gagnolo Simone, 184. 


Cajo Atlnìo, 314. 

Calcagnino Agostino, 468, 469. 

Caliori Valente, 190. 

Calpurnio, 34 4. 

Caluso, Tommaso dei Conti Ma uno Vai- 
purga di, 354, 357. 

Camb'aso Luca, 164. 

Camoglì, 359. 

Campana della Torre del Palazzo Ducale 
quando innalzata e quando poi si 
ruppe, 149. 

Campanella Antonio, sua lettera al Ca- 
nonico Jorioz,8Mfj4, 27, 163, 233, 
362, 365, 372-378,38 1,38 2, 386,40 4 
Campanella Girolamo, 365, 404. 

Campi chiusi ria perimetri rettilinei eco. 

V. Formala sopra esc. 

Campi Magri, 323* 

Campi lellì, 289, 

Campofregoso Spinetta, 43. 

Camuso Giuseppe, 379. 

Canale Michele Giuseppe, 33, 39, 437* 
Canepa Angelico ria Genova, 176; suo 
sonetto, 104, 406. 

Cane varo Chiara, 398. 

Ca rebbio Giambattista da Ovada, morto 
il f.° maggio 1353 m Genova, 263. 
Canonici Moriamosi, origino della loro 
congregazione, 493; quando furono 
in Genova, 194; loro congregazione 
quando e da chi soppressa, 196* 
V. Priorato di S. AL di Cimine Ile* 
Canonici Regolari Lateranensi, loro con- 
gregazione unita a quella di fflorta- 
riens r , 196. 

Canonico Marina (il) statua in S. Lo- 
renzo. V* Pallavicini Cipriano* 
Canova Antonio, 432, 292. 

Canzio Michele, GL 

Capìtaneato del popolo di Genova, 149. 
Capo di Vara, notizie della Chiesa di 
S. M. Assunta di, 180-189; suol be- 
nefattori, 489-190. 
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Capo di Vara infesto dal C boterà asia- 
tico, 187. 

Caprile Angelo. ingiurilo e perseguitalo 
dai tristi, 365, 379, 380, 

Capinone, monte, 81 , 75, 79 
Capoa, colonia de T Tostati i, 317, 
Carbone, 4 42. 

Carducci Giosuè, suo detto; 296. 
Carezano Francesco da Genova, 210, 
Carlo Alberto di Sardegna, 7,8, 9, 58, 
448, 30 i, 38$, 400, 

Carlo Febea di Sardegna, 19. 

Carlo V, 57, 58 Se abbia concesso ti- 
tolo Marchionale ai nobili Genovesi 
e eìò che si narra in proposito di 
luì, 297 300, 

Catione Gio. Batta, 63. 

Cartone Taddeo di Giuseppe da Lugano, 
47-49, 464 s 240, 24 f. 

Caro Annibale, suo sonetto, 216, 350* 
Carrara, chi rappresenti la statua di Ne- 
tunno in, 46; cave di marmo di, 
74, 75, 76, 307* V. Liguri Apuani. 
Carrega-BaUma Maria di Giacomo Fi- 
lippo, 51. 

Cartolo Maria, 399 
Gasacela Giovanni, 237, 

Casalis Goffredo, 218. 

Ca&amavari, chiesa di S. Antonino, 170. 
Casanova Gian Giacomo da Venezia, 
283; Luigi da Genova, 2&9. 

Cassano Giuseppe da Recate, 139. 
Cassinel'e su quel di Ponzali, noti ai e del 
Priorato dì Santa Maria d ; , 193-197. 
Castelletto^ V . Sta tua di S. Teresa , 471. 
Castellino vo Magra^ 248. 

C astesi o (de) Gerardo, 369. 

Castrone Giacomo, 23. 

Catacombe di Roma, 401, 4Q2 + 
Cattaneo Gìambatt. di Lorenzo, 4-11, 26, 
$0; suo viriu calunniate dal Jorioz, 
82-33, 92, 100, 101, 404, 422, 
161, 377* 


Cattane! olim de Bragheri , Famiglia, 
24-24, 

Cananeo olim de Luzzara Oberto, 45, 

Calalo Q., epigramma di; nel secondo 
suo verso leggasi: Roscms exoritur , 

p, 216. 

Cavalieri Agostino, 203, 

Cavami* (delta) famiglia. V, Da Novi 
Paolo- 

Cavassa Benedetto, 262* 

Cavatolo, acquedotto di, 263. 

Caveri Antonio, 368, 400. 

Cavour, sua statua, 142 Vedi anche 
Benso Camillo di Cavour . 

Cebà Ansaldo, 274. 

Cecilia (santa) sua sepoltura, p. 402. 

Celasco, Y. Lagne to. 

Ce'esia Emanuele da Finalborgo, 469* 
255, 309, 334. 

Centurione Agostino, 271, 272; Gio. 
Agostino, 38; sua statua nelle scale 
di S. Carlo in Genova, 39-61; Maria 
Teresa, 271, 272. 

Cerchi di Firenze, esiliati da Dante , 
326. 

C erosola Domenico, 190. 

Cesare, Proconsole delle Gallie, 326. 

Cesarotti Melchiorre da Padova, 202* 

Cesena Antonio, 182, 183. 

Cevasco Gio* Batta, 58, 65 — lodato* 
4 40, 142 

Chabrol de Voi vie, suo errore, 307, 31$, 
32 4, 322* 

Charvaz Andrea; del partito ù opposizione 
contro dì luì nel clero Genovese, 4, 
5 t 6; una nuova biografìa di lui, 
25-29, 82-88, 89, 90, 93, 94, 98; 
sua venuta in Genova, 91. 99,402, 
40 4, 405, 412, H6, 427-428, 4 63, 
233, 236; suo legalo alla Casa Sa- 
voia, 364, 370, 374, 378, 379, 384* 
382, 383; scrìtto dedicalo ai parti- 
giani ed agli avversarli dei, 385, 
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387 1 V, Boselli, Jortoz, Campanella 
Ani., Clero, Remondini Angelo , Tac- 
chini. Sua lettera a L. Rendo, 3ST; 
sì dimette dal vescovado di Pinero'o, 
388; incaricato dal Re di negoziati 
coi Papa ? 690; lettera al Re, p, 391; 
a! ministro Dabormida, 392; sua ac- 
coglienza ai figli dol Re, 396; mal 
dipinto da Jorioz, 397, 410, 4M. 

Chateaubriand Francesco Augusto, suo 
detto, 30 6, 

Cbiabrera Gabrielle, 218* 

Chiarella Andrea ex vicario generale, 
383, 

G hia vari , 134, 1 63, 331. V* Seminario t 

Chich isola Domenico, 432; fratelli, 375. 

Chiesa dell’ A lìtui uzzata, 134; e mona- i 
stero dell' Annunziata dì Genova , 
302; deir Assunzione di Maria. — V. 
Capo dì Fara; dei!' Immacolata Con- : 
cezione, 476; antica dj Maria SS. in 
Capo dì Vara, 4S2, Meirop. di Ge- 
nova, suo tetto distrutto nel 1296, 
p. 450. Y. Metropolitana; de' Mis- 
sionari! Urbani di S. Carlo, 7; delle 
Monache Agostiniane in Torino, 265; j 
dì N, S. del Carmine in Genova, 

476; del Carmine in Torino, 304; dì 
N. S. della Consolazione, 476; di 
N- S. delle Grazie in Genova 283- 
584; di N* S. Incoronata in Polce- 
vera, 40; di N* S. della Pace, 434; 
di N. 5* della Provvidenza in Ge- 
nova, 458-159; di N. S. delle Vi- 
gne, 176; e monastero delta SS* In- 
carnazione in Genova, 270-272; dì 
S, Agostino, bacchile net Chiostro 
della, 270; di S. Andrea ed Ambro- 
gio, 176; dì S. A menino di Casa- 
ma vari, 170; di S. Bartolomeo degli 
Armeni, 37; di S. Benedetto, 476; 
di S. Carlo in Genova, 59; di Santa 
Caterina, nella salita di questo nome, 
VOLUME V. 
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450; de' SS* Cosmo e Damiano, 476; 
di San Domenico, 69, 153, 156; di 
San Francesco di Castelletto, 42; di 
S* Fruttuoso di Terralba in Bisagno, 
494; dì S* Gio. Batta di Pa veruno* 
V. Marassi; di S. Giorgio, 476; di 
San Lorenzo, 33-35; de 1 SS. Pietro 
e Paolo, di tre statue osis'enti in, 
36-40; altare, da chi fondato, 39, 
59; letio dì questa chiesa distrutto 
nel secolo XIII, p. 450* V. Metro- 
politana; di S. Luca, 457; di San 
Marco, 476, di S Maria Maddalena, 

■l j 8; dì S. M. del Monte in Bisagno, 
494, 196; di $. Maria di Castello, 
466-467; di S* Maria in Granarolo, 
494; di Santa Maria del Pria no, ora 
Virgo Totem , 494; di San Mal Leo, 
43, 144, 476, 22r; di S* Nicolò del 
Boschetto in Poìcevera, 496; de’ SS* 
Nazaro e Ce'so ìli Genova. Vedi 
Chiesa delle Grazie; di S* Pantano, 
in Val di Bisagno, 470; di S. Paolo 
in Campetto, 494; dì San Pietro in 
Banchi, Parroco della, 365; di San 
Pietro di Comuneglìa, 483; di San 
Pietro del Prato a Palmare, 194; di 
S. Salvatore 176; di S. Siro, 176; 
dì S* Sisto, 476; di S* Stefano in 
Genova. V. Badia; di 3* Teodoro in 
Genova, 494, 196; S. Teresa alFÀe- 
quaverde, 174; eli S. Torpete, 8; dì 
San Tommaso, statua dello stesso 
santo nella, 471-172; di San Vin- 
cenzo Do Paoli, 476; dì S. Vittore 
in Genova, CO, 64; di S. Zita fuori 
Porta Pda, 476; de’ SS. Nazaro e 
Celso in Son Francesco d J AIbaro, 
284; dello Spirito Santo in Genova, 
42, 1 67* 

Chiese del Genov esalo, indice di un 
manoscritto riguardante le, 285-288. 
V* Bevazzo Nicolò. 

Giornate itegli Studiosi di Lettore, Scienze, ecc. 
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Cibò Innocenzo* 46, 

Cibrario Luigi* 131, 

Cicala Giovanni, 390. 

Cicerone, 261* 3H, 313* 324. 

Cimiteri Cristiani in Roma* 40 1; dei 
Papi* 40 ! , 

Ciocca Fortunate* 462. 

Giudo, lettera di Maurizio Marocco sullo 
scultore genovese, 265-266* 3U3. 

Ci velli Vincenzo, 190, 

Civiltà Cattolica, periodico* 49, 32* 65* 
235. 

Claudio C, 323. 

Claudio* porlo di, 324. 

Cla vanni Domenico Maria da Genova* 
354, 

Clemente VIIT* papa* 30 K 

Clemente Stefano Maria da Torino* 304. 

Cler, 209. 

Clero genovese offeso dal Canonico Jo- 
rioz* 83, 427* 128* V. O&strvazmi 
del Tacchini, 405-126; encomiato 
dal Sommo Pontefice* 445-446; sua 
protesta contro io scrii to del Jorioz, 
235-236 ; calunniato di opposizione 
sleale- e di ribellione al suo arcivesc. 
Charvaz* 99*103* 366* 383, 397* 
Clero ligio al Governo* 99 ; V. Cam- 
panella * Charvaz ; Jorioz * Remoti- 
dim, Tacchini. 

CUrverio Filippo, suo errore* 307. 

Cogorno Enrico e Martino* signori di, 
299. 

Colici* 333, 

Colla Michele* 409* I l 4. 

Collegi in Genova. V. Del Beile, Soler 
288. 

Collegio Oddi in Àlbenga, 130; delle 
Provincie in Torino* 266, 

Colombo Cristoforo, statua di lui in via 
Carlo Alberto, 49, 52; busti ed af- 
freschi in di lui onore 63; monu- 
mento eretto dal Genovesi a me- 


moria di lui in piazza dell' Acqua - 
verde, 63-66, 290-292, 323* 
Commercio dei Genovesi* archivio* 55. 
Genite, 259. 

Comuneglia nella Vara* 180* 182* 189, 
243. 

Comunisti che prima fucilano i Gesuiti 
e poi incendiano Parigi, 363. 

Conca Giovanni* 265, 

Concilio* V, Trento. 

Congregazione del Reato Leone vide da 
Portoni a uri zio* p, 7. 93* 462* e 
degli Operai Evangelici* 7, 55; di 
San Raffaele* da chi introdotta in 
Genova, 7, 31; di S. DoroLea, 7. 
Congresso Se eniifico Italiano ottavo in 
Genova, 52, 64. 

Conservatorio delle Fieschine in Genova, 
157-453; di S. Gìrclamo della Ca- 
rità in Genova* 158-159. 

Consoli Genovesi* f oro elezione* 299; 

investitura in fendimi nei* 299. 
Conti* fratelli* da Sestri Ponente* 197, 
Contini Maria Francesca* 441, 

Convento di S. Domenico in Genova, 13 
Cordi viola Carmi re* 129. 

Corporazioni religiose , loro diritti e 
spogliazione sotto il Governo Pie- 
montese, 388-395, 

Corrado Gemerò Tigurmo* 79. 

Conenti Cesare* min stro* 3i5. 
Corsetto* traditore eli Paolo da Novi, 23. 

■ Corvo o Santa Croce* promontorio del, 
77* 7S* 79. 

Costa Caro ina* 293. 

Costa Lorenzo di Gio. Balta* 95* 441, 
sua biografìa* 288-296, 

Costa Luigi Raffaele* 363. 

Costantini Antonio* 205* 

Cosliani* 213. 

Costantino il Grande* 461. 

Costoli Aristodemo da Firenze* 65. 

Co va riunì* Y. Capo di Vara* 
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Colta Gio, Batta da Tenda, 333, 

Crapo, 326. 

Crisi ina di Francia, 301 

Cristina di Svezia, 274* 

Cristiani, quando fosse loro permesso 
di professare !a loro religione, 16, 
17; loro primitivi cimiteri in Roma, 
4M. 

Cristiani Ettore, 485. 

Critica del materialismo nella scienza 
moderna, 253-261. 

Crociate, come anche le donne genovesi 
vi prendessero parte, 35. 

Crocco An omo, 144* 283, 294, 293, 
293, 400. 

Caria arcivescovile di Genova, 94, 108, 
4M, 366. 

Curzola, vittoria de 1 Genovesi, riportala 
a, 450* 

n 

Dabórmida Giuseppe, 391. 

Da Corte Nicolò, 57. 

D'ÀlberLis Gin, Batta, 95. 

IVÀlembert, 202. 

Datnaso (san) papa, 4 01 . 

D* A unico Agostino, 472. 

Da Me rune, suo eirore, 402. 

Dauco Giovanni, 209. 

Danai Giambattista, 409, 1 14, 430, 373. 

D'Angiò Ludovico, 151 

Da no varo Carlo, 404. 

Da Novi Antonio di Paolo, 23; Dome- 
nico di Paolo, *23; olim De Peregrini 
Giorgeua, 22; Giovanni di Ruffino, 
22; Paolo di Giacomo, oìtm De Bra- 
gheri, cenni biografici, 24-22* 

Dasso Agostino, 404. 

D'Aste Ti so Ippolito di Ippolito, 477* 

Davanzali Bernardo, 348. 

De Alberila Giambattista, 49. 

De Rartolomeis Luigi, 248. 


De-Cabella Paolo, 22, 23, 

De Colonia Domenico da Àix di Pro- 
venza, 218, 273. 

De-Fi lippL 257, 

De-Fornari, famiglia, 294. 

De Franchi, olim Toso Giacomo* 45; 

Nicolò Maria, 19. 

De Gaetani Giovanni, 490. 

De Giorgi Berlola, 198, 206. 

De Gregori Girolamo, 91, 46 L 
Del Bosco Manfredo, f 50, 

Del Bene, Collegio, 288. 

Del Carretto Manfredo, 451. 

Della Casa Cesare di Bartolomeo, 1 47- 
I iS; Francesco* 448; Teresa, 399. 
Della Porta Gian Giacomo di Bartolomeo 
da Como, sue opere, 39, 171, 238; 
Guglielmo di Gian Già omo, 39, 40, 
42, 1 65, 467, 171, 238, 239. 

Della Rovere Giuliano, Y. Giulio lì . 
Della Torre Andrea, 133, 

De! le piane Giambattista, 393. 

Del Lungo Isidoro, 295* 

Del u cebi Domenico, 4 90; Luigi» 19 ri. 
Eternaste di S’geo, 324, 

Demarmi Paolo, 267. 

Dentari ini, 210. 

De Mari Agoslìno Maria, 454. 

De Paoli Antonio. 490, Domenico, 490; 
Giovanni di Gio* Antonio da Conni* 
neglia, brevi noti le di esso, 486- 
4S7; Giovanni, 496; G usappe, 490; 
Guglielmo, 489; Vincenzo, 196. Ved 1 
Paoli Pasquale. 

De P nero Giovanni* 50. 

Do Rico Benedetto da Lulixana, 194. 

De Rossi Bonaventura da Satana, brani 
di una sua opera, MS* 78-84; Gio* 
Battista, 461, 402. 

Decimo i Cornelio da Gavi, 66, 404, 462* 
De St ben dal, V\ Bey eie. 

De-Teriìe Bianchi netta di Martino* 22 
De Vincenzi Giovanni* 496* 
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Devoto Domenico* 404. 

De Zach Francesco Zaverio, 16* 78. 

Diario religioso, 274. 

Di-Negro Gan Cario, 156, 249; Gio* 
Batta, 158; Marìola, 158. V. De NegrL 

Di Neero, villetta in Genova* 292. 

Diocleziano, 402. 

Dogana antica dì Genova, -1 69* 

Dokedo in Liguria, 13, 19, 20. 

Donadoni Vincenzo, 277; suo sonetto e 
sua anacreontica, 278-279. 

Dondero Enrico, 176, 

Pondero Giuseppe Antonio, suo scritto 
sull'antico Porlus Lunce, 305-332. 

Dondero, errata corrige al suo scrittola. 

Denso, sta 1 uà nel palazzo io Via Nuova, 
per lo statue di Giove e Giano e per 
quella del Costume in Via Clita— 
farera, 42. 

Dona, famiglia, 46, 48, 217, 221. 

Dori a, palazzo m Bonifacio, 2J7; giar- 
dino in Genova, 49; dii rappresenti 
la statua colossale nel, 49. 

Dùria Andrea, sua staLua in Genova, 
45-49, 73, 289, 300; Barnaba, !5>, 
Cesare, 217; Corrado, 149, 430, 
238; Francesco Maria, 138; Gio. 
Andrea, sua statua in Genova, 45- 
49, 50, 63; Giorgio, 217, 398, 399; 
Giovanni Pio Nepomuceno, 219, 367; 
Girolamo, 46; Jacopo di Angelo da 
Bonifacio, 47, sua biografia, 217- 
222; Marcantonio, 267; Martino, 43; 
Nicolò, 449; Obsrto, 449; Pelle- 
grina, 60. 

Duellanti indegni di esser sepolti In 
luogo sacro, esempio nel capitano 
Bonfìglio, HI, 412, 

Duomo di Genova, Cappella di S, Gio* 
Batta net, 163, V. Metropolitana. 

Dura zzo Girolamo, sì avvilisce, 61 ; 
statue nel palazzo che fu di Giaco- 
mo Filippo Durazzo, 42, 


E 

Ebanisteria, V. Albergo dei Poveri. 

Fedisse solare del 1870, osservato in 
Genova, 20-21. 

Edili subentrano ai Padri del Comune, 
242. 

Editori, gli annunzi ed i cambi cogli 
altri, 296. 

Elena Domenico, 398, 

Elice Giuseppe da Loano, 476* 

Enea nella Libia, 327; in Italia, 350. 

Ennio, 77, 78, 324, 308; nel golfo della 
Spezia, 311; nel Porto di Limi, 313, 
3 f 4, 315. 

Enrico Conte di Gogorno, 299, 

Enrico VII, 151. 

Epigrafe di fondazione del Priorato di 
S. M. di CassineSle, 494; in omaggio 
a Pio IX, 4t5, 

Epigrafi ecc. in Genova, 37 40. 

Epigrafi, V. Chiese s Iscrizioni, Statue. 

Eratostene, 319; accusato d J errori da 
Strabono ? 324. 

Ercole, suo culto in Liguria, 313. 

Erodoto, 291, 324, 325. 

Eroina (1/) statua di donna in Mar- 
cente, 35. 

Esami, V. Sminano arcivescovile. 

Rechilo, 317* 

Etalia, o isola d’Elba, 319. 

Etruschi in guerra cogli Apuani, 309, 
31 K 313, 317, 324; edificarono Inni 
328, 330. 

Euclide, 325. 

Eudossio Gnidio* 325. 

Eudosso, 324. 

F 

Fabiano Giambattista, 267* 

Fabio Massimo, vittoria di, 310. 
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Famiglie nobili Genovesi* opero intorno 
alle* 53, 

Famiglie nubili Veneziane* opera intorno 
allo* 53, 

Fazio Bartolomeo, 

Fea Carlo da Pigna, 15, 

Federico I* Imperatore* investitura da 
lui emanata a pro J da' Consoli Ge- 
novesi, 299, 

Fénélon* 203. 

Ferrari Filippo, 80. 

Ferrari Giuseppe Carlo di Pietro da 
Gavenola, 469-141* il 4 ■ sua bio- 
grafia, 129- 4 31 * sarà continuata, 1 44* 
446* 147, 164, 366-368, 37 L 
Ferrerò Della Marmora Alfonso * 1S3, 
253, 367, 375. 

Fononi, 63, 

Ferrovia da Genova ad Messami ria, 
inaugurazione della, 64, 

Fi accado ri , 357. 

Fieschi, fa migli 457, V. Comune glia. 

Fi escbi Domenico* Hi Nicolò, sua statua 
alle Fiescliine* 4 48, 457-458; Ettore, 
238; Srmbaldo, 182. 

Fiaschi Adorno (santa) Caterina* 464- 
166, 

Fiescliine, conservatorio delle* 157. 

Figolt Carlo* 398, 

Figoni Antonio, 490. 

Filicaia Vincenzo* 289. 

Fiori* sotto quanti o quali aspetti può 
mostrarsi la loro irregolarità, 479. 
Foglietta Oberto* 450, 454-455*310,328, 
Fontana Domenico da Como* 331. 
Fontana Giuseppe, 67. 

Fon zio Bartolomeo, 328, 

Formula quadrimetrica per la misura- 
zione delle superficie piane chiuse i 
da Perimetro rettilineo* memoria so- 
pra una* 337-3 i3. 

Pomari Strato Maria Vittoria* 302. 

Forte Lnigb 461. 


Foscolo Ugo* 348, 353, 

Fossani Francesco, 386, 

Framassoneria* 388, v, Massoneria* 

Francavìlla Pietro, 42. 

Francesco, Imperatore d 1 Austria* 351; 
di Francia, 45. 

Franchi Ausonio* V. Bonavino Cristo- 
foro, 4 45. 

Franchi Giambattista da Genova, suo 
scritto* 131-4 36. 

Franzoni, famiglia, 50* 54; Agostino di 
Tommaso, 53* 54; Bartolomeo di 
Antonio, Giacomo di Antonio, 54; 
Bartolomeo, 53; Benedetto di Gio- 
vanni, 50; Domenico di Matteo* 53; 
Giacomo Filippo di Domenico Giu- 
seppe, 53; Gi roti imo Domenico, 53; 
Luigi di Domenico Giuseppe Maria* 
53* 369, 388; Matteo di Stefano, 53; 
Nicolò Maria, 53; Paolo Girolamo 
Francesco* 53; Simon e* 50; Stefano 
Pietro Maria di Domenico, 51; Nel 
v. 49, p. 248 leggi; nel giorno di nome 
del march , Stefano Franzone; Do- 
menico Giuseppe cd i figli dello 
stesso, memorie biografiche di essi* 
50-54, 

Franzoni da Carrara* 65, 66. 

Franzoniana biblioteca, 53. 

Pranzoniaui, 53, Vedi Congregazione, 

Frascara Angelo da Ovaia, 397, 

Frassineti Giuseppe, 10 4, 422, 365 

Frati minori. Vedi £, Maria del Monte 
in Bisogno. 

Freccia Pietro nato in Castel nuovo di 
Magra, moriva addi 22 luglio 1856 
nel manicomio di Bonifacio in Fi- 
renze* 65, GB. 

Frigido, torrente In Liguria* 76* Vedi 
Massa. 

Fregoso Tommaso* 47 f. 

Frigorie Giuseppe* 339. 

Fuligno, 247* 248* 280, 331 
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Gaeta assediata da Alfonso rV Aragona c 
difesa dai Genovesi, 152-153; dono 
fatto ai Genovesi da quei di» 154, 
Gachard, 56, 

Gadd% 15. 

Gaggi ni Giuseppe, 63, 65, 66 143. 
Gagliardi Lazzaro, 190. 

GagUuffi F listino, 213. 

Galileo Galilei, 560 

Galli, popo’i, nella Grecia, 212, 

Galli ascritti al Senato romano, 327. 
Galli in Italia, 61, 350-35 1. 

Galvani Giovanni, 353. 

Gando Giuseppe, 404. 

Gandolfi Gto. Cristoforo, 42, 43, 
Gandolfo Lazzaro, 399. 

Gara vagì in* 294* 

Garbanno Bernardo, 267; Federico, 209, 
210, 

Garibaldi Giacomo, 52 
Garibaldi Pietro Maria, sue osservazioni 
astronomiche, 21, 

Garroni Pier Antonio, 187, 

Gavi, 43. 

Gavenola, 129. 

Gavotti Giacomo, 229; Giovanni Lo- 
renzo Federico, sua vita, 133, 206, 
211-216, 223-232, 245-248, 273- 
280, 333-336; se no stamperà ia 
continuazione e la fine nel prossimo 
volume. Girolamo, 141; Giuseppe, 
193, Raffaele, 233. 

Gay, 180. 

Cazzati sa Pietro Maria, 12, 13, 

Gazze nino di Genova, giornale gover- 
nativo già due volte cessato, 379, 
Cazzino Angela, 177, 

Cazzino Giuseppe, 177, 219. 

Gazzo Girolamo Giambattista di Giu- 
seppe, 253. 


Gazzolo Lazzaro, 199, 

Genova, dono della città di, ai Tori- 
nesi, 139. 

Genova, Di pirli mento francese, p. 6L 
Genova, fatto del 1746 in, 137, 433, 
Ut), 141 ; fatto del 1797 in, 157; 
lotta perpetua fra il suo comune e 
Y Impero Romano Germanico, 303; 
saccheggiata da Magone, 312 318; 
sommossa negli anni 4296 e 1306, 
150, 151; del 4270, 149. 

Genovesi conquistano te ceneri del Pre- 
cursore di N S. 167., 169, donne 
alle crociate in Terra Santa, 35. 
Genovesi e al ri italiani illustri. Vedi 
Biografie; loro statue in Genova, V. 
Siate; prestano adito a quo 1 di Gaeta 
contro Alfonso d’Aragona, 452-153. 
Genti Pietro Antonio, 27 L 
Gentile Cacamo Filippo di Grò. Anto- 
nio, 8, 369* 

Godo a Li popoli, loro liti coi Veiturii di 
Polcevera, 312. 

Gcrdil Già - in:o Sigismondo, 499, 223. 
Gesù ha oli in Genova, 96, 99, V. Papisti. 
Gesuiti in Genova, 1G6, 365, 373. 
Ghìgheri Antonio, Bartolomeo, Giam- 
battista, Marco, Nicolò, 490* 
Giansenisti, 370, 

Gianelii Antonio da Carro, 6. 

Gianelli Giuseppe, 476. 

Gianfranchi Battista da Carrara, 66. 
Giani Vincenzo, 140, 442, 143. 
Giannom Andrea da Comuueglia, 248; 
suo scritto, 181-490, 248; Agostino, 
Antonio, 190; Vincenzo, 189. 
Gibbon, 260* 

Ginnasio Cìvico di Genova, 345 
Ginocchio Domenico, 190; Pietro, 189 
Giobbe ed Isaia, tradotti in lingua ita- 
liana, 351*352. 

Gioberti Vincenzo, 87, 353 
I Giordani Pietro e la lingua latina. 295, 
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Gioito di Rondone e la scuota, 4Q3, 404 
Giovanni di Capo di Vara, 18 L 
Giovenale, parole di, £76, 33 V 
Giuda Iscariota ed i suoi imitai ori, 363. 
Giudice Ignazio. 288- 
Giuliani Nicolò, 400. 

Giulio Cesare, 329. 

Giulio papa il, 24. 

Ginn ionio, sua opinione sulla Magra, 79. 
Giuria Pietro da Genova, sua opera lo- 
da la, 2o 6 — 2 6 1 . 

Giuseppe II, 398. 

Giustiniani Agostino, 1 40*, 430, 238, 
283, 342; Giacomo, 163; Paolo Bat- 
tista, 23. 

Gìscardi Giacomo, 37, Gl), 4 96, 271, 

272, 

Gìusso Marcellino, 4G4. 

Gneo Fabrizio, 313 
Goethe, 257. 

Goletta e Tunisi, debellale, 67. 

Goudard, 2M. 

Graffigni Santo, 37 0. 

Grafiti o prose ine mi, 4 02. 

Granai Guglielmo, 67. 

Gramon l (conte Antonio Alfredo Age- 
nore, duca di Gl: iclie, di). 

Grassi J tropo Luigi d 'Alessio, 150, 290, 

293; sua lettera in risposta al Morrò, 
298-300, 404; sua epigrafe, 405. 
Graziarli G-artibaUista Girolamo, 163, 

400. 

Greca letteratura, V. Lingua . 

Greci, loro cullo recato ai Liguri A- 
puani, 312. 

Greci Foi osi di Mars glia, loro scontri 
cogli Apuani, 34 4, 313, 32 L 
Gregorio papa XIII, 47. 

Gregorio papa XVI.* 49. 

Gre va Anna, 399. 

Grillo, dono alla patria fatto da un pa- 
trizio di casa, 472 463, 

Grillo Domenico detto il MMo 9 una le- 


zione dì lui, versi dell’avv. Bellore, 
70-72, 472-174, 490-492, 206-208. 

Grillo Luigi dì Domenico fu Stefano eli 
Grillano d’Ovada, nominato, 53, 64, 
153, 460, £53, 265, 302, 359, 361, 
396; sue note o artìcoli sottoscritti 
oltre ad alcuni ali ri die non hanno 
la firma, 33, 51, 55, 85, 410, 436- 
138, 249-253, 302, 303, 344, 403, 
4 06. 

Grimaldi, famìglia, loro antico sepolcro 
a S. M. di Cassinelle, 497; Antonio, 
185; Nicolo, 58; vedi Brignole-Sale 
p ola zzo. 

Grimerio vescovo piacentino, 360- 

Grondone Giuseppe, 404, 

Grossi Marcantonio da Ovada, 438. 

Grosso Stefano d’Albissola, 289. 

Grotta Pietro, 42. 

Gualco Domenico da Parodi, 363, 374, 
378. 

Guai ter io Filippo, 68* 

Guarco Isuardo, 453, 

Guglielmi ui Antonio, 17C, 

Guidie duca di, 395. 

Guillemin Francesco, suo scritto, 386-396 

S 

Inolicene, 324. 

Immacolata Concezione, epoca della de- 
li niz one del dogma, 390; sua festi- 
vo ò nel Seminario di Genova, 96. 

Imperiali-Lercari Francesco in Francia, 
284; Giovanni, 53. 

Innocenzo III papa, 35, 

Innocenzo IV papa di casa Fieschi, 457. 

Insegnamento negli Ordini Religiosi, V. 
Gavoiti G( 0 . Loì\ Federico . 

Inviti funebri, V* Cazzino Angela in 
Giuseppe, Liitardi Tommaso. 

Iscrizioni esistenti o desiderate in di- 
versi luoghi della città di Genova e 
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stampate nel presente volume* 37, 

40, 43-50, 59, 60* 0% 66, 450-452, 
154, 455, 458, 459, 165, 494, 195, 

497. 

Iscrizioni che offendono Arnaldi e Ca- 
prile, il Papa ed i Genovesi, 386, 
381. 

Isnardi Felice, 468. 

Isola Giuseppe, 35, GG, 

Isola d'Elba, 319, Y. EMia. 

Istituto Ligure, 52. 

di 

Jacquier de* Minimi, 201, 

Jacopo da Ya ragine (B) 19, 34. 

JafFò Filippo, 55. 

Jorioz Enrico, primo scritto pubblicato 
in confutazione della calunniosa sua 
Notizia biografica dell’Àrciv. Andrea 
Charvaz, 4-8; anche Io Stendardo 
Cattolico sorge a disapprovarlo, 1 1; 
altra osservazione conico lo stesso, 
27-29; protesta del parroco A. Re- 
mondmi contro la stessa biografìa, 
29-32; il canonico Jorioz gli risponde, 
82-88 ; lettera del Canonico Ant, 
Campanella al cam Jorioz, 89-104; 
altra del prevosto P, Tacchini, 405- 
426; del Jorioz allo Stendardo Cat- 
tolico, 427-428; le calunniose asser- 
zioni sue replicate in Torino dal 
senatore Sclopis, 233-235, protesta 
del clero di Genova contro lo Jorioz, 
235-236. È lodato nelT^&wo Reli- 
gioso dal teologo L. Riginelli, 361; 
pubblicasi un' anonima versione dal 
francese dello seri tio del Jorioz, 362- 
363. È vigliaccamente difeso in un 
an ou i m o 1 ibel lo fa in o s o ì n f i Lola lo : Due 
parole all* orecchio del R. Tacchini, 
363-384; anche la Maga biasima il 
suo difensore, 385; onorevoli docu- 


menti che lo Jorioz ha maliziosa - 
mente omess' nella vita del suo bene- 
fattore Arcivescovo per far cosa 
grata al Governo del Re, 385-397, 

K 

Koenig Antonia, 399. 

Ej 

Lagnelo e Ceìasco, convenzione del Co- 
mune di Genova coi signori di, 299. 

Lagoni arsi no Stefano, 55. 

La marmora Alfonso, Y, Ferrerò della 
Mormora . 

Lambnischi ni Luigi, 6, 49, 26, 85. 

Lami Giovanni, suo errore, 307. 

Landò Giuseppe, 365. 

Landulfo, vescovo di Genova, 181. 

Latjza Filippo, sua memoria, 336, 337- 
343, Y. Formola ecc. 

Lateranensi, Y, Canonici Regolari 

Latini, popoli progenitori dei Romani, 
314. 

Latinità, insegnamento della, 293, Vedi 
le Biografìe di Biagiolì Giuseppe e 
di Costa Lorenzo. 

Lavagna, 331. 

Lavagna, Tedi sio conte di, 181, 

Lavagna Pielro conte di, 360, 

Lavagna, collegiata di S. Stefano di, 
496 . 

Lavagna Confi dì, 182. 

Lavenza, spiaggia di, 73, 76, 306, 317. 

Leibmtz, 201, 257. 

Leonardini Angelo Maria, 185. 

Leonardo da Portomaurizio, Y, Congre- 
gazione del 

Leone Barnaba, 159* 

Leone, papa XII, 19, 53. 

Leonino Sabino, 67. 

Leccar! Giovanni, 83. 

Cercaci Imperiale Francesco, 284 . 
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Lerici, 306, 307, 310, 32 4, 322, 228, 
Lettera tura Greca, V* ifratfiottf» Gm 
Costfa Lorenzo; italiana, 294 
355, 3o6; latina, 289, 294, 295, V, 
Muse . 

Levante, f 34* 

Libello famoso contro il Clero Geno- 
vese, 362-384, V. Jorioz , 

Liber Jurimn di Genova, 299, 
Liberalismo nel Clero, 99, 415. 

Libertà, albero della, 247, 

Libri, restituzione dei, 160, 

Libro d'oro della nobiltà genovese, bru - 
dato, 47, 304* 

Libro d'oro delia prisca nobiltà cristia- 
na, 402* 

Lignano (de) Giacomo, 360, 

Ligure comitato per V istruzione del po- 
polo, sua deliberazione pel concorso 
a premi di scritti educativi pel 4871, 
254-255, 

Ligure-etrusco, confine, 73, 

Liguri apuani, ove si estendevano, 73; 
loro scontri coi Greci Focosi, 3M, 
313; in guerra co' Romani, 314, 
323* 324; Valore di questi popoli, 
313. 

Liguri apuani, uomini fieri ma non bar- 
bari, 311-313; in guerra cogli Elru* 
sebi, 309; e co’ Romani, 309, 310, 
311, 313; loro confini, 309,- loro 
carattere, 31 0; loro costumi, 217; in 
guerra più potenti degli Etruschi, 
317, creduti d’ origine greca, 326; 
nel Sa nolo, 326; 

Liguri e Piemontesi, Armonia fra loro, 
439. 

Lingue, studio delle, vedi le biografie 
di Bìamcnti Giuseppe e Costa Lorenzo. 
Litta Pompeo, 40, 220. 

Liitardì Tommaso, 477, 

Loggia di Banchi, monumento a Cavour 
nella, 66-69* 

VOLUME V, 
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Lomellinì Bartolomeo, 240; Napoleone, 
sua statua in Ge.iova, 41-43; Ste- 
fano, 45; pa'azzo in via Rdhì, 42. 
Longhj Angelo da 81 Padella, 199. 

Loreto città, 243, 223, 227, 230, 234. 
Luccbesinì Cesare, 289, 357. 

Ludovico duca d’Angiò, 152. 

Luigi Gonzaga, festa di San, 96. 

Luigi IX, 56. 

Luigi Xll di Francia, 22, 23. 

Luigi XIV di Francia, 284. 

Luneburgo, città, fabbricata da G. Co- 
saie, 329. 

Limi, il suo porto e il Golfo della Spe- 
zia, 73-84; città, 75, 76; distruzione 
di, 84; si dimostra come il porto di 
Inni era Fattuale Golfo della Spezia, 
303-332; encomiato da grandi scrit- 
tori e poeti Ialini, 308; opinione di- 
versa di molti autori circa la vera 
posizione del Porto e della città di, 
337, V. Bollo Paolo , Pondero Giu- 
seppe Antonio; formaggi di, 312; 
chiamata da 1 Greci Città di Seitme* 
316; sue miniere di marmo, 316; 
ridà e golfo descritti da Strabene, 
316; edificata da 1 Toscani, 328; au- 
tori moderni che scrissero su, 32S- 
330; suolo amico di, 332* 

Lunigiana, V, Liguri Apuani 
Lunigiana conosciuta da Strabene, 325. 
Lusignano Giacomo re di Cipro, libe- 
rato dai Genovesi, 36. 

Lutero Martino, 368. 

Luxardo Fedele, aggiunta dello Sbcrtoli 
alla vita di S. Giovanni Rooo, 339- 
360* 

Iti 

Maffei Scipione da Verona, sue ricer- 
che su Luni, 307. 

Maga, giornale di Genova, ilo, 129 
434, 385. 

Gwrmte degli Rodioti di lettere. Sciente-, e ce. 
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Magalotti* suo detto contro gli Atei, 257. 

Magnalo Saldatore, 28, 85, 103, 1 1 3 j 
414, 371 , 378, 379, 381; protesta a 
lui diretta contro gli abusi nelle ore 
per la Messa e per la Predica* 173; 
del Clero genovese contro il canonico 
Jorioz, 235-23 S. 

Magone dà il sacco a Genova, 312, 318, 

Magra, fiume, 73-79, frammento, detto 
Y Àngiolo nel mezzo del, 79 r 80, 81, 
306, 307, 309-3 1 1,315. Se la sua 
esistenza fosso ignorata da Strabono, 
321-322; conosciute da T. Livio, 
tU 325, 329-332; Macra inter Lu- 
j imn et Pisas „ spiegazione ovvia del, 
322, m . 

Magreda* Y. Campi Magri . 

Ma j art ... da Montpellier 203. 

Malevole, suo sonetto, 215. 

Manfredi Eustachio, suo sonetto, 213. 

Manno Antonio, sua lettera* 280-283. 

Manzoni Alessandro* 338. 

MaragUano Anton Maria* sua biografia 
e brevissime notizie de' suoi figli, 
131* 131-136. 

Marca o Marchia* titolo di Genova, 299. 

Marchese, titolo spettante ai nobili ge- 
novesi* sua origine, 297-301- 

Marchesi della marca di Genova, 30 L 

Marcio Filippo, sconfitta di, 310. 

Marconi Antonio* 284. 

Marengo, padre di Leopoldo, 3iS. 

Margotti Giacomo di S- Remo, 284. 

Mari, palazzo e statua d 1 Alcide nel pa- 
lazzo, 41. 

Maria Cristina di Sardegna* 388, 

Maria Luigia d 1 Austria* 6L 

Maria Luigia di Liorbo ne, 18. 

Maria Teresa di Sardegna, 19. 

Marini 147. 

Marini Giambattista da Napoli* 274. 

Mario in guerra con GìugUrta, valore dì 
un soldato ligure sotto* 313, 


Bla rocco Maurizio* suo lettere a Luigi 
Grillo, 302-304 265-266. 

Marlìnet Antonio, morto il 1 7 giugno 1 87 1 
in Moutiers, 103. 

Martini Giuseppe, 62. 

Mirtini Luigi, 279, 335, 

Martino conte di Gogoruo, 299. 

Marziale* 312* 

Masca rollo Domenico, Errata Corrige da 
lui fatta ad un suo scritto* 344. 
Massa, 210. 

Massa* Frigido di, 76, 306-307. 

Massi* perìzia degli antichi nei trasporti 
dei grandi, 331. 

Massoneria, 246, 38G, 388; propaganda 
nella Marineria, 254-255. 

Materialismo nella Scienza moderna, cri- 
tica sul* 255-261. 

Mattei da Trevi, 280. 

Mazzetti Giovanni, 262. 

Mazzini Giuseppe 63, 259. 

Mayr Carlo, 345. 

31 e catti Giuseppe Maria, 133. 

Medicina, scienza della , 232. 

Mela Giuseppe Nicolò* 162-463, 376 
Mali Giovanni, 22 J. 

Moloria, trionfo deha, 149. 

Menagi lotti, famiglia, 183. 

Meo aglio iti ..... detto Menaloche 182. 
Merli Antonio, 402-403. 

Merlano Luigi, 399. 

Mermillod Gaspare* 390. 

Messa che sì celebra dopo il tocco* 175. 
Metastasi PieJro* 215. 

Metropolitana di Genova , d' un Codice 
MS. nell'Archìvio del Capitolo della, 
359-360* 367; Obbligo dell 5 A r na- 
scevo verso il Capitolo della* 360. 
Miani (san) Girolamo, 292. 

Mxali Giuseppe, 328*330. 

Micca Pietro* sua statua, dono dei Ge- 
novesi ai Torinesi, 139. 
Michelangelo* giornale di, 43* 65. 


Milano, obbligo debito Arcivescovo verso 
iì Capitolo delia M et ro polii ana di Ge- 
nova, 360* 

Milano (da) Leo nardo, 24 L 
Milli Grannina, 52 f. 

Blirra^ 381 , leggi: mitra vescovile. 
Meleto, rio errore 3u7, 

MqIRoo Gio, Mara da Rapallo, avverti- 
menti, 160, 336, 24 8. 

Molièn?, giudizio della se va di, 228, 
Mollineri di Sa cigliano, 263, 303. 

Mollo Gaspare, 227. 

Molo del porto di Genova, legato fatto 
per il suo ristoro ed aumenlo, 57. 
Monache Celasi i o Torchine in Genova, 
27f, in Torino, 302-304.^ 

Monache Domenicane in Genova, 167, 
Monaco, 313, 321, 329, 299, 343. 
Monastero rìeìPÀnnunziata in Genova 302 
d; Gesù e Maria di Purificazione in 
vìa Grulla, 155 ; dì S Silvestro 367; 
delle Torchine della incarnazione 3f>7, 
Monca beri, d* una statua ui Vittorio E- 
mamiee che fu dei Genovesi, ora 
esistente a, 143, 

Mon Riardi no Carlo, 366. 

Monitore Ligure, giornale di Genova, 172. 
Montaldo Leonardo, 148. 

Montaìdo Leonardo di Paolo, Sua statua 
in S. Lorenzo, 36-38* 

Monte Corvo, confine dei Liguri Apuani 
309, 310, 316. 

Montédonico Maria 399. 

Monto Sperelli Carlo, 333* 

Monteverde Pasquale, 398* 

Monti Vincenzo, 315, 347,348, 330, 357* 
Montobbio, 137, 140* 

Monto raoli Gio* Angelo, 46-48, 58* 

Morasso Giuseppe, 302* 

Mor celli Stefano Antonio da Chiari 293* 
Morchie David, 367; Stefano, 92, 

Moresco Stefano, 370* 

Creiti 178, 179, m , j 


Morrò Giuseppe, sua lettera al canonico 
Grassi, 297 ; risposta, 298-299, 400, 
Mmssana nella Vara, 185* 

Mollar Carlo, 74, 316, 322, 329* 
Multedo, Famiglia, 297. 

Multedo Ambrogio da Cervo, 52. 
Municipio dì Genova, arquisto fatto dal, 
58, 156; busto di Colombo nel pa- 
lazzo del, 63, vertenze colla Curia 
Arcivescovile, Hi, f 1 2, 367* 
Muratori Marcantonio Lodovico 215, 323, 
336* 

Muse, quarti dilettevoli, 245* 

Mylius Federico, C7. 


w 

Napoleone I in Genova, 49; V aggrega 
all' impero francese, 6f ; sua statua 
già all'Acqua verde, 62. 

Napoleone IH tradisco le corporazioni 
ref giose, 394, 395, 

Nasci, protezione dei Consoli alle per- 
sone di, 299. 

Nasi, barnabita, . * . 204* 

Negroni, famiglia, 194. 

Neri Francesco da Veltri? 402* 

Ncccolini Giambattista, suo Arnaldo da 
Frescìa, 96, 348. 

Njgra Giovanni, 23. 

Nicolò V papa, 190* 

Nizza marittima, fondazione di, 313. 

Nobili Genovesi, del titolo di Marchese 
a loro competente* 297-301* 

Nobiltà titolala in quante qualità distinta , 
304 * 

Normanni (i) distraggono Luci, 81* 

Novi (da) Matteo, 241 K Da Novi. 

Novi Ligure, Solenne premiazione del 
Convitto di S. Giorgio in 209-210. 

Noviziato, abuso invalso ad collegi, 3 1 . 
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Obcrto (di) Francesco, 403-404. 

Obe’ifeo del Vaticano in Roma, 33). 

Oddi V. Collegio. 

Oliva Giuseppe, H7. 

Olivieri Agostino, 162. 

Olivieri Giuseppe 137-138. 

Olstenio, suo errore, 307. 

Omero, favola sull' anima di, 315. 
Omnibus, Almanacco ligure di L. Grillo. 
137, 253. 

Oneto Francesco, 67. 

Onct.ti, 296. 

Opizrone Marchese di Genova, 299. 
Opposzione del Cero a Cliarvsz, 235, 
236. Vedi Ribellione. 

Oratori') di S. Antonio Aba’e, statua nell’, ! 

434; di San Francesco nell', 134. 
Orazio Fiacco, 202, 311. 

Ordini Re igìosi, V. Corporazioni Reli- 
giose* 

Or^o 1 ili 0 Gio. Tommaso* 240* 258, 

Orteì io Àbramo* 81. 

Ospedale de* Cronici in Genova, 45, 147; 
di Pammatone* suoi principi! e fon- 
dazione, 44-45, 288 ; dì S* Lazzaro 
in Genova* 494* 

Gssegna nelPÀHa Vara, 185. 

Osservazioni mete reologie he in Genova* 
da chi introdotte eoe.* 51-52. 
Ossian* 2 2. 346. 

Ottaggìo Paolo Girammo* 58. 

P 

Paganetti Pietro, 37-38* 60. 

Paganini Angelo, 404 ; Neccio* 289. 
Paggi Giambattista da Genova* d 1 una tela 
creduta di suo pennello, 197* 

Palagi Pelagio da Bologna* 63, 294. 
Palazzo in Genova dì Cambiaso Negrotto, 


affresco nel* 63; De-Negrì Agostino* 
già della Dogana* 242 ; Boria a Fis- 
solo, 298; Dori a -Tursi, 58, 156, 
Ducale* di due affreschi del Ratti e 
del G. B. Carione nel, 63, 239 ; Fa- 
ragiona ali f Acqua verde* basso rilievo 
nel* 63; Sbuzzo in Aìbaro* 63 ; Spi- 
nola da ì ncroSi incendiato dai Guelfi, 
HS; Spinola a S. Giuseppe, affresco 
nel* 63; Spinola in piazza Pellicceria* 
148; Spinola-Marmi già Marini, statue 
degh Spinola nei* 147-152* 

Psicologo Giovanni Imperatore* 36. 
Psicologo Teodoro di Andronico Impe* 
ratore* 161. 

Palla vicini Cipriano, sua statua in S* Lo- 
ronzo* 36, 38-40 ; Francesco* 264; 
Ludovico , 149-1 50 ; Maria* prima 
sposa di Lodovico* %l a di Luigi 
Spinola* 221 ; Rodolfo, 271. 

Palmare , san Pietro del Prato in* 194, 
Palmieri Giacomo, 176. 

Palmieri Vincenzo V. Mongiardmo Carlo , 
Paltonieri Angelo, 399, 

Pane, deità, 212* 

Panico timore, 211-212. 

Panìzzaro* castello nella Vara* 481. 
Paoli Pasquale da Morosaglia , 221. F* 
De-Paoli ; 

Papa, v. Pio IX, 

Papessa Vittoria, regina d’Inghilterra, 406 
Papi del Cinesi, Inglesi* Prussiani e dei 
Russi* 406* 

Papi* loro primi sepolcri in Roma, 402 . 
Papisti, 404-406* Vedi Ge&uìtanU , 

Para era Giovanni Giacomo da Valsoìda, 
opera di lui, 24 1* 

Pareto Agostino, 61; Benedetto, 165* 
Pari ni Giuseppe da Dosi zio* 214, 
Parmigiani Peliegro, 190. 

Parmignola nell’Agro Sarzanese, 73* 
Parodi Domenico , 268 ; Filippo * 41 ; 
Maddalena ,398. 


Paro! etti Modesto, 304. 

Parrocchie, concorsi per le, 94, 120, 

Partigiani, V. Jorioz. Clmrvaz , 

Paul ucci Filippo da Modena, 370. 

Podevilla Luigi da Genova, suoi versi, 69, 

Ped razzili! . - . , . 205. 

Peirano Enrico Lorenzo, 4, 25, 26, 28, 
29, 361, 400; Lodovico, 397, 

Pollone Rocco, 240. 

Pendola Tommaso da Genova, 255-257. 

Perasso Antonio Giuseppe dì Gio* Batta, 
1 41 ; G. B. Giuseppe di Antonio, 441 ; 
Giambattista da Pratoìongo su quel 
di Mon lobbie detto il Balilla , 137- 
438 ; sua Statua in Porteria, 139-142, 

Pera zzo Matteo, 190 ; Nicolò, 55; Indice 
della sua opera manoscritta sulle 
Chiese del Genovesato, 285-283. 

Per ni gotti Luigi da Serrava He, 92, 96, 97, 
Hi, 371 , 375, 386, 377, 378. 

Perault-Maynaud, 222. 

Perroni Fi ippo, 51. 

Persio, 77, 311, nativo del Porto di [.uni, 
315. 

Persoglio Vincenzo, 39, 271. 

Perticar! Giulio, in morte di, 289, 353. 

Peschiera Ignazio, 63. 

Pestilenza io Genova nel 1384, 36. 

Petilio ed i Liguri, 323. 

Feutingeriana Tavola, 46. 

Pia di Savoia, 65. 

Piacenza invasa dai Liguri, 344. 

Piaggio Giuseppe, 446 , 367; Martino , 
243, 244, 245. 

Piazza delie Bandiere in Genova, 269-270; 
del Campo, 239; Colombo, 264; del 
Molo in Genova, statua di San Gio. 
Batta in, 468; di S. Ambrogio V. 
Sarchile di Piazza Nuova ; S. Dome* 
ni co, 240; Soriglia in Genova , statua 
di S. G. Battista in, 469. 

Piazze di Genova, F, Barellili 

Piccone G. Bartolomeo, 448. 


Picconi Paola da Savona, 212. 

Pi ce di Angela, 28 8. 

Pietro re di Sicilia, 150. 

Pi gaio Francesco Domenico, 486-437. 

Pindaro, volgarizzato da Giuseppe Bia- 
monti, 356. 

Pinchi Giovanna, 157. 

Pinchi Cattaneo di Benedetto , memorie 
di lui e sua statua nel Palazzo Tursi 
in Genova, 57-58. 

Pinerolo, prima sede di Mona. Charvaz, 
d’ una lettera del Charvaz al Capi- 
tolo di, 91, 387-338. 

Pio Papa VÌI, 17, 

Pio Papa IX, 381, 396, 404, 405, 406. 

L\rolÌ E silia, 399. 

Pisa, Liguri Apuani su quel di, 3l0; 
Situazione di, 323. 

Pisano agro, saccheggiato dai Liguri, 314. 
V. Porlo . 

Pitea Marsigliese, 324-325. 

Piltaloga Basilio, 176. 

Piti aluga Girolamo da Sampierdarena 303. 

Piltrimirii, 142. 

Pizzom, 277. 

Plagiari in Parnaso e sul pergamo, 333. 
334. 

Piinb, 312, 315, 318, 319, 321, 325. 

Plira Cario da Lugano, 302-3:>3. 

Plutarco, testimonianza sui Liguri, 313* 

Podestà Andrea, 38L 

Pogsi arciprete, 336 ; Francesco da San-* 
FOleese, 162, 392; suoi lavori, 12- 
20, 404, 406. 

Poicevera. V, Chiesa dì S. Nicolo del 
Boschetto . 

Polibio, 319, 324, 328. 

Pollano Andrea, 177. 

Pomponia Greci a a', 402, 

Pomponio, 318. 

- Ponto dei Mercanti, 263. 

Ponte Reale, 263, 264. 

Fon tremoli, 309. 



Poploirìo o Capo di Campana, 319. 
Porla, V. Della- Porta. 

Porta (de) Giacomo, 360. 

Porta S. Tomaso, magazzeni dì* 262; di 
S. Bartolomeo o di Montaldo, 37; di 
S, Tommaso, 171. 

Porto d’Ànzio* 331. 

Torto E rire, V. Lerici, 

Porto Pisa no, distrutto dai Genovesi 149. 

sue caiene, 149, 150, 

Portovenere, 73, 76, 299, 306, 310, 316, 
323, 323, 329. 

Pertus Herculis Moneci, F. Monaco, 

Pori us Lunae, F. Limi Porto. 

Portus Kasiraus, 75, 76. 

Possidonio, 317, 324. 

Pralormo (Roberto Borendo dì) 390, 392, 
Prato Benedetto 190 ; Filippo, 190;Igna- 
zia Sa vena, sua lettera, 272, 
Predicatori estemporanei, o di scritti di 
altri autori, 333-334. 

Prediche Quaresimali pel 1871 in Ge- 
nova, 473, 176. 

Priorato di Santa Maria di Cassi nelle, 
193, 497; di Santa Maria del Prato 
in ÀI baro, 194. 

Preti liberati, 364* F. Bonavino, Pregante, 
Giansenisti, Giuda , Lutero. 

Profumo Angela, 399. 

Promi s Carlo, 315, 348, 322 329, 332. 
Processione polir ica con intervento di 
alcuni preti nel dicembre dell'almo 
1 S 17, 146. 

Promontorio del Corvo, 322. 

Proprietà* diritto di, 393, 

Protesta, F. Clero Genovese, 

Proverà Vincenzo, 176. 

*$ 

Quadro L., 265. 

R 

Bacine Giovanni, 279. 


Raggi, stàtua di Scipione nel palazzo già 
di Gian Antonio, 141. 

Raggio Giovanni di Giacomo da S. Co* 
lombano, 93, 95, 117; Gio. Batta 
Francesco da Chiavar!, 95,96, 117, 
462, 292. Ne daremo la biografia nel 
pro-smo mese* 

Raggio Pietro Paolo da Genova, 303, 304, 

Ila molla Luigi, 162* 463. 

Rarnse Martellino da Civezza, 176. 

Rapallo, 50, 51* 133 

Ratti Carlo Giuseppe, 41, 63, 131, 134, 
136, 263, 263, 363. 

Ravano Nicolò Maria, 53, 

Ra va solito Francesco* 42. 

Ravenna Giulio, 414, 375; Giuseppe* 
196. 

Rav vitti Ernesto, 67. 

Bebori Bartolomeo, 190, Domenico, 199, 

Rebuffo Paolo, 61, 66. 

Redoano* cane del principe D'Ona ove 
sepolto e sua epigrafe, 50. 

Reggio Tommaso di Giacomo, direttore 
dello Stendardo Cattolico , 92, 

Bemondini Angelo 163, 233; sua lettera 
al canonico Jorioz, 29-32 ; sue po- 
stille alla risposta dello stesso, 82-88; 
Marcello, 463. A questi BR Fratelli 
Angelo e Marcello appartiene lo scritto 
riferito nelle pagine 193-197 con al- 
tri articoli nei quali per modestia 
omisero la firma. 

Remondi ni Angelo e Marcello fratelli, 
loro scritto* 163* 193, 197. 

Renda Ludovico, 386, 387, 3SS, 339* 
890, 391, 392* 395* 396, 397 , Sua 
lettera al conte di Cavour* 339-390. 

RepettL Emanuele* 248, 316, 343, 321), 
328. 

Reppia nell'Alta Vara, 4 85. 

Repubblica di Genova nel 4797, 52. 

Rovelli Salvatore, 65. 

Rezaseo Giambattista, 239. 
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Rho, 209, 

Ribellione, calunnia di ribellione data al 
clero genovese, 107 108. F* Clero, 
Richemont (di), 40 1* 


Ricorsi del clero devono farsi al Romano 
Pontefice, 467, V Tribunale * 

Rinaldi Giuseppe, 243, 

Rio Gìacciro* V. Università di S, Paolo. 
Rio maggiore, 328- 
Rivogocio (de) Alberto, 360, 

Riveda Alberto di, 149* 

Rodati Giuseppe, 229. 

Rodino Luigi, 4Gi* 

Roma, Ammirazione che desta in chi 
la visita, 303, V. Papi 
Romana cittadinanza desiderata dagli 


antichi Liguri, 313, 314; invito di 
Ennio ai Romani, 77; legni abbru- 


ciati in Siracusa. V . Archimede ; in 
guerra cogli Apuani 73, 309, 340, 
3M, 313, 323, 324 ; legni nel golfo 
di Luni 312, 314, F* Liguri Apuani . 
Romanica Giacinto, 175. 

Roncalli da Forlì, 230* 

Rossi A da Purtovenere, 78, 310* 

Rossi Giovanni, 190, ) .. „ _ 

Rossi Giuseppe, 396. ) ^ e ~^ 0SSit 
Ronget de 1 J Isle Giuseppe, 283. 

Boy Paolo, 398* 

RubaUino Raffaele, 67. 

Rubino Giacomo, 397* 

Rusco ai Francesco da Roma, 268, 269* 


s 

Sabazii, paesi de*, 318* 

Sacco Giovanni, 404, 

Sala Cesare, 304* 

Salitisi o, tradotto da Gian Francesco 
Raggio, 232* 

Sa lo zzo Cesare, 253. 

Sai vago Agostino, 19; Giuseppe, 98* 
Saivago Cibo Giuliano, 39* 


Salvatene Giovarmi, 271, 302. 
Sampierdarena, Chiese de J Pp* Agosti- 
niani e di S. Martino in, 303* 
Sangui neti Agostino, 404; Angelo, 404* 
Santa Caterina d J Alessandria, sua statua 
in Genova, 164-166. 

Santa Caterina da Genova, 42, suo dia- 
logo con Dio, Sonetto, 359. V. an- 
che Fies eia- Adorno. 

Santa Maria di Cassinole, V. Cassine Ile 
e Priorato. 

Santa Maria del Prato in Al baro. Tedi 
Priorato. 

Santa Maria in Falle, a Gavi, statuirla 
di $* Bernardino nel convento, 43* 
Santarelli Emilio da Firenze, 65. * 
Santi* Vedi Statue t Chiese, Monasteri, 
Porte. 

S. Antonino, Fredenzio di, 360. 

S, Domenico, statua di lui a S* Maria 
di Castello, 42. 

S. Gio* Ratta, sue ceneri in Genova, 
167-169, V. Statue . 

S* Giorgio, protettore delle Compere di, 
263. 

S. Giovanni Reno da Camogli, aggiunta 
alla vita elio ne scrisse it Luxardo, 
359-360. 

S* Ignazio da Lojola, 166, 365* Vedi 
Gesuiti. 

S. Lazzaro. V, Ospedale di 
S* Leonardo da Artallo di Portomau- 
rìzio, 354, 

S. Lorenzo, Statua di, 34* Y* Arrotwpi 
Chiesa Metropolitana. 

S. Nicolò del Boschetto, V. Chiesa di 
S. Raffaele, V. Congregazione, 

S* Yenerio, se abbia dato il nome a 
Po rtovenere, 328, 329* 

Saporiti Giuseppe Maria, 85. 

Sartorio Michele, suoi scrìtti, 217-222, 
233-261, 288-296, 346-338; un atto 
di giustizia a, 346. 


Sarzana, 75, 73, 79, 307. 

Sassello, rivoluzionari! in, 245, 246- 

Sassi D A., ISO. 

Savoja, Altaeomba in, 388; comunità 
religiose in, 389, 391-395; legato 
del Charvaz alla Casa di, 36S; ve- 
scovi della, 387-397* 

Savoja, 393, 395. 

Savoini e Genovesi inopportunamente 
paragonati da Jorio/, 92, 117. Vedi 
Vescovi. 

Savona, 18, 19, 134, 338. 

Sbertoii Pasquale Antonio, 137, 143; 
suoi scritti, 21, 24, 50-54, 359-360. 

Scariota Giuda, imitatori di, 84, 365, 
372, 376, 397. 

Schiaffino Agostino, 195, 396; Bernardo; 
167, 268; Francesco Maria, 42, 167, 
268; Peli e grò, 370. 

Schifi, sua sfrontaia ignoranza, 237. 

Scienza, società e Vuomo, 255-261. 

Sclopis di Salerà no Federico, errori del 
Jorioz da lui ripetuti, 233, 231, 
233, 361. V. Vescovi, 

Scomunica Maggiore pei Membri del 
Parlamento e per gli impiegati che 
li aiutano nelle rapine, eoe. 393. 

Scurtahò nelì’Aha Vara, 185, 

Secchi Angelo, 255, 257. 

Sechino Yenceslao 67. 

Sedi Domenico, 335, 

Semeria Giambattista, 19, 167. 

Seminario, arcivescovile di Genova, sua 
amplia/ionee restàuri, 7, 27, Allievi 
o metodo, V. Cattaneo Giambatti - 
gta\ Corso teologico, durata del, 26, 
93; esami nel, 92, 93, 94, 118, 4 3 9, 
122, 127; preghiere che ai libertini 
sembrano soverchie, 1 1 6, 372; pre- 
miazioni, 94, 420; professori nel, 
417, 161-163, 376; sconvolgimento, 
91 1 94-96, 121, 375-376; teologici 
studìi, 26, 27, 416. 


Seminario dì Chiavari, 92, 93, 95, 417. 

Seminaristi, loro Villeggiatura nelle ferie 
autunnali, 26, 96, 100; risposta di 
alcuni, 96. 

Senarega Bartolomeo, 23. 

Senecio, pianta de 1 contorni di Sassari, 
178 . 

SenofonLe, 354, V. BiaóiontL 

SereneUi* 223. 

Serra, famiglia 156; palazzo in Via 
Nuova, statua di Flora nel, 42; Gi- 
rolamo di Giacomo, 307, 310, 318, 
32 1, 322, 329; Giuseppe, 373, 381, 
382, 386. 

Serra Gerace, 78. 

Sestri, fatto del 1306, a S, Andrea di, 
151. 

Sestri dei Tigulìi, 324. 

Settimana religiosa, giornale di Genova, 
271. 

Silio Italico, 77, 329. 

Si metto Guido, 399. 

Sinus Eririi?, 73, 76, Y.Lerm, Porto- 
venere, Inni 

Siro, Arcivescovo di Genova, 181. 

Sismonda Angelo, 396* 

Sisto papa V, 331. 

Sodi da Foligno, 333. 

Società Ligure di Storia Patria, men- 
zione degli Atti della, 164, 167, 171, 
220; petizione sul riordinamento de- 
gli archìvi, S4-5o; rendiconto delle 
tornale della, i00-404. 

Società religione, loro dirilto dì esistere 
e di posseder beni, 393, V* Corpo- 
razioni, 

Solari Tullio, 241. 

Solare Antonio, 240. 

Sole. Vedi Eclisse solare . 

Soler i. Collegio in Genova, 288; Giam- 
battista, 288. 

Solimene Francesco, 63. 

Somagha, famiglia, 349, 
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Sonetti, dì un anonimo, 359; di L. F, 
Gavoni, 23 0* 247; di A. Canapa, 
406; di A. Caro, 216; di V. Dona- 
doni, 278; dì E, Manfredi, 215; di 
Mallevine, 215, 

Sopranis Raffaele, nominato, 167, 263, 
303, 

Sorvegli stori nel Seminario arcivesco- 
vi! e, 31. 

Spartani, 279, 

Spezia, golfo della, 73- SI; gli Flru=chi 
tolsero ai Liguri il golfo dePa, 328, 
330; come Nautico Portus Lunaeera 
Pattale Gofo della, 395-332. 

Spina Giuseppe da Sarzana, 85, 

Spigno Francesco dì Pietro, se egli sìa 
parente del Bai dia, 136-138. 

Spinola, 210; statue di alcuni, nel Pa- 
lazzo Della Casa, 147-152. 

Spinola e Fiaschi in guerra fra loro, 
150; palazzo in Pellicceria, 452* 

1 57. 

Spinola Argentina di O pizzo, 151. 

Spinola Calvot, 149, sua statua nel pa- 
lazzo già Spinola Marmi, 151-152; 
Corrado, 149; Corrado d: Oberto, 
sua statua, 150; Deodata, 271, 372; J 
Francesco Gaetano, lift, 155, 157; 
Francesco tFGUohono, sue gesta e 
suo sarcofago, 152-157; Galeotto IV, 
152, Giacomo dì Carroccio, suo pa- 
lazzo, 148, 152, Giacomo di Fran- 
cesco Maria, 155, 156; Gio. Balta 
di Francesco Maria, 156; Giuliano, 
147; Guido, 149; Maria di Luigi, 
prima moglie di Ludovico Pollavi- I 
dui, 221; Oberto di Guglielmo, sua 
statua, 4 49-1 50; Oberto, 238; Opiz- 
zo, -1 49; Opizzo dì Corrado, sua 
statua, 154, suo palazzo incendiato 
da 1 Guelfi, 151; Sì mono di Giambat- 
tista, 238; Tommaso dì Giuliano. 

4 47, US- 
VOLUME V. 
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Spolorno Giambattista, 34, 39, 44, 50, 
52, 154, 459, 241, 402, 403. 

Spurio Lucrezio, ristorai, dì Genova, 312. 

Statua ni Enea, V, Bar chi le di Sozi* 
glia' } del Gigante o di Giove nel giar- 
dino Dori a, 59; di S. Andrea nella 
facciata nella chiesa di S. Ambrogio, 
166; di S. Ambrogio nella facciata 
della chiesa di questo nome, 46$; 
dì S. Antonio dì Padova in via Ore- 
fici, 170; di S. Barbara in vico Largo, 
467; di S. Caterina V. M. nelle scale 
dell* Accademia, 464-166; di S. Do- 
menico a S. Mi dì Castello, 4 66- 
467; di S. Gio. Batta, 167-169; dì 
S. Giuseppe in via de' FA equa sola, 
164; di S. Stefano sula Porta del- 
l'Arco, 1 64; di S. Teresa in Castel- 
letto, 474; dì S. Tommaso nella Ca- 
noni a di questo nome, 171, 

Statue allegoriche e bassorilievi nel Mo- 
numento a Colombo, e loro autori, 
65 66; dei grandi in Genova, 139* 
H3, 447-460; di Santi lungo le vie 
dì Genova, 163-172, 

Stefano prete, fonda una coppellarne ed 
un pio lascilo al 'a Chiesa di Santa 
Maria di Cassi nelle, 195. 

Stendardo Cattolico, giornale ora diretto 
dall’abato Tommaso Raggio insieme 
con Don Antonio Marcone, 9, 4!j 
88, 127, 284. 

Stordii Vincenzo da Siena, 176. 

Storia Ecclesiastica, studio della, nel 
Seminario dì Genova, 95; della Patria, 
V. Società Ligure di Storia. 

Strabono di Amasia, suoi errori, 74, 
75, 76, 305-332; descrizione che fa 
di Limi città e Luni porto, 316; non 
fu mai in Liguria e in Etrurri? 318, 
319, 326; ignorò desistenza del fuims 
Magra? 321, 322; conoscitore della 
Lunigiana, <|25. 

G tornate de$li Studiosi di Lettera, ScUftte, ece* 


Strabono di Sicilia, 319. 

Strada Carlo Alberto, in Genova, $8; 

delle Mtiragliette in Genova, 263, 
Strambi, 336, 

Strega, giornale di Genova, 129. 

Slu la Luigi da Genova, 104, 

Storia, 133, 

Sudario (Santo) effigie di Cristo, reli- 
quia donata ai Genovesi, 36-3-', 
Svanaznni, 66, 

V 

Tacchi ni Pietro da Genova, sue osser- 
vazioni ai Jorioz, 105-126; alla di- 
chiarazione del Itoseli i, 145-147; 
anonimo libello contro il Tacchini 
trascritto, con note di L. Grillo, 262- 
385; menzione di, 232, 362, 33 *, 
risponde che ora non risponde, 383, 
ladini Antonio Secondo, 27, Placido 
Maria, 6, 29, 32, 64, 85, 130 13 1, 
sua generosità anche verso il Se- 
minarlo Àrciv. di Genova, 7, 27; 
divisione supposta fra il suo clero, 
98, 99, 236, promozioni da lui fatte, 
369, 370. 

Ta rubro ni Clotilde, 348 , 

Tappa rei li é* Azeglio Luigi, 235, 

Tarelli Serafino, 370, 

Tasse nella Cancelleria Arcivesco vile, 28, 
Tasso Torquato, onori a, 214; sua mi- 
seria esposta al Costantini, 205-206. 
Tavarone l azzaro, 63, 

Tavola di Bronzo delia Folce vera, 312. 
Teatro Cado Felice, 69. 

Teologia in Genova, scuola di, 26, 94, 
23i, 236* 

Terralba, V. Chiesa di S. 

Ter rii e Giuseppe, 375, 

Testi Fulvio, sua morto, 274. 

Tevere, 317, 322; la correzione di una 
strofa d J Orazio in cui si nomina 


questo fiume nella pag, 330, venne 
fatta nella p. 358. 

Tir rama, maggior lunghezza della, 319, 
320; confine della, 323. 

Titoli di Nobiltà, quali sono spettanti 
ai nobili primogeniti e quali ai ca- 
detti, 296-301. 

Tito Livio, 344, 318, 323, 324, 

Tito Manlio Torquato, 344. 

Tolomeo, 73, 75, 76, 328, 

Tommaseo Nicolò, 221. 

Tommosini, 277, 278, 

Torino, fatto del 4766 in, 139; dono dì 
questa città fatto a quella dì Ge- 
nova, 140, 4 42. 

Torre Giulio, 240. Y. Della Tom* 
Torriglia Francesco, 262. 

Tosi Gian Domenico di Matteo da Ova- 
da, 411. 

Traditori, Y. Scariola 
Traverso Giambattista, 404; Nicolò Ste- 
fano, 42, 61, 62, 4 33» 

Trento, concilio di, 393* 

Tribunale pel Clero, 107-108* 

Tribuni della plebe, elezione in Genova 
dei, 22* 

Trivulzio Erasmo, 453* 

Trucco Angela, 399» 

Tubino Felice, 176; Luigia, 399* 
Turchine Monache in Borgogna, Genova 
e Torino, 302. 

Tornano, (Andrea Della Torre mila- 
nese) 49* 

U 

Uberti (degli) Fazio, 307, 
tigone, maestro, 360* 

Umberto dj Savoia, 395, 396, 

Umiltà cristiana, 404. 

Unità è perfezione, 260. 

Unità Cattolica, giornale dì Torino, 284. 
Università di S. Paolo a Rio Giaurro, 
179* 
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Uomo secondo il materialismo nella 
scienza, 256-259. 

V 

Yaccaro Giuseppe, 437. 

Vaga (del) Pierino, 289. 

Vairo Albino da Rapallo, 2f0. 

Yalperga, V. Calmo. 

Yalsoldo, 46L 
Vandelli, 307. 

Vara, fiume, suo corso, 480-181; forte 
epidemia del 1528; nell’ Alla, 184; 
Plebania dell'Alta, 484, Y. Capo di 
Varese Carlo, 284, 

Varese Ligure, 185. 

Varili Santo da Genova, 39, 42, 43, 
46, 58, 65, G6j 467, 474, 237, 239, 
240 , 268 . 

Yasarì Giorgio, suo errore, 59. 

Vassallo Carlo da Rocca GrimaMa, 476; 

Giambattista, 365. 

Yeiturii, popoli dì Polcevera, 312. 

Vela Vincenzo da Ligornetto, 68, 439, 
Vento Luigi, 176. 

Vera ni Agostino, 167, 1 68. 

Vercelloni Ambrogio Giuseppe da Pol- 
lone, 363, 369, 370. 

Versailles, il dogo dì Genova a, 284, 
Vescovi, come debbano difendere i di- 
ritti della Chiesa, 386-396. 

Vezzano, 29 9 + 

^ mcava Giovanni, 476. 


Vìbert Francesco Maria, 390-399. 

Villetta Di Negro, busto di Cristoforo 
Colombo nella, 63, 

Vincioli da Perugia, suo errore, 307, 

Virgilio, parla della Liguria, 347, 327; 
dell 1 impero romano, 359. 

Visconti Filippo di Milano, 153, 238, 
239. 

Tutorio Amedeo I di Savoja, 302, 303. 

Vittorio Amedeo II di Savoia, 439. 

Vittorio Emanuele 1 re di Sardegna, 18; 
sua statua perduta dai Genovesi, 
442-143. 

Vittorio Emanuele Jl Re d 1 Italia, 5, 8, 
25, 361, 389-392. 

Vivaldi -Sofìa Giambattista, 238. 

Voltaire, ceneri di, 282. 

Volterra, creduta patria di Persio, 315. 

Yollri io Liguria, 402, 403; Niccolò da 
403. 

Vulcano Amador Couty di California, 
488-489. 

Vultri e Vullrlum, V. Volivi, 

£ 

Zandonella Giuseppe da Deso ledo nei 
Cadore, 498. 

Zanniti Gianmaria, 389. 

Ziguago Francesco, 96. 

Zino Giuseppe, 444, 375. 

Zoagli, parrocchiani di, 365. 

Zumili Bonaventura, 232. 


Fine del quinto volume 
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